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INTRODUZIONE




In una lettera a Ulrico Zasio del settembre 15141, un periodo di intensissima attività, Erasmo, grande esploratore, racconta di aver anche compilato da una «vasta collezione di gemme» un volumetto che non sa trattenersi dall’inviare all’amico. Esso contiene una serie di parabolae ricavate da alcuni sommi autori antichi. Il vocabolo tratto dal greco (collationes in latino2) designa l’accostamento e l’allineamento di due termini, un enunciato e la sua spiegazione come metafora perlopiú etica e psicologica. Da un passo di alcuni scrittori antichi, monumenti di sapere e bellezza, Erasmo risucchia un pensiero e un motto sapienziale, unendo retorica ed etica; anzi, la formula dell’accostamento e del rimando stretto fra i due membri della parabola ammette poche intrusioni faconde. Il loro sapore deriva dalla duplice fonte, dall’utilità del motto e dall’efficacia della metafora. Per riprodurre e ottenere questo, si è costretti a uno straordinario esercizio di stile e a un’espressione limpida e concisa, appunto come una gemma. Il motto è utile per la conoscenza che procura della filosofia e dei migliori scrittori, per la capacità di convincere con poche piacevoli e studiate parole, che devono essere esaminate da vicino non sbadigliando pigramente bensí andando a fondo infaticabilmente. E allora si vedrà che quell’esile involucro designa e procura ciò che i grandi filosofi hanno tramandato in molti ponderosi volumi3.

Cosí questo volumetto, di poco piú di 1300 accostamenti, si affianca umilmente all’immensa massa dei piú che 4000 Adagi a cui Erasmo attende ormai da un quindicennio, e risponde al suo gusto per i motti, per il laconismo e per le arguzie e le grazie stilistiche, per la letteratura al servizio dell’etica; e remoto, scandalosamente per il suo tempo, da soggetti e tematiche religiose; invaso e pervaso invece dalla classicità gioconda. Sarà un manuale scolastico4 ma è anche un vademecum5 in cui si può imparare dagli antichi come vivere saggiamente, pensare chiaramente, scrivere attraentemente; come atteggiarsi di fronte alle prove e alle circostanze della vita in questo mondo e fra i suoi abitanti grandi e piccoli, perlopiú miserabili; dove nutrire la mente, procurararsi aiuti e regole esistenziali, temi a cui pensare e su cui riflettere. È un trattato di psicologia e di morale, frutto di un’osservazione acuta e appassionata della psicologia e dei comportamenti piú brutti che belli degli uomini in questo mondo; e una guida per districarsi, capire e superare gli altri e vincere se stessi; per modellare o rimodellare il carattere e godere silenziosamente della saggezza anziché clamorosamente di onori e ricchezze. Perché la vita è un frutto della natura che dev’essere coltivato sapientemente, per se stessi e per gli altri.

Anche qui si rispecchiano sovente le antipatie e le simpatie piú marcate dell’Autore, il disgusto per le corti principesche popolate da comparse e da adulatori inverecondi, faccendieri ambiziosi, sbruffoni, prepotenti, briganti. Di fronte a tutti, eminente su tutti, chi conosce e dà ascolto ai precetti della filosofia, che provvido e benefico l’ha introdotta nel proprio animo e l’ha assimilata.

Gli scrigni a cui Erasmo attinge per questa operazione che accompagna le sue letture, e in cui si rispecchia la sua storia intellettuale, sono gli scritti morali di Plutarco e Seneca e la Storia naturale di Plinio il Vecchio, tutti a portata di mano nella sua biblioteca particolarmente arricchita proprio in quegli anni6, e giostrati con una straordinaria conoscenza della lingua latina7.

Del saggio di Cheronea, incontrato nella fucina di Aldo, egli ebbe una conoscenza e nutrí una grande ammirazione; eloquente, profondo, serio, guida nella vita; sentito affine per molti aspetti o modello a se stesso, pacato com’è e ragionevole anche nella scrittura, affabile e tollerante verso la natura umana; e ne tradusse sette Operette morali8, il corpo filosofico ed etico a cui andavano le preferenze del suo secolo rispetto al grande corpo storico delle Vite parallele9. Quelle Operette tradotte riflettono la sensibilità stessa del traduttore ai loro temi, ne marcano la traduzione e ispirano certe scelte e varianti raffinate rispetto all’originale. Tutta la sequenza dei paralleli tratta da Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico (nn. 71 sgg.) ne è sollecitata, e gli effetti sono sopraffini:


PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 7: «[A Siracusa quando il tiranno Dionigi discepolo di Platone] abbandonò la sua folle passione per la filosofia e ricadde sfrenatamente nel bere, nelle donne e nelle chiacchiere, tutti furono presi dall’oblio come trasformati in casa di Circe».

ERASMO: Simulatque … Dyonisius relicta philosophia rursus ad compotationes, ad mulierculas, ad nugas, ad lasciviam praeceps raperetur, statim universos perinde quasi Circes poculis transformatos litterarum odium, oblivio vitaeque mollicies occupavit.

Paralleli, 83: Ut Circes poculis homines subito transformabantur in feras, sic affectus repente alium reddunt hominem.



Da Seneca, pure ammirato e raccomandato alla lettura di chiunque per la solida e spronante moralità, oltre a edizioni dapprima delle Tragedie (1513) poi delle Lucubrationes (1515)10, diede alle stampe piú tardi, nel 1528, Flores summo labore selecti, ex omnibus illius operibus e, nel 1547, Flores sive sententiae insigniores excerptae. Ma sul suo stile ha qualche perplessità: in un adagio, Sabbia senza calce, riporta la preferenza di Caligola, un pazzoide che però qui non errò, per lo stile sostanzioso e ardente; e quindi quello di Seneca gli appariva «sabbia senza calce», disordinato e privo di nerbo.

La Naturalis historia di Plinio, da lui edita e annotata nel 1516, esce presso Froben nel 1525 con lo splendido titolo di Historia mundi; è questa invero non un’opera, vi si dice nella Lettera dedicatoria, ma «un autentico mondo di tutte le cose degne di essere conosciute», ricco di digressioni piacevolissime (Adagio L’uomo è una bolla); e ciò che ottiene nella parte finale dell’opera lo conferma pienamente:


PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 52, 136: Ex argumento vocatur iris, nam sub tecto percussa sole species et colores arcus caelestis in proximos parietes eiaculatur.

Paralleli, 853: «L’iride è una pietra che irradia i colori dell’arcobaleno solo se è all’ombra, e come se non li contenga essa stessa ma li stampi sulle pareti; al sole poi è scolorita: cosí alcuni uomini sfoggiano esternamente un simulacro di molte virtú che interiormente non posseggono, ma riproducono e creano nelle menti altrui».



A questi tre nuclei essenziali si aggiunge una modesta pattuglia di richiami a Luciano11, e qualche altro occasionale ad Aristotele, Teofrasto e Demostene.

La prima edizione esce nel dicembre 1514 a Strasburgo presso l’editore Matthias Schurer con il titolo Parabolae sive Similia; seguita già nel giugno 1515 da una seconda, rivista dall’autore e corretta e rinnovata tipograficamente. È solo l’inizio di una vastissima diffusione e riedizioni in tutta Europa12, con i passi anche diversamente allestiti e rielaborati dai curatori: a Lovanio, a Basilea, a Parigi presso Giovanni Badio nel 1516; a Lipsia nel 1520, a Magonza nel 1521, a Venezia nel 1525, ad Anversa nel 1534. Superata la metà del secolo e scomparso l’Autore, altri umanisti ed editori se ne impadroniscono; viene aggiunto in fine un lessico, Vocularum expositio, dei vocaboli non comuni, e si pongono a fianco dei paralleli postille che ne condensano il contenuto, il significato e il valore, e giudicano le strutture13.

Georgius Major attrezza nel 1532 a Magdeburgo una selezione a uso giovanile, Elegantiores aliquot Parabolae, ex Erasmi Roterodami Similibus selectae, soprattutto per quanto attinto da Plinio, Aristotele e Teofrasto, organizzata per argomenti e con la precisazione delle fonti; opera squisita e utile come quelle medicine che sono ritenute dai medici le piú salutari, che eliminano la malattia senza guastare la salute, poiché procura eleganza e grazia di parola all’animo rozzo e lo rende anche virtuoso.

Johannes Artopaeus, in Parabolae sive Similia Des. Erasmi Roterodami (Gravius, Friburgi Brisgoiae 1544), dà i paralleli ricontrollati sui testi originali e con spiegazione di vocaboli rari, nonché indici e note esplicative a uso dei giovani. Nel 1557, presso l’editore basileese Oporino, l’umanista alsaziano Conrad Lycosthenes rivoluziona tutto il contenuto e li allestisce raggruppandoli anch’egli, ad maiorem studiosorum usum e per comodità nelle scuole, in ordine alfabetico secondo i contenuti, come spiega nell’estesa Lettera dedicatoria:


Mi sono compiaciuto di redigere secondo gli argomenti le Parabolae, opera d’immensa utilità, tratte da Aristotele, Teofrasto, Plutarco, Plinio e Seneca, del nostro Erasmo da Rotterdam, fenice della Germania, fermissimo assertore della religione cristiana e della ripulita letteratura.



Ma il piú singolare accostamento ai Paralleli erasmiani è stilistico e strutturale nella Palladis Tamia, Wits Treasury (La dispensiera di Minerva, tesoro dell’ingegno) del reverendo Francis Meres (1565-1647), apparsa alla fine del XVI secolo (1598)14; lí, dopo una prima sezione riservata a temi religiosi, etici ed ecclesiastici, alla lettura e alla filosofia, un vero «mare dei sargassi», alla fine si emerge, per passare a soggetti intellettuali di filosofia e poesia, in due capitoli dedicati alla «Poesia» e ai «Poeti»15 con questa impostazione e con molto spirito:


POESIA: Come nelle viti i grappoli sono spesso nascosti sotto il fogliame ampio e spazioso: cosí nelle poesie, raffigurazioni e racconti profondi e ben sistemati molte cose sfuggono ai giovani studenti. Plutarco [cfr. Paralleli, 467].

Come, secondo Filosseno, è piú dolce la carne che non è carne, e deliziosi i pesci che non sono pesci: cosí piú deliziosa è la poesia mista di filosofia e la filosofia mista con la poesia. Plutarco nel trattato Come i giovani devono studiare la poesia [cfr. Paralleli, 446].

Come un’ape cava il piú dolce e morbido miele dai fiori piú amari e dalle spine piú aguzze: cosí si può ottenere qualche beneficio da poesie e racconti osceni e licenziosi. Idem [cfr. Paralleli, 411].



E cosí si procede bizzarramente ma anche spassosamente nell’analisi e nell’esposizione delle letterature antiche e moderne e di storielle affini:


POETI: Come in Grecia fiorirono i seguenti poeti tragici: Eschilo, Euripide, Sofocle, Alessandro Etolo, Acheo di Eretria, Astidamo ateniese, Apollodoro di Tarso, Nicomaco frigio, Tespi attico e Timone Apolloniate; e fra i latini Accio, Marco Attilio, Pomponio Secondo e Seneca: cosí i nostri tragici migliori sono Lord Buckhurst, il dottor Leg di Cambridge, il dottor Edes di Oxford, mastro Eduard Ferris autore dello Specchio per i magistrati, Marlowe, Peele, Watson, Kid, Shakespeare, Drayton, Chapman, Decker e Benjamin Johnson.

Come Epio [sic] Stolone disse che le Muse parlerebbero con la lingua di Plauto se parlassero in latino: cosí io dico che le Muse parlerebbero con le frasi ben limate di Shakespeare se parlassero in inglese.

Ottavia sorella di Augusto imperatore fu generosissima verso Virgilio, donandogli, per scrivere 26 versi, 1137 sterline, che fanno dieci sesterzi, ossia 43 sterline ogni verso: cosí la colta Maria contessa di Pembrocke e nobile sorella dell’immortale Sir Philip Sidney è generosissima con i poeti, oltre a essere anche lei una squisita poetessa, di cui potrei dire, come Antipatro Sidonio scrive di Saffo: «Mnemosine ammirando i dolci carmi di Saffo | chiese da dove venisse la decima Musa».



Gli editori e i lettori colgono dunque il valore, il significato e la potenziale efficacia dell’ingegnosa operetta, perfettamente inserita e scaturita dall’impegno morale e culturale di tutto Erasmo.

CARLO CARENA





1. Epistolae, 307 Allen: «Gli Adagi si stanno arricchendo cosí tanto, che sembrano tutt’altra cosa. Stiamo preparando e presto uscirà l’edizione di Gerolamo con mie aggiunte e scolî. Si arricchisce il Nuovo Testamento di miei scolî, che lo ripuliscono e lo spiegano. Si sta facendo un’edizione del De copia da me rivisto, nonché del libro sulle Similitudini. L’edizione della mia versione di [alcune Opere morali di] Plutarco è ormai stampata, e si sta allestendo Anneo Seneca [idem] da me ripulito molto faticosamente».




2. Cfr. QUINTILIANO, Institutio oratoria, V, 11, 1, 23: «I nostri autori di retorica hanno preferito chiamare quasi sempre similitudo le parabolae dei Greci … Cicerone usa il nome collatio, ossia confronto [De inventione, I, 49: Collatio est oratio rem cum re ex similitudine conferens]»; e VIII, 3, 77, sulle strutture.

Erasmo, che due anni prima aveva tradotto alcuni opuscoli di Plutarco, vi trovava un modello perfetto di questo procedimento (cfr. qui nn. 71 sgg.).




3. Cfr. anche la dedica dell’opera a Pietro Egidio.




4. Per l’aspetto scolastico in particolare vedi L. I. WESTNEY, Erasmus’s «Parabolae sive Similia». Its Relationship to Sixteenth Century English Literature. An English Translation with a Critical Introduction, Institut für Anglistik und Amerikanistik, Universität Salzburg, Salzburg 1981. Le Parabolae si affiancano cosí a De copia verborum (1511), De ratione studii (1511), Colloquia (1516), Antibarbari (1518), De conscribendis epistolis (1521). L’Autrice ne dà anche una squisita traduzione inglese, che segue quella anarchica di C. R. Thompson, in Collected Works of Erasmus, vol. XXIII, University of Toronto Press, Toronto-Buffalo-London 1978.




5. Cfr. nell’Indirizzo al Lettore dell’edizione di Froben del febbraio 1519: «Questo libretto d’incomparabile utilità abbiamo ridotto in un formato piú pratico e comodo da portare con sé e che sia a portata di mano, compagno indivisibile, in casa e fuori, nell’ozio e in viaggio, nei passeggi e in cammino».




6. Cfr. F. HUSNER, Die Bibliothek des Erasmus, in Gedenkschrift zum 400. Todestage des Erasmus von Rotterdam, Braus-Riggenbach, Basel 1931, p. 230; per i nostri autori, ibid., nn. 26, 53, 57, 80, 118, 123, 148, 200, 205, 207, 208, 211, 212, 214, 385, 412, su un totale di 413 volumi. Divertente qualche nota personale (cfr. nn. 1145, 1207).




7. Per il greco, cfr. nota 11.




8. Opuscula Plutarchi Erasmo interprete, Badio Ascensio, Parisiis 1513 (cfr. J. LEDO, Erasmus’ Translations of Plutarch’s «Moralia» and the Ascensian editio princeps of ca. 1513, in «Humanistica Lovaniensia», 68 [2019], n. 2, pp. 257-70); ora in Opera omnia Desiderii Erasmi Roterodami, vol. IV.2, North-Holland, Amsterdam-Oxford 1977. Dei sette opuscoli ivi contenuti, per le Parabolae Erasmo attinge da: Quo pacto quis dignoscere possit adulatorem ab amico; Quo pacto quis efficere possit ut capiat utilitatem ab inimico; De tuenda bona valetudine praecepta; Utrum graviores sint animi morbi quam corporis. Cfr. L. LOBBES, Des «Apophtegmes» à la «Polyanthée». Érasme et le genre des dits mémorables, vol. I, Champion, Paris 2013, p. 42. E vedi anche qui, nota 2.




9. Cfr. N. CRINITI, Per una storia del plutarchismo occidentale, in «Nuova rivista storica», 63 (1979), nn. 1-2, pp. 187-203: 190 sgg.




10. Cfr. la dedica delle Lucubrationes di Seneca, del 7 marzo 1515, a Thomas Ruthall (Epistolae, 325 Allen, p. 53): «Seneca sospinge a vivere correttamente con tale vivacità, da persuadere che egli stesso applicò i suoi precetti. Egli solo indirizza l’animo a cose celesti e lo eleva al disprezzo delle cose umane, fa odiare la sporcizia e infiamma all’amore della virtú, e congeda migliore chiunque lo prese in mano con desiderio di esserlo».




11. Erasmo tradusse e pubblicò nei primi anni del secolo una scelta di compluria opuscula di Luciano, opera a cui si dedicò, confessa a Johann Botzheim (Epistolae, 1 Allen, 30 gennaio 1523), costretto dalla sua carente conoscenza del greco.




12. Per la storia editoriale vedi H. CH. MATTHES, Umarbeitungen und Einwirkungen der Gleichnissammlung des Erasmus von Rotterdam, in «Archiv für das Studium des neueren Sprachen», 97 (1942), nn. 1-2, pp. 1-13. Lo stesso stampatore nella Lettera dedicatoria a Pietro Gillis dice di aver letto e riletto piú volte con straordinario piacere quell’opera «di una persona, come sai, eccelsa per cultura e concessa dalla Provvidenza come dono immenso a questo secolo … Del tutto sincero, egli vi si è manifestato interamente, con tutta la sua cultura e scienza teologica, la rettitudine, la sincerità, l’onestà. I due accostamenti di ogni paragone prendono di mira adeguatamente gli ipocriti, i saccenti, i chiacchieroni ignoranti, gli incolti, i parassiti, gli adulatori, i goffi, i ripugnanti». Toccò peraltro all’operetta anche una condanna dai teologi di Parigi come minus accomodata fidei et moribus (Epistolae, 1784 Allen, Nicola Vesuvio a Erasmo, 8 febbraio 1527).




13. Si rilevano in particolare quelle che sono strutturalmente una Dissomiglianza anziché una Somiglianza (cfr. ad esempio nn. 12, 34, 37, 66, 69).




14. Sull’autore, e un’analisi della sua opera, cfr. J. SCOTT-WARREN, Commonplacing and Originality: Reading Francis Meres, in «Review of English Studies, 68 (2017), n. 287, pp. 902-23.




15. Per prospetto e citazioni dei capitoli sulla «Poesia» e sui «Poeti», cfr. F. MERES, From «Palladis Tamia», 1598, in Elizabethan Critical Essays, 2 voll., a cura di G. Gregory Smith, Oxford University Press, Oxford 1904, vol. II, pp. 308-24.







CRONOLOGIA




Erasmo nasce a Rotterdam a fine ottobre 1467.

Studia dapprima, nel 1476, a Gouda e poi, nel 1478, nel celebre convitto dei Fratelli della vita comune a Deventer. Nel 1483 perde la madre e nell’anno seguente il padre.

Nel 1488 entra nell’ordine monastico degli Agostiniani nel monastero di Steyn, dove si dedica allo studio accanito dei classici e degli umanisti; compone poesie in latino e gli Antibarbari, un’accesa difesa dello studio degli «abominevoli mostri» del paganesimo.

Nell’aprile 1492 è ordinato sacerdote e l’anno seguente diviene segretario di Enrico di Bergen, vescovo di Cambrai; ancora studi intensissimi.

Nel 1495 segue i corsi dell’Università della Sorbona a Parigi, dove incontra parecchi studiosi.

Nel 1496 sono pubblicati alcuni Carmina. In estate Erasmo fa ritorno in Olanda, mentre in autunno è di nuovo a Parigi. Compone diverse operette didattiche.

Nel 1498 è ancora in Olanda, poi in Inghilterra al seguito dell’allievo Lord Mountjoy. Incontra Thomas More. A Oxford stringe amicizia con il teologo John Colet, da cui riceve molteplici ammaestramenti.

Nel 1500 è a Parigi; vede la luce la prima edizione degli Adagia; in Olanda, a Lovanio, Erasmo approfondisce lo studio del greco iniziando in parallelo le prime traduzioni.

Tra il 1504 e il 1505 è a Parigi, poi in Inghilterra.

Nel 1506 rientra a Parigi. Presso Badio Ascensio vengono pubblicate edizioni di traduzioni e Adagia. All’agosto dello stesso anno risale il viaggio in Italia. È addottorato in Teologia all’Università di Torino; quindi è a Bologna e in seguito, nel 1507, a Venezia. Soggiorna presso Aldo Manuzio; si dedica a una nuova edizione accresciuta degli Adagia e a traduzioni di classici antichi (fra i quali Seneca, Plinio e Plutarco).

Nel 1509 fa ritorno in Inghilterra; si dedica alla composizione dell’Elogio della Follia dedicato a Tommaso Moro.

Nel 1514 torna di nuovo in Francia e in Olanda; a fine agosto è accolto trionfalmente a Basilea, dove entra in rapporto di lavoro e amicizia con il tipografo Johann Froben, con cui dà alle stampe traduzioni di Plutarco e Seneca; altre edizioni a Lovanio (Martens) e Strasburgo (Schürer).

È del dicembre 1514 la prima edizione di Parabolae sive Similia, emendata in seconda edizione nel giugno 1515.

La vita di Erasmo prosegue infaticabile ed errabonda nei paesi prediletti d’Inghilterra e Svizzera (quest’ultima coinvolta anche nella questione luterana), fra curie, corti e tipografie, e in dispute teologiche e scritturali (risale al 1516 un’edizione del Nuovo Testamento).

Muore a Basilea il 12 luglio 1536.





NOTA AL TESTO




Il testo latino adottato e qui riprodotto è quello pubblicato nell’Opera omnia, vol. I.5, a cura di J.-C. Margolin, North-Holland, Amsterdam-Oxford 1975, e depurato dai non pochi errori di stampa.

I numeri tra parentesi quadre all’inizio di ogni parallelo sono stati aggiunti per comodità della lettura e del reperimento dei testi.

Le note riferiscono in traduzione i testi originali dei vari autori antichi da cui sono attinti i primi membri dei paralleli; se si tratta di un’opera di Plutarco tradotta da Erasmo, si è aggiunta anche questa traduzione. L’allestimento di questo volume deve molto al controllo e ai suggerimenti di Daniela Rossi.





PARALLELI OVVERO SIMILITUDINI








Erasmo da Rotterdam a Pietro Egidio, cancelliere della celeberrima città di Anversa, salute!

O Pietro, il piú schietto degli amici1, secondo un diffuso e crasso genere di amici il criterio della vita cosí come quello dei vincoli amichevoli è esclusivamente fisico; per cui quando càpita loro di trovarsi separati e lontani si scambiano sovente anelli, stiletti, cuffiette e altri simili attestati, affinché evidentemente il reciproco affetto non si allenti per l’interruzione, o addirittura scompaia per l’estesa barriera di tempi e di luoghi. Ma noi, per i quali il criterio dell’amicizia consiste unicamente nel legame spirituale e nella comunanza degli studi, perché non salutarci invece vicendevolmente e alla pari con piccoli omaggi e attestati letterari? Non che esista il minimo pericolo che per l’interruzione della frequentazione s’insinui qualche piccolo raffreddamento e, separati i corpi da ampi spazi, si dissolvano il legame e il vincolo spirituale. Anzi, questa circostanza li rende abitualmente piú stretti e consistenti quanto piú vasti spazi li separano. Comunque, se l’assenza sembra spogliare di qualche suo frutto l’amicizia, sia risarcito, non senza interessi, da questi pegni letterari.

Poiché dunque non so trattenermi dal diffondere pubblicamente qualche umile dono a un amico, gli invio in un unico libretto una vasta collezione di gemme. Perché non dovrei definire cosí questi Paralleli trascelti dalle ricchissime creazioni di sommi autori? Poc’anzi, rileggendo Aristotele, Plinio e Plutarco per arricchire i miei Adagi2, e ripulendo Seneca delle mende da cui non era deturpato ma quasi interamente distrutto3, presi questi appunti, che costituissero un piccolo dono, e non sgradito (cosí mi auguravo), per te, constatando che sei per indole predisposto all’eleganza dello stile, e comprendendo che non solo gli splendori ma quasi tutto il pregio di un discorso deriva dalle metafore.

Ora, una parabola (cosí in greco, collatio nella terminologia di Cicerone4) non è altro se non l’esplicazione di una metafora. Gli altri ornamenti apportano ognuno una propria e peculiare sua grazia e opportunità al dettato; solo la metafora li comprende in sé tutti, piú che gli altri uno solo. Cerchi il piacere? null’altro è piú spiritoso. Cerchi d’istruire? null’altro convalida piú efficacemente e piú chiaramente. Cerchi di demolire? nulla è piú pungente, nulla piú inasprisce. Cerchi l’esuberanza? non c’è altro ingrediente piú ricco. Ti piace la concisione? nulla dà piú importanza al concetto. Tendi al sublime? la metafora innalza qualsiasi oggetto quanto desideri. O vuoi ridurre? nulla rimpicciolisce maggiormente. Cerchi chiarezza e splendore? nulla presenta meglio un argomento. Questi i condimenti degli adagi, a questo devono gli apologhi la loro grazia, questo avvalora gli apoftegmi, e la sua aggiunta raddoppia l’efficacia di un pensiero, tanto che il divino Salomone volle avvalorare le sue profezie intitolandole non piú che parabole5. Togli agli oratori il corredo della metafora, e tutto è scarno. Togli le parabole agli scritti profetici ed evangelici, e sottrai gran parte della loro bellezza.

Ma qualcuno potrà dire: costui abbellisce di parole il suo dono come se fosse un grave impegno introdurvi similitudini del tutto ovvie. Senonché non le ho prese a caso come le incontravo qua e là, né le ho raccolte come ciottoli sparsi sul lido marino, bensí estratte e selezionate, gemme preziose dei piú riposti tesori delle Muse. Infatti questo materiale, su cui dovranno soffermarsi l’orecchio e l’occhio di uomini colti, non si attinge dalle botteghe dei barbieri6 o dalle sordide combriccole delle piazze, bensí deve essere estratto dalle riserve segrete della natura e dai piú interni recessi della cultura, dai racconti eruditi di poeti eloquenti, dalle memorie di nobili storici.

In tutto ciò, duplice la difficoltà, cosí doppia deve essere la lode. Anzitutto non è cosa da poco esplorare ciò che eccelle, né poi da meno sistemare armoniosamente il raccolto. Come conta molto dapprima trovare la gemma eminente, cosí non è poi merito da poco collocarla sugli scettri e sugli anelli. Ecco un esempio per chiarire meglio la faccenda. La cicuta è un veleno per gli uomini, e il vino un veleno per la cicuta7; se mescoli vino alla cicuta rinvigorisci molto il veleno e lo rendi pressoché incontrastabile, poiché la forza prepotente del vino agevola la trasmissione del veleno agli organi vitali del corpo. Orbene, il solo possesso del riposto patrimonio della natura non è una parte della cultura, ed elegante e gradevole? E dunque, se qualcuno applica tutto ciò al dire che l’adulazione è un veleno istantaneo dell’amicizia, c’è pure il contravveleno della franchezza, la parresía in greco; se dapprima mascheri la franchezza e la diluisci nell’adulazione in tal modo da raggiungere il massimo dell’adulazione quando sembri invece al massimo del rimprovero, il male è ormai irreparabile: e non è questo un merito da poco dell’ingegno? Non credo.

Ma non vorrei procurarmi una stima immeritata. Nelle parti qui presentate come tratte da Aristotele e Plinio l’inventiva nel raccoglierle è tutta mia. Quanto poi a quelle di cui è dichiarata la provenienza da Plutarco e da Seneca, non mi attribuisco altro che la fatica di raccoglierle e di spiegarle, e il merito, se c’è, di un’acconcia concisione. Ma non ignoro in verità quale pelago di similitudini si può accumulare dalla natura, dalla vastità della cultura, da cosí tanti poeti, storici e oratori. Sarebbe una vera follia voler raggiungere pienamente l’infinito. E io volli semplicemente offrire un assaggio per stimolare le menti giovanili alla ricerca di altre similitudini affini. Le citazioni di Plutarco sono molte, sia in quanto autore greco, sia perché in questo genere eccelle a tal punto che nessuno, nemmeno i piú facondi, gli possono essere messi a confronto ragionevolmente. Non molti gli estratti da Seneca, perché lo sfogliavo mentre stavo lavorando ad altro. Non sarebbe stato assurdo allegare questo libriccino agli Adagi o, se preferisci, al trattato Sulla facondia come conclusione, avendo con essi spiccatamente molte affinità.

Quanto al mancato completamento ed edizione del tuo Epitalamio8, ne è responsabile il mio segretario che, distratto io, lasciò il manoscritto a Lovanio. Addio.

Basilea, 15 ottobre 1514.





PARALLELI OVVERO SIMILITUDINI DI ERASMO DA ROTTERDAM




DA PLUTARCO

[1] Coloro che esortano e incitano allo studio della filosofia senza insegnarla e trasmetterla si comportano come chi smoccola una lucerna senza versarvi olio1.

[2] Come chi a casa non ha nulla di buono da fare trascorre perlopiú il tempo passeggiando nella piazza del mercato: cosí alcuni uomini, sfaccendati in casa loro, si dedicano alla politica1.

[3] Come chi s’imbarca per diletto su una nave, per guardare il panorama passeggiando sulla tolda, ma poi, sciolti gli ormeggi e sospinta la nave in alto mare, per la nausea e il vomito non guarda piú fuori: cosí coloro che entrano in politica alla leggera e quasi per gioco, ma poi, intrapresa quella carriera, non possono districarsene, travolti dalle ondate degli affari anche loro malgrado1.

[4] Come l’attore si presenta sulla scena mascherato, tale è chi entra in politica non per il bene dei cittadini ma per il vanto del proprio nome1.

[5] Chi scende in un pozzo lentamente e di proposito non si ferisce, ma chi vi cade accidentalmente subisce un grave danno: cosí chi entra in politica con idee precise rimane indenne, mentre chi vi si getta sventatamente se ne pente1.

[6] Come il vino all’inizio serve obbediente al bevitore, ma a poco a poco fluendo nelle vene lo travolge e ne muta i comportamenti: cosí il politico dapprima si conforma ai comportamenti del popolo, poi lentamente lo trae ai suoi metodi1.

[7] L’uccellatore imita il canto degli uccelli per attrarli nei lacci: cosí per indurre i piú ai tuoi intenti ti conviene assecondarli e adeguarti alla loro indole1.

[8] Un neo o una piccola verruca sul viso disturbano piú che grandi macchie e cicatrici sul resto del corpo: cosí piccole mancanze in un principe sembrano grandi, poiché la sua vita è sotto gli occhi di tutti1.

[9] Come le donne incinte o afflitte da nausea poco dopo l’ingestione di cibi cattivi li rigettano: cosí il popolo stolto o mancante di magistrati migliori ne crea a caso e poco dopo li rimuove1.

[10] Come il miglior vino versato in un recipiente sudicio e sporco diventa sgradevole: cosí il miglior parere proveniente da un malvagio, o un insegnamento impartito a un malvagio1.

[11] Come non sono sufficienti la barra del timone né la briglia, se non sono manovrate da un esperto: cosí non è sufficiente l’eloquenza a guidare il popolo, se non vi si aggiunge la ragione a controllare le parole1.

[12] I timonieri si giovano della voce altrui per trasmettere i loro comandi; ma i politici devono possedere la saggezza, per non dover ricorrere alle parole altrui1.

[13] Come chi cerca di domare un cavallo con un morso smussato viene sbalzato dal cavallo che trascura il morso: cosí chi cerca di soggiogare il popolo senza possedere forza viene scalzato dal potere1.

[14] Chi governa il popolino mediante spettacoli, banchetti, elargizioni assomiglia a chi pasce o accalappia animali bruti1.

[15] I musicanti avvincono col leggero tocco delle corde, non con pesanti percussioni: cosí un’orazione pacata convince il popolo piú che l’aspra1.

[16] Come conviene prendere la via piú lunga se piú sicura, anziché la piú breve e rischiosa: cosí bisogna cercare ricchezze e gloria in modo tale da ottenerle tardi sicuramente anziché súbito pericolosamente1.

[17] Come il fuoco non produce fumo se la fiamma sprizza immediatamente: cosí anche la gloria non è soggetta a invidia se sfolgora a un tratto, mentre chi si eleva poco alla volta è inseguito dall’invidia1.

[18] Come l’edera si erge aggrappandosi ai rami degli alberi e sale con la forza altrui: cosí gli ignoti crescono grazie alla dimestichezza con i potenti, e poi soffocano coloro che li innalzano1.

[19] Alcuni corpi assorbono la luce del sole e l’accrescono e intensificano a loro volta col proprio fulgore: cosí alcuni, valorizzati dalla benevolenza di altri, li valorizzano a loro volta con le loro qualità1.

[20] Non tutti gli alberi tollerano l’avvinghiarsi della vite intorno, ma alcuni la soffocano e la estinguono: cosí alcuni uomini ambiziosi opprimono i giovani per invidia, con l’intento d’impedire loro di emergere1.

[21] Il pilota cerca ottimi marinai, l’architetto muratori espertissimi: cosí il principe adotterà come amici i piú capaci di governare lo Stato1.

[22] Il musicista non scarta né recide immediatamente le corde stonate, ma tendendole e allentandole lentamente le accorda: cosí il principe deve correggere blandamente chi sbaglia, non eliminarlo súbito1.

[23] Un dardo se urta su un oggetto solido a volte rimbalza su chi lo ha scagliato: cosí un insulto rivolto a un uomo forte e saldo ricade sul suo autore1.

[24] Come un re si cura delle grandi questioni universali, lasciando le piccole alla fortuna, secondo un detto di Euripide1: cosí il principe non si occuperà che di affari importanti e ardui2.

[25] Alessandro faceva portare in prima linea dagli altri cavalli Bucefalo ormai vecchio, affinché giungesse in forze al combattimento: cosí bisogna valersi dei vecchi magistrati, risparmiandoli quanto piú possibile e impiegandoli per le attività indispensabili1.

[26] Il timoniere esercita le sue mansioni in parte direttamente, in parte tramite altri, e talvolta, affidata ad altri la barra, se ne va a prua: cosí in uno Stato non deve rivestire tutte le cariche una sola persona, ma lasciarle anche ad altri. Le cose riescono meglio eseguite da piú mani1.

[27] L’attore aggiunge alla trama sentimenti e atteggiamenti suoi senza superare tuttavia le misure della sua parte e delle sue battute: cosí il magistrato eserciti le sue funzioni senza uscire da quanto fissato dal sovrano1.

[28] La mano non è resa debole dall’essere suddivisa in diverse dita, anzi è piú sciolta per agire: cosí in uno Stato se l’esecuzione degli affari pubblici è assegnata a molti riesce meglio1.

[29] Come coloro che abitualmente non cenano né fanno il bagno se non su prescrizione del medico, non godono di buona salute: cosí sottoponendo ogni cosa al giudizio del principe lo si rende signore dello Stato piú di quanto richieda la costituzione, quasi che nulla ormai possa compiersi convenientemente se non a sua discrezione1.

[30] I medici quando non riescono a eliminare completamente una malattia interna la rendono manifesta facendola affiorare: cosí a un magistrato se non riesce a medicare invisibilmente i difetti della città occorrono quanto meno medici e farmaci, ossia supplizi1.

[31] Il medico, estratto molto sangue infetto, somministra una piccola quantità di cibo innocuo: cosí il principe, eliminati molti mali nocivi, attenuerà il disagio con un garbo sottile e umanità1.

[32] Come il navigante che, superate le secche, fracassa la nave vicino al porto non ha compiuto una grande impresa: cosí chi dopo aver ricoperto appropriatamente diverse cariche naufraga nell’ultima1.

[33] Come le statue sbilanciate si rovesciano piú spesso: cosí l’eccesso di onori abbatte molti per l’invidia1.

[34] Dal ronzio e dal tumulto degli alveari si deduce che le api sono sane; lo Stato invece dalla quiete1.

[35] Da una pagliuzza rimasta accesa o da una lucerna dimenticata in casa talvolta brucia una città intera: cosí da odî e discordie private deriva la distruzione di uno Stato1.

[36] L’aria nelle orecchie se non rimane quieta e tacita ma rimbomba e si agita non recepisce perfettamente le parole: cosí quella parte dell’uomo che giudica i precetti della filosofia, se è disturbata al suo interno da strepiti, non giudicherà appropriatamente ciò che fuori si afferra1.

[37] Le malattie del corpo si rilevano dal battito del polso e dal colorito, e il loro avvento è preannunciato dalla temperatura e dalla fiacchezza; ma le malattie dell’animo i piú non le avvertono1.

[38] Come la guarigione inizia dalla percezione della malattia: cosí inizio del ravvedimento è riconoscere il difetto1.

[39] Come è difficilissima la guarigione di chi, come i letargici e i deliranti, non ha la percezione della malattia: cosí è difficilissimo far rinsavire chi non riconosce i propri difetti1.

[40] Come è piú pericolosa la tempesta che impedisce l’approdo in un porto di quella che ostacola la navigazione: cosí piú gravi sono gli impulsi dell’animo, che impediscono di rimanere saldi, sconvolgendo la ragione, ma trascinano a capofitto nelle tempeste1.

[41] Gli ammalati nel corpo stanno quieti, chiamano il medico, riposano; gli ammalati nello spirito quanto piú lo sono tanto piú aborriscono la quiete e il medico1.

[42] Come il mondo si formò quasi ineluttabilmente dalla fusione di fuoco e di terra, secondo quel che dice Platone1, la terra apportando la materia, il fuoco il calore e la forma: cosí i grandi imperi non si ottengono se non dalla miscela di virtú con la fortuna e dal sostegno dell’una all’altra2.

[43] Come il mondo non esisteva quando minuscole particelle ancora volavano qua e là disperdendosi, mentre le parti piú dure si contrastavano e tutto rigurgitava di tempeste, scompiglio, tumulti, finché la terra, ricevuta la sua massa da questi elementi, si arrestò e offrí ad altri corpi una sede stabile: cosí i grandi imperi sono pieni di tumulti, fino a che, cresciuta la loro potenza, stabilizza anche i regni confinanti come la terra gli elementi che la circondano1.

[44] Come le navi si costruiscono con molti colpi, chiodi, pioli, e poi le si lascia lí per un certo tempo finché i chiodi e le giunture si connettono, e allora solcano sicure i mari: cosí una città si stabilisce con molto sudore, finché cresciuta col tempo offre ai cittadini una vita sicura e tranquilla1.

[45] I cacciatori indossano la pelle di un cervo, gli uccellatori si servono di camici coperti di piume, attenti a non essere visti da tori in abiti purpurei e rossi o da elefanti in abiti bianchi, poiché tale colore li irrita: cosí chi vuole ammansire e domare una nazione deve necessariamente adeguare a essa per qualche tempo il suo modo di fare e l’abbigliamento1.

[46] Come il tepore dell’aria circostante estrae dalla terra la sua fertilità, e viceversa il cielo inclemente e ammorbato la soffoca ed estingue: cosí il favore e la munificenza del principe stimolano le belle arti, e viceversa la tirchieria e l’astio1.

[47] Come le loro enormi corna sono inutili ai cervi, privi come sono di coraggio: cosí non basta l’abbondanza dei mezzi, se non vi si aggiunge la forza1.

[48] Come il Ciclope accecato tendeva le mani qua e là senza un obiettivo ben preciso1: cosí un grande re dissennato affronta tutto con molta baldanza ma sconsideratamente2.

[49] Come gli artisti inesperti erigono piccole statue su grandi piedestalli, rendendone cosí piú evidente l’esiguità: cosí la fortuna se attribuisce un cómpito importante a un animo meschino ne addita e rivela maggiormente la pochezza1.

[50] Come il ferro non usato si ricopre di ruggine: cosí il vigore dell’animo non impiegato in qualche attività1.

[51] Chi s’impegna nella politica e contemporaneamente esercita una professione umile si comporta come chi, spogliata del manto una nobildonna virtuosa, le consegna un grembiule e la chiude in cucina1.

[52] Come sconveniva a Ercole la veste di lana con cui, spogliatosi della pelle del leone, serviva Onfale1: cosí è indecoroso per un politico, abbandonato il suo ruolo, dedicarsi a un’esistenza inattiva e voluttuosa2.

[53] Il fuoco, dopo che è stato acceso, si mantiene facilmente, mentre spento stenta a riaccendersi: cosí è facile conservare la propria reputazione, ma difficile ristabilirla dopo che si sia estinta1.

[54] Come la nave di Delo1, se appena sia riparata e ristrutturata, dura ininterrottamente per molti secoli: cosí occorre accrescere sempre un poco la propria fama affinché non crolli2.

[55] Il cane latra contro gli sconosciuti, mentre verso chi conosce è piú mansueto, come dice Eraclito1: cosí l’invidia molesta soprattutto gli esordienti emersi da poco, mentre è piú mite verso chi è celebre2.

[56] Allo sprigionarsi della fiamma si accompagna molto fumo, che però svanisce quando la fiamma ormai salda divampa: cosí chi intraprende opere egregie all’inizio è oppresso da molta invidia, finché la sua fama cresciuta disperde il fumo. Infatti l’invidia della fama è fumo1.

[57] Come gli stolti navigano con venti e onde contrarie e si dirigono verso il porto al sopraggiungere della bonaccia: cosí chi abbandona un’impresa dopo aver lottato ormai a lungo con l’invidia e quando potrebbe vivere d’ora in poi senza subirne1.

[58] Come è assai difficile e rischioso sradicare alberi adulti, che hanno ormai diffuso per largo spazio le radici, e trapiantarli altrove: cosí non è dato di trasformare senza grandi scompigli in un regime diverso uno Stato consolidato da lungo tempo nelle sue istituzioni1.

[59] Come il ferro e il bronzo risplendono quando vengono usati: cosí brilla il vigore dell’animo nell’operare1.

[60] Come esultano coloro che si sono sottratti a un padrone folle1: cosí devono rallegrarsi i vecchi, che grazie all’età non sono molestati dalla libidine.

[61] Si dice che l’ibis da vecchio, eliminato quanto di torbido aveva in sé, emana un odore piú aromatico: cosí la gloria dei vecchi è piú pacata e i loro propositi piú moderati1.

[62] Come l’acqua mista al vino ne attenua il vigore e le linfe sobrie trattengono il dio ebbro: cosí in una repubblica la presenza dei vecchi, per il rispetto di cui godono, modera l’audacia e l’ambizione dei giovani1.

[63] Come le sentinelle sulle scene sono solo comparse mute e del tutto inerti: cosí un principe che esercita il suo ruolo solo con l’uniforme e il titolo, senza curarsi dei doveri propri di un vero principe1.

[64] Come un arco teso si spezza: cosí un animo rilassato s’infrange1.

[65] Come un vecchio cantante non tralascia la sua arte né depone la lira ma esegue melodie piú leggere ed evita i toni acuti, piú appropriati ai giovani: cosí da vecchi non ci si deve ritirare del tutto dalla politica, ma scegliere impegni meno grevi, quali convengono all’età1.

[66] Gli atleti non si sottopongono alle fatiche consuete, per essere gagliardi nelle inconsuete; noi dobbiamo comportarci all’opposto1.

[67] I domatori di cavalli dapprima li accarezzano e li trattano teneramente, per assuefarli al morso: cosí il popolo dev’essere assoggettato dolcemente1.

[68] Le Vestali1 avevano orari fissi, uno per l’apprendimento, uno per l’esercizio del loro sacerdozio, uno per l’insegnamento. Altrettanto le sacerdotesse di Diana a Efeso. E altrettanto dev’essere per coloro che fanno politica2.

[69] Gli alberi vecchi, invidiosi dei germogli che sbocciano al di sotto, li soffocano con la loro ombra e ne ostacolano la crescita; non devono comportarsi cosí i magistrati anziani, ma viceversa devono sollecitare e aiutare i giovani1.

[70] I farmaci dapprima pungono e disturbano, e successivamente recano salute e piacere: cosí gli ammonimenti salutari, all’inizio sono piuttosto amari, poi gradevolissimi a chi si ravvede1.

[71] La frenesia di allevare i cavalli trascura i terreni poveri ma cerca campi di frumento: cosí l’adulazione non molesta i poveri e gli umili ma è rovina e morbo delle grandi famiglie e fortune1.

[72] I pidocchi riducono i corpi in fin di vita, privi di sangue, loro sostentamento: cosí gli adulatori si presentano là dove ci sono prosperità e abbondanza, ma non mettono piede dove ci sono aridità e sterilità1.

[73] Come esamini una moneta, se sia falsa, prima di usarla: cosí bisogna saggiare un amico prima di averne bisogno1.

[74] Come chi assaggia un veleno mortale si mette in pericolo di vita: cosí chi ammette qualcuno alla propria amicizia prima di averlo conosciuto, e impara qual è con proprio discapito1.

[75] Come il fuoco, dice Eveno1, è il piú soave di tutti i condimenti: cosí l’amicizia miscelata alla vita l’addolcisce interamente2.

[76] Come l’oro falso ne riproduce soltanto lo splendore e il luccichio: cosí l’adulatore la gentilezza, la riverenza e la giovialità dell’amico1.

[77] Come il seme selvatico, pari in dimensione e grandezza al grano, non si elimina facilmente, poiché non esce per fori angusti ma spaziosi insieme al grano: cosí è difficile respingere e distinguere l’adulazione, che si presenta come amicizia1.

[78] I bravi cuochi mescolano ai condimenti delle vivande alcunché di asprigno, che elimini la nausea della dolcezza: cosí gli adulatori mescolano una finta franchezza e rigidezza, per cui non adulano mai cosí tanto come quando sembrano rimproverare francamente1.

[79] Come è difficile catturare le bestie che mutano colore facendolo assomigliare a quello del terreno: cosí non scoprirai facilmente i lusingatori, che si adeguano a ogni genere di vita e a ogni sentimento1.

[80] Gli allevatori di belve dapprima si adeguano alla loro indole, attenti a cosa le irritano o le placano, finché l’assuefazione le rende trattabili: cosí l’adulatore si adegua a tutte le inclinazioni e desideri dell’amico1.

[81] Come l’acqua corrente non è di un colore definito, ma sempre riproduce quello del terreno sottostante: cosí l’adulatore muta adattandosi alle circostanze1.

[82] La scimmia, mentre tenta di imitare l’uomo, spesso viene catturata; invece l’adulatore con lo stesso comportamento cattura e seduce gli altri1.

[83] Come le pozioni di Circe trasformavano istantaneamente gli uomini in animali1: cosí le passioni rendono repentinamente l’uomo un altro2.

[84] Come uno specchio riproduce qualsiasi cosa gli si pone innanzi: cosí l’adulatore1.

[85] Come l’ombra è lí e replica ogni tua azione: cosí l’adulatore ti segue dovunque vai1.

[86] Il camaleonte imita qualsiasi colore tranne il bianco1: cosí l’adulatore imita ogni turpitudine e solo la virtú non è in grado di imitare2.

[87] Come i pittori inetti, incapaci di raggiungere la bellezza, rappresentano le rughe e la verruche: cosí l’adulatore riproduce la dissolutezza e la collera dell’amico1.

[88] Un unguento ha un buon profumo, e cosí pure una medicina, ma l’uno non è utile se non per deliziare, mentre l’altra ha un’ulteriore utilità, piú grande: cosí un adulatore è solo piacevole, mentre un amico è anche utile e indispensabile1.

[89] La pittura possiede colori festosi, e anche i farmaci hanno un colore attraente: cosí un amico procura piacere per essere utile, l’adulatore piace soltanto1.

[90] Il medico, se il caso lo richiede, talvolta somministra zafferano e nardo, compie un lavaggio soffice e alimenta benignamente: cosí l’amico è talora tenero1.

[91] C’è chi lascia entrare nelle orecchie ai tori un tafano, e ai cani una zecca: cosí, ammesso all’ascolto un adulatore, non lo si sloggia facilmente ma si è trascinati dove vuole1.

[92] I pittori rischiarano le parti luminose affiancandole con ombre scure: cosí l’adulatore lodando diversi vizi altrui nutre e favorisce nell’amico i suoi1.

[93] Come gli oratori talvolta riferiscono parole altrui o per sembrare attendibili o per evitare l’antipatia: cosí l’adulatore narra sul conto dell’amico cose udite da altri e non da lui stesso1.

[94] I lottatori abbassano il corpo per abbattere gli avversari: cosí alcuni uomini si denigrano per farsi credere ammiratori dei loro conoscenti1.

[95] Come le pittura è una poesia muta1: cosí l’adulatore elogia anche tacendo, col volto, con cenni, con riguardi2.

[96] Come i cacciatori ingannano piú facilmente le fiere occupandosi di altro, ossia camminando o lavorando la campagna: cosí l’adulatore è al culmine degli elogi quando non sembra elogiare1.

[97] Se gli elogi di un campo lo rendessero piú fertile, si dovrebbe lodarlo tanto quanto ararlo e concimarlo: cosí se gli elogi migliorano un amico, conviene elogiarlo qualche volta; altrimenti a cosa servono inutili carezze?1.

[98] Come Patroclo in procinto di scendere in battaglia prese le altre armi di Achille senza toccare la lancia perché pesante e troppo potente1: cosí l’adulatore imita tutte le note distintive di un amico eccetto la franchezza2.

[99] In una commedia di Menandro compare un falso Ercole con una clava non solida ma vuota e leggera1: cosí la franchezza dell’adulatore è fiacca e falsa2.

[100] Come i cuscini delle donne sembrano rigidi e resistenti alla testa, ma cedono e si adattano: cosí la franchezza dell’adulatore è tronfia ma si rattrappisce sgonfiandosi1.

[101] Come il miele affligge e ripulisce le piaghe ma altrimenti è utile e dolce: cosí la franchezza dell’amico non affligge se manca qualche difetto da correggere1.

[102] Chi rimprovera un amico per lievi pecche e tace sulle gravi si comporta come l’allenatore che permette all’atleta sbornie e piaceri, esigente e meticoloso solo sui massaggi1.

[103] Cosí anche il maestro che rimprovera un fanciullo per lo stilo e la tavoletta e ne trascura sgrammaticature e improprietà di linguaggio1.

[104] Cosí anche l’oratore incapace, che non risponde sulla questione ma critica la voce dell’avversario e la sua scrittura trascurata1.

[105] E cosí pure come chi a un uomo sofferente di tumori e fistole taglia con un bisturi i peli e le unghie, si comporta un adulatore sincero dove non occorre1.

[106] Come se qualcuno mescola alla cicuta vino puro, di per sé un antidoto alla cicuta, compone un veleno irrimediabile perché il calore trasferisce immediatamente i suoi effetti al cuore: cosí l’adulatore, comprendendo che la franchezza è un rimedio all’adulazione, ve la mescola per renderla piú nociva1.

[107] Come il medico si premura di tutelare e incrementare la salute, cosí l’amico. Invece l’adulatore stuzzica le piaghe1.

[108] Esistono cibi che non incrementano né il sangue né il respiro né i tendini né i midolli, ma eccitano soltanto i sensi, gonfiano il ventre e ingrossano il corpo; tali i discorsi dell’adulatore, che accrescono e stimolano soltanto i difetti, sterili per il resto1.

[109] Dove il corpo si gonfia di umori maligni si forma un tumore: cosí dove un amico si adira, ama, odia, l’adulatore si concentra1.

[110] Come agli attori tragici occorre un coro di amici che li accompagnino col canto, e gli applausi della platea: cosí chi gode delle adulazioni non fa nulla senza applausi1.

[111] Come a detta dei matematici le superfici e le linee non si curvano né si estendono o procedono di per se stesse, essendo concetti intelligibili, ma si curvano e si estendono e mutano con i corpi a cui appartengono: cosí l’adulatore manca di sentimenti propri, ma si adira insieme all’amico adirato e ride col felice1.

[112] Gli esseri viventi hanno nell’intimo le loro qualità piú specifiche: cosí un amico non ostenta nulla ma cela dentro di sé, tanto piú quanto piú giova1.

[113] Come il medico guarisce il paziente anche inavvertitamente: cosí l’amico fa del bene anche ignorato1.

[114] Come un brutto dipinto rappresenta il suo oggetto con abiti stracciati, rughe e minuzie: cosí l’adulatore imita l’amico nei sudori e nelle grida, insincero in tutte le sue esibizioni1.

[115] Una scimmia, incapace di custodire la casa come il cane e di portare pesi come un cavallo e di arare come i buoi, vive da parassita suscitando risate: cosí l’adulatore, inutile nelle faccende serie e importanti, dispensa piaceri1.

[116] Un pittore, che aveva raffigurato malamente dei galli, ordinò al servo di allontanare dal quadro i galli veri per non essere colto in fallo dal confronto: cosí l’adulatore allontana quanto piú può i veri amici eccetera1.

[117] Una medicina usata fuori luogo affligge inutilmente: cosí un rimprovero rivolto a sproposito. E la molestia dell’amico ferisce come la piacevolezza dell’adulatore: ledono entrambe1.

[118] Gli inesperti non sanno raddrizzare un moncone di legno, storcendolo a destra o a sinistra: cosí alcuni uomini fuggendo da un vizio cadono in un altro piú grave1.

[119] Come un medico nell’incidere le carni conserva una certa armonia ed eleganza nei movimenti delle mani, senza i gesti di un istrione: cosí la franchezza vuole educazione, mantenendo la serietà. L’adulatore la edulcora con pessimi condimenti, risa e scherzi scurrili1.

[120] I cani indolenti sono audaci nei banchetti, ma per niente nella caccia: cosí è ignobile non osare esprimersi liberamente da sobri, e invece sí da ubriachi1.

[121] L’acqua precipita nelle cavità e nei pendii che incontra: cosí l’adulatore si avventa sull’amico se commette qualche errore1.

[122] Come il muco, dopo essersi accumulato lentamente, affiora e prevale quando la natura cede: cosí certi amici non osano ammonire i potenti, se non vacillano; ma non appena muta il vento della fortuna e sono atterrati, allora li rimproverano1.

[123] Da sani si sopportano i rimproveri per intemperanza, libidine, mollezza, ma da ammalati no: cosí si ammonisca un amico quando non sia preso dall’ira o dall’amore1.

[124] Le balie non rimproverano né puniscono i bambini che cadono, ma accorrono a risollevarli, e dopo li rimproverano: cosí bisogna soccorrere e risollevare un amico afflitto, e poi ammonirlo e rimproverarlo se è caduto in quella sventura per colpa sua1.

[125] Come le fratture e le contrazioni muscolari insorgono quando il corpo subisce un incidente: cosí gli amici insinceri adulano i fortunati, rimproverano gli erranti e godono della loro sventura1.

[126] A un occhio infiammato non si deve accostare un lume, e nemmeno un animo turbato tollera rimproveri grevi; bisogna invece mescolarvi qualche elogio, e cosí medicare1.

[127] Chi rimprovera aspramente un amico per qualche bazzecola si comporta come quel medico che impiega un medicinale amaro e piccante, e costoso, in malattie di poco conto1.

[128] Come chi ammalato al fegato mostri al medico le unghie piagate si comporta scioccamente: cosí chi afflitto da gravi disgrazie consulta l’amico per inezie1.

[129] Il ferro dopo essere stato liquefatto e reso malleabile dal calore s’indurisce successivamente e consolida con acqua fredda: cosí l’amico dopo essere stato lusingato con elogi si può poi rimproverare francamente1.

[130] Come il bravo medico preferisce guarire col sonno e col cibo anziché con la scamonea o il castoreo: cosí l’amico, il padre, l’insegnante cerca di correggere piuttosto con elogi che con rimproveri, se possibile1.

[131] Come il medico dopo avere inciso la carne non abbandona immediatamente il taglio ma lo inumidisce e ammorbidisce: cosí dopo un rimprovero alquanto aspro si deve lenire quel fastidio con la familiarità in ogni altro momento1.

[132] Come gli scultori fendono dapprima il marmo e poi lo levigano e lisciano: cosí l’amico attenuerà il rimprovero con la delicatezza1.

[133] Come il tutore assistendo il fanciullo lo mette in guardia e ammonisce a non commettere mancanze: cosí la ragione sempre presente all’animo gli impedisce di cadere in qualche fallo1.

[134] Come gli scultori inesperti giudicano bella una statua enorme: cosí alcuni re pensano di apparire eccellenti per il fasto e il sussiego1.

[135] Come i colossi esternamente ragguardevoli raffigurano qualche divinità ma internamente sono colmi di fango, chiodi e sporcizia: cosí un re sgargiante nella sua porpora, nell’oro e negli sgherri non ha in cuor suo che sentimenti sordidi e stoltezza1.

[136] Le statue si librano e reggono per la loro grandezza e mole, invece i re stolti crollano1.

[137] Un regolo sia anzitutto diritto, poi rettifichi le linee che gli vengono accostate: cosí il sovrano dev’essere anzitutto esente da vizi egli stesso, poi imponga leggi agli altri1.

[138] Come chi è caduto non può sollevare un caduto: cosí un principe malvagio e stolto non può correggere un popolo1.

[139] Come dio fissò nel cielo un’immagine bellissima e piacevolissima di sé, il sole: cosí in una nazione il principe che si presenta saggio, giusto, benevolo verso tutti1.

[140] Come dio adirato precipita nel tartaro coloro che simulano il fulmine e il tuono, come Salmoneo1: cosí s’indigna per la superbia e la presunzione che ne imitano la grandezza ma non ne riproducono la bontà2.

[141] Come i cani a guardia delle pecore vegliano timorosi non per se stessi ma per le pecore: cosí il re deve temere non per se stesso ma per il popolo1.

[142] Il sole è piacevolissimo a chi riesce a guardarlo: cosí il principe agli amanti della giustizia1.

[143] Come in un grande uragano occorrono un timone solidissimo, un timoniere bravissimo e molti puntelli: cosí a chi governa nelle grandi turbolenze occorre somma saggezza1.

[144] Come nei brutti sogni l’animo si turba e si affanna, ma senza altre conseguenze: cosí i cattivi, impotenti, non fanno alcun male1.

[145] Come il lampo brilla prima che si oda il tuono, poiché i suoni sono percepiti dalle orecchie mentre la luce si presenta alla vista, e come il sangue appare prima della ferita: cosí i principi talvolta condannano prima che i delatori siano smentiti1.

[146] In un mare agitato la nave non si arresta se non trattenuta dal peso dell’ancora conficcata profondamente: cosí nelle grandi perturbazioni pubbliche la massima razionalità deve frenare lo spirito, affinché non sia travolto dalle passioni1.

[147] Il sole allo zenit nell’emisfero settentrionale è quasi immobile: cosí quanto piú si è potenti tanto piú si deve reprimere l’avventatezza1.

[148] Chi è soggetto a epilessia è colto da brividi, per l’immediata angustia delle vertigini. Ma per poco che la fortuna elevi un insipiente, ne rivela súbito la natura1.

[149] Come non si può sapere, senza versarvi del liquido, se un recipiente sia integro o no: cosí un uomo se non gli affidi un incarico1.

[150] Come il medico guarisce piú di buon grado un occhio che vede per molti e molti protegge: cosí il filosofo istruisce di buon grado l’animo del principe, che ha cura di molti sudditi1.

[151] Non scava pozzi chi possiede e conosce una sorgente: cosí non cerca altrove a casaccio un consiglio chi ha appreso la filosofia1.

[152] Issione1 innamorato di Giunone finí dentro la nube: cosí alcuni uomini in cerca di vera amicizia incorrono in una banale e falsa2.

[153] Le cinciallegre e i cardellini si odiano a tal punto che se si cerca di mescolare il loro sangue si separa di nuovo immediatamente e schizza qua e là: cosí se i patrizi e la plebe si uniscono talvolta per qualche vantaggio materiale, permane tuttavia il loro astio naturale1.

[154] Come gli scarabei nascono perlopiú nel grano maturo e nelle rose in fiore1: cosí l’invidia accompagna coloro che sono fiori di virtú2.

[155] Come il sole, se sovrasta verticalmente una persona, o ne elimina totalmente l’ombra o la riduce al minimo: cosí una grande gloria estingue l’invidia1.

[156] Dove non c’è luce non c’è ombra: cosí dove non c’è prosperità non c’è invidia1.

[157] Gli invidiosi della prosperità degli amici non vogliono che subiscano un rovescio completo, pur infastiditi della loro supremazia; come i vicini non vorrebbero la demolizione totale di una casa, paghi dell’abbattimento della porzione che adombra le circostanti1.

[158] Come i profumi non solo piacciono all’olfatto ma rimediano anche ai cattivi odori: cosí nelle sciagure il ricordo delle fortune conforta1.

[159] Come, fatto entrare un ospite, non è facile farlo uscire: cosí una sofferenza a cui hai aperto il tuo animo non puoi espellerla a tuo piacimento1.

[160] I sofferenti di congiuntivite o di altro male agli occhi non si lasciano toccare da altri; invece i mesti si lasciano trattare da chicchessia, per esacerbare la loro sofferenza1.

[161] Come ai tristi giova uscire alla luce dalle tenebre: cosí agli afflitti passare da pensieri tristi a lieti1.

[162] Alcuni lettori estraggono dai versi di Omero gli acefali, ossia difettosi all’inizio, e i miuri, ossia i tronchi, trascurando i molti perfetti e meravigliosi; altrettanto fanno coloro che si lamentano dei pochi mali della vita, senza mostrarne le molte piacevolezze1.

[163] Gli avari accumulano molto senza godere di ciò che posseggono e affliggendosi per ciò che se n’è andato: cosí chi piange i defunti non gode dei viventi1.

[164] Come un uccello catturato, nutrito a lungo in gabbia e poi lasciato libero, cerca di ritornarvi: cosí l’animo rimasto a lungo in questo corpo non se ne stacca facilmente; quello dei fanciulli invece spicca il volo di buon grado1.

[165] Come se si accosta immediatamente un tizzone acceso a un fuoco spento si riaccende súbito: cosí l’animo se si stacca a un tratto dal corpo ritorna agevolmente alla propria natura1.

[166] Come si ha la sensazione che le vesti, di per sé fredde, riscaldino, mentre non riscaldano ma proteggono soltanto il calore presente nel corpo: cosí le ricchezze sembrano rendere felice la vita, mentre la felicità proviene dallo spirito, non da circostanze esteriori1.

[167] Come i febbricitanti traggono dal caldo l’opposto, il freddo, e dal freddo il caldo: cosí anche le ricchezze procurano fastidi agli stolti e la povertà godimento al saggio1.

[168] Come alle sorgenti non manca mai l’acqua, che ne scaturisce perennemente: cosí l’onesto è sempre felice, anche nei mutamenti delle circostanze esterne1.

[169] Come, dice Omero1, un casa dove brilla il fuoco è piú ragguardevole: cosí gli agi procurati dalla fortuna rifulgono e rallegrano maggiormente se adorni della gioia dello spirito2.

[170] Come gli aromi rendono profumati panni e vesti lacere, mentre il bisso impregnato di sudore ha un brutto odore: cosí la vita è sempre felice se vi si aggiunge la virtú, e viceversa la malvagità rende fastidiosi e insopportabili anche quelli che sembrano splendori1.

[171] Taluni per le vie delle città sembrano felici, mentre in casa sono afflitti dai capricci delle mogli: cosí i ricchi esternamente sembrano felici, mentre interiormente la loro perversione li tormenta notte e giorno1.

[172] Da una cattiva moglie è facile divorziare; ma la malvagità è radicata nel profondo né puoi ripudiarla1.

[173] Come chi si addormenta afflitto da dolori fa sogni tristi: cosí chi soffre di invidia, superstizione, avarizia1.

[174] Come una cattiva moglie fuori casa è pudica e morigerata, mentre in casa è qual è: cosí la malvagità di fronte agli estranei si trattiene, nei sogni si manifesta. Lí compie incesti con sua madre o la sorella, o avvelena gli amici1.

[175] Come il corpo non percepisce i piaceri se non è ben equilibrato: cosí l’animo non gode veramente se non è libero da timore e dagli altri sentimenti1.

[176] Come il contadino elimina dai boschi con la scure o col fuoco le sterpaglie, ma pota con cautela e circospezione viti e olivi per non danneggiare, mentre toglie il superfluo, le parti sane: cosí il filosofo estirperà in profondità dall’animo dei giovani la libidine, l’avarizia, l’invidia, ma correggerà cautamente un pudore eccessivo per non estirpare insieme completamente la pudicizia1.

[177] Le balie nel ripulire frequentemente le sporcizie dei bambini talvolta ne strappano la carne: cosí nel tentativo e nell’ansia eccessiva di correggere certi vizi produciamo ferite1.

[178] Come chi demolisce un edificio adiacente a un tempio ne lascia le pareti contigue per non demolire anche il sacro: cosí certi vizi si devono correggere cautamente, perché vicinissimi alla virtú1.

[179] Come un pendio soffice non rigetta ciò che vi cade né può deviarlo: cosí un animo eccessivamente pudico è impenetrabile a tutto, tranne che a sentimenti turpi1.

[180] Come coloro che non sopportano il lume di una lucerna molto meno sopporterebbero il sole: cosí coloro che sono sconvolti da piccoli incidenti molto piú sono storditi dai grandi1.

[181] Come le anfore si spostano facilmente mediante le maniglie: cosí certe persone vengono sospinte qua e là da qualsiasi discorso1.

[182] Un viandante che cozza contro un sasso, o un timoniere contro una rupe ne rimane atterrito, e anche da altri accidenti simili: cosí chi conosce i propri difetti starà in guardia anche dai loro affini1.

[183] Come la mano suddivisa in diverse dita: cosí la carità unisce coloro che la esercitano, pur disgiunti fra loro1.

[184] Come in un corpo ottima è la costituzione se sono equilibrati l’umido, il freddo, il caldo, il secco: cosí le famiglie prosperano sommamente dalla concordia dei fratelli1.

[185] Come una malattia in un corpo intollerante di una dieta appropriata genera desiderio di molte pietanze nocive e inopportune: cosí la calunnia e il sospetto verso parenti e familiari producono legami nefasti e nocivi con altre persone1.

[186] Chi, respinti i parenti, si fa amico qualche estraneo, agisce esattamente come chi, amputato il suo piede di carne, se ne applica uno di legno1.

[187] Come è da pazzi venerare il ritratto di un fratello e colpirne e frustarne il corpo: cosí sarebbe stoltezza compiacersi di chiamare un estraneo fratello e misconoscere o odiare un fratello vero1.

[188] Come sostanze incollate insieme s’incollano facilmente di nuovo dopo essere state sciolte, ma un organismo spezzato non si compatta facilmente: cosí l’amicizia fra estranei, spezzata, si ricompatta facilmente, ma tra fratelli, una volta spezzata, non si ricompatta o produce cicatrici1.

[189] Persa un’arma o un attrezzo, si può procurarsene altri, ma non potresti procurarti un altro corpo: cosí troverai altri amici, ma non altri fratelli1.

[190] Da un’unica sostanza derivano elementi diversissimi e contrastanti fra loro: cosí spesso dai medesimi genitori nascono fratelli assai dissimili di carattere1.

[191] Togli la legna, il fuoco si spegnerà; elimina il pretesto, e si placano sia l’odio sia l’invidia1.

[192] Come trasferiamo giudiziosamente le lotte intestine in guerre contro nemici esterni: cosí piú giustamente invidiamo gli estranei che i fratelli. E meglio ancora sarebbe non invidiare nessuno1.

[193] Come nelle bilance se un piatto s’innalza l’altro cade e si abbassa: cosí un fratello deve cedere al fratello eminente, sottomettendosi di buon animo1.

[194] Come i numeri minori aggiungendosi ai maggiori li accrescono, e accrescono anche se stessi: cosí un fratello rispettoso di un fratello elevato a grandi onori ne accresce il prestigio e a sua volta si fregia del suo splendore1.

[195] Come le dita anche di chi non sa scrivere né suonare si muovono tutte insieme armoniosamente: cosí è opportuno che i fratelli assistano i fratelli nell’esercizio di una magistratura1.

[196] Come le fiere combattono con quelle che si nutrono dei medesimi cibi, e sono pacifiche con le altre: cosí l’invidia e la gelosia fra colleghi. Infatti un pugile non contrasta un corridore1.

[197] Come si va d’accordo quando si amano amiche diverse, mentre se ci si strugge per la medesima si litiga: cosí si contrastano coloro che cercano di ricavare notorietà dalla medesima impresa1.

[198] Coloro che percorrono strade diverse non possono prestarsi mutuo soccorso; ma coloro che seguono diversi modi di vivere escludono l’invidia e sono di maggior aiuto l’uno all’altro1.

[199] Come si deve lavare súbito una macchia affinché non s’imprima e non sia piú difficile toglierla: cosí i dissensi tra fratelli si devono eliminare immediatamente affinché non generino odio1.

[200] Come se a un gonfiore s’accompagna la febbre è innocuo, ma se, anche eliminato, la malattia persiste, mostra di avere radici profonde: cosí se il dissenso tra fratelli cessa al termine della lite, quello era il motivo della lite, non i fratelli. Ma se permane ulteriormente dopo l’accordo, l’affare era un pretesto, non la causa, ma la causa furono gli animi esacerbati1.

[201] Come l’acqua precipita nei fossati e nei crepacci, allargandoli ulteriormente: cosí certa gente esaspera i dissidi tra fratelli1.

[202] Come gli amici detestano un sasso o un cane che sopraggiungendo li separa: cosí si devono aborrire gli uomini che come botoli con la loro maldicenza spezzano i vincoli d’amicizia e gli affetti reciproci1.

[203] La cassiterite, composta com’è di stagno e piombo, salda il bronzo infranto per la sua affinità con i due metalli: cosí l’amico deve ristabilire l’amicizia e la benevolenza infrante, adattandosi equamente a entrambe le parti1.

[204] Come non si riempie un recipiente che perde sempre e nulla trattiene: cosí non apprende la sapienza chi parla sempre e mai ascolta1.

[205] Esisteva a Olimpia un porticato detto Settevoci perché riproduceva molte volte un’unica voce1: cosí certi chiacchieroni stimolati da un’unica parola ribattono con un discorso interminabile2.

[206] Un vasetto vuoto tinnisce enormemente: cosí chi ha pochissimo nel cervello ha una grande loquela1.

[207] Dicono che lo sperma eiaculato rapidamente è sterile: cosí i discorsi dei ciarlieri non approdano a nulla1.

[208] Come un edificio privo di porte e una borsa di legacci sono inutili: cosí, e molto piú, una bocca senza serratura non serve a nulla1.

[209] Come il grano rinchiuso in un recipiente lo si trova ingrandito: cosí un chiacchierone aggiunge sempre qualcosa ai discorsi che gli giungono all’orecchio e li amplifica, ma ora sono inaffidabili1.

[210] Chi allontana gli uomini mediante la cintura di Venere1, sia considerato estraneo a Venere: cosí chi infastidisce con i suoi discorsi è estraneo alle Muse e non sa farne uso, poiché ignora che l’eloquenza fu trovata per stabilire la concordia fra gli uomini2.

[211] Come la monade non esce dal suo limite ma rimane sempre in un unico, e da ciò il suo nome, mentre la diade è l’inizio di infinite differenze1, poiché di per se stessa si raddoppia e moltiplica: cosí un discorso, finché riservato a una sola persona è veramente un segreto esclusivo, mentre trasmesso ad altri diventa una chiacchiera2.

[212] Come non è facile, dopo aver lasciato sfuggire un uccello, riprenderlo e trattenerlo: cosí anche una parola uscita di bocca, poiché vola dall’uno all’altro1.

[213] Come una nave in balia dei flutti si può ancorare: non cosí una parola fatta uscire, per cosí dire, dal porto verso l’alto mare1.

[214] Per valutare un recipiente versiamo acqua, non vino: cosí talvolta conviene confidare qualche bagattella agli amici per mettere alla prova la loro segretezza e l’innocuità delle loro chiacchiere1.

[215] Come un fanciullo non riesce a trattenere un pezzo di ghiaccio né vuole lasciarlo: cosí un chiacchierone non riesce a tacere né a dimenticare quanto ha udito1.

[216] I feti delle serpi e delle vipere le squarciano: cosí i chiacchieroni svelano i segreti anche a proprie spese1.

[217] Gli ammalati per avversione a una medicina amara e maleodorante provano avversione anche per il bicchiere: cosí i messaggeri di una triste notizia riescono odiosi essi pure1.

[218] Come la parte del corpo ammalata risucchia anche dalle adiacenti gli umori infetti: cosí la lingua dei chiacchieroni, sempre ardente e infiammata, aduna dentro di sé da ogni parte qualche segreto1.

[219] Come le rupi arginano un fiume, che non straripi: cosí la ragione deve arginare la lingua, che non si espanda avventatamente1.

[220] Le gru lasciando la Cilicia prendono nel becco un sassolino per non essere tradite dal loro grido, e cosí trasvolano sicure sul Tauro popolato di aquile, anche nottetempo: cosí il silenzio è il partito piú sicuro in ogni circostanza1.

[221] Come un bravo lanciatore di giavellotto colpisce súbito il bersaglio: cosí chi parla poco, ma a proposito, è saggio1.

[222] I Celtiberi1 temprano e rassodano il ferro seppellendolo nel terreno per cui se ne elimi e depuri il contenuto di terra: cosí lo stile laconico diviene piú incisivo con l’eliminazione del superfluo2.

[223] Come spezzeresti facilmente singole verghe, ma non puoi spezzarne una fascina: cosí è facile vincere i discordi, difficile i concordi1.

[224] Lo scopo di un discorso non è quello di una corsa, dice Sofocle1; nella corsa vince chi arriva prima degli altri, qui chi parlò piú appropriatamente, non piú celermente. Anzi spesso vince chi parla ultimo2.

[225] Coloro che, rivolgendo una domanda agli altri, anticipano la risposta, fanno come chi si affretta a baciare per primo qualcuno che desidera essere baciato da altri1.

[226] Come posiamo una mano sui punti dolenti1: cosí la lingua su un argomento piacevole; ossia ne parliamo2.

[227] Come i cani, sfogato il loro furore contro un paracarro o un macigno, sono piú miti verso gli uomini: cosí chi ha vomitato la bile sugli estranei è piú mansueto verso i suoi cari1.

[228] Chi si lamenta della natura perché ha prodotto molte cose nocive all’uomo, dimenticando le tante buone, fa come chi denigri il Nilo, di per sé un fertilizzante per l’Egitto, perché contiene coccodrilli e aspidi, rifiutandosi perciò di godere delle messi che produce ma solo lamentandosi dei veleni che nutre. O come chi cavilli su qualche paroletta sfuggita accidentalmente nella vasta orazione di un oratore traboccante di molti pregi1.

[229] Platone vieta di prendere acqua dai vicini senza avere prima scavato in casa propria in profondità fino a uno strato di terra argillosa e aver scoperto che non puoi sperare di avere una vena d’acqua: cosí devi prima escludere di poter bastare a te stesso vivendo sobriamente o con altri espedienti, e solo dopo chiedere prestiti ai banchieri1.

[230] Il tempio di Diana a Efeso proteggeva i debitori1; ma assai piú offrono riparo la frugalità e la parsimonia2.

[231] La lepre partorisce e contemporaneamente nutre un altro feto, con la superfetazione: cosí l’usuraio, e cosí i prestiti producono prima di aver concepito. Infatti chi versa il denaro richiede un pagamento immediato, e ciò che presta riprende con l’usura, e presta ciò che riceve1.

[232] Come il fuoco crescendo distrugge progressivamente ogni cosa: cosí l’usura1.

[233] Come un cavallo, accettato il morso, porta un cavaliere dopo l’altro: cosí chi incappa in un debito non si districa piú1.

[234] Chi è caduto in una pozzanghera deve alzarsi o rimanere fermo, poiché se si agita s’insozza anche peggio: cosí chi ha a che fare con usurai1.

[235] I sofferenti di bile che rifiutano di disinfettarsi tempestivamente, dopo, per la crescita progressiva della bile, ne sono tormentati gravemente: cosí coloro che lasciano crescere i loro debiti, giunto il momento, hanno seri grattacapi1.

[236] Coloro che dicono: «Farò a meno di una casa, farò a meno della servitú pur di non avere debiti» si comportano come un idropico che dica al medico: «Diventerò gracile e sfibrato»; infatti non gli importa di essere gracile, pur di essere sano1.

[237] Come ci facciamo amputare, versando pure un compenso, un piede o una mano imputriditi: cosí ci si deve sbarazzare della servitú o di una casa per liberarsi da un debito, ossia per essere liberi1.

[238] Come nelle sventure l’appoggio di amici sicuri e ottimi è benefico: cosí anche ottimi discorsi1.

[239] Come gli incapaci di nuotare mentre cercano di soccorrere coloro che stanno soffocando e annegano, annegano con essi e nuocciono anziché giovare: cosí gli amici che nelle avversità altro non fanno che piangere con l’amico1.

[240] Nelle sventure non ci occorrono come nelle tragedie chi singhiozzi e pianga con noi1.

[241] Il corpo è oppresso dal suo peso, invece l’animo spesso appesantisce da se stesso le circostanze1.

[242] L’amaro naturale rendiamo gradevole mescolandovi qualche dolciume: cosí bisogna alleviare col ragionamento ciò che di per sé è triste1.

[243] Come le chiocciole portano sempre attorno la loro casa: cosí ad alcuni uomini ripugnano i paesi stranieri1.

[244] Come quando i fanciulli sono atterriti da una maschera gliela mettiamo in mano e rovesciandola dimostriamo che è vuota, affinché imparino a non temere: cosí converrà scrutare con la ragione quanto ci atterrisce, per trascurarlo vedendo che non è ciò che appare1.

[245] Come le formiche espulse dalla loro buca e le api dall’alveare vanno raminghe: cosí alcuni uomini se appena escono dalla loro patria si considerano esuli1.

[246] Come una nave dotata di un’ancora salda può sostare tranquillamente in qualsiasi porto: cosí l’animo dotato della retta ragione vivrà serenamente dovunque1.

[247] Coloro che ritengono felici chi vaga per ogni mare e terra fanno come chi giudica i pianeti piú fortunati delle stelle fisse, pur avendo anch’essi una propria orbita entro cui ruotano, e cosí pure il sole, che non può uscire dai suoi limiti1.

[248] Come coloro che presentano un decreto al popolo vi appongono «col favore della fortuna» affinché non sembri che vi hanno introdotto alcunché di personale: cosí alcuni lettori appongono ai libri altrui inezie fuori luogo1.

[249] Quando un vino è inacidito e svaporato non può produrre né vino né aceto: cosí le «cose indifferenti» di Zenone1 non sono né buone né cattive2.

[250] Dapprima gli uomini diedero la caccia agli animali dannosi, poi a ovini e bovini, e infine non risparmiarono nessuna razza; e ad Atene dapprima fu giustiziato, e giustamente, qualche calunniatore, poi altri, e infine non furono risparmiati nemmeno gli onesti: cosí quando si introduce una legge contro i malvagi bisogna badare che poi non ricada sugli onesti1.

[251] I fanciulli bersagliano per gioco le rane con ciottoli, ed esse colpite muoiono sul serio: cosí noi andiamo a caccia per diletto, ma le bestie sono uccise sul serio1.

[252] Come le cicale e gli sparvieri non hanno vista uguale, né volano ugualmente l’aquila e la pernice: cosí non tutti gli esseri razionali possiedono il medesimo acume nel ragionare1.

[253] Come un filo non riesce a segare un osso se non ammorbidito prima con cenere e aceto, né si riesce a piegare l’avorio se non prima ammorbidito dalla birra: cosí la fortuna non può ferire un animo se non corrotto dal vizio1.

[254] Come la terra trattiene a lungo l’erba medica perché ruvida, cosicché tarda a sbocciare: cosí le cause delle malattie e dei dolori talvolta giacciono occulte nel corpo dell’uomo finché si manifestano piacevolmente come febbre1.

[255] Come il nocchiero accorto nella bonaccia attende la tempesta: cosí in condizioni tranquille bisogna preparare l’animo alle afflizioni1.

[256] Come la salute fisica è a detta di Ippocrate1 sommamente precaria: cosí nella piú grande prosperità bisogna temere un rovescio della fortuna2.

[257] Come le stelle cadenti si spengono improvvisamente: cosí chi è stato elevato improvvisamente dalla fortuna di solito precipita tutt’a un tratto1.

[258] Come gli scarabei e gli avvoltoi sono infastiditi dai profumi e quel re degli Sciti1 giurò che preferiva udire il nitrito di un cavallo anziché il canto di un musico: cosí non a tutti piacciono le cose migliori2.

[259] Come i geometri racchiudono lo spazio in un cerchio: cosí alcuni uomini circoscrivono il piacere al ventre1.

[260] Come i polipi non allungano i tentacoli se non per cibarsi: cosí c’è chi misura la felicità unicamente col cibo e con le bevande1.

[261] Come un dolore piú grave oscura il piú leggero: cosí i piaceri dello spirito i godimenti del corpo1.

[262] Come gli affamati all’estremo, privi di cibo, sono costretti a cibarsi delle proprie membra: cosí gli avidi di gloria sono costretti a lodarsi da se stessi in mancanza di lodatori1.

[263] Come dai pesci dell’Ircania1 non ci aspettiamo né bene né male: cosí secondo gli epicurei non ci si deve turbare per timore degli dèi né si deve godere per la loro benevolenza2.

[264] Se possibile, eliminiamo la congiuntivite dagli occhi, altrimenti non ci caviamo per ciò l’occhio: cosí se non è possibile abolire del tutto la superstizione non bisogna perciò credere senz’altro che gli dèi non esistono1.

[265] Come si teme e contemporaneamente si ama un principe perché funesto ai cattivi e mite verso i buoni: cosí anche dio1.

[266] Come se abbiamo a che fare con un tiranno crudele viviamo in ansia: cosí nelle cerimonie sacre non si deve essere timorosi e dubbiosi1.

[267] Chi infrange la nave si sorregge tuttavia sulla speranza, poiché può accadere che il corpo raggiunga a nuoto la terra; ma chi abbandona la filosofia fa senz’altro una brutta fine1.

[268] Come gli atleti non si cingono della corona se non dopo la vittoria in una gara: cosí i buoni non conseguono il premio della felicità prima di aver concluso il certame della vita1.

[269] Come i medicinali aspri ma indispensabili dànno sollievo agli ammalati ma nuocciono e infettano i sani: cosí un rimprovero pungente rimedia il vizio e ferisce gli onesti1.

[270] Gli stoici, che si proclamano invincibili, liberi eccetera per il modo di tollerare le sofferenze, assomigliano alle navi che s’intitolano Buon Viaggio, Salvagente, Servizio, titoli splendidi e magnifici, ma non per questo sono meno sballottate dai flutti, infrante e capovolte1.

[271] Gli scarabei rifuggono dai profumi, godono dei fetori: cosí ad alcuni uomini piace il peggio anziché il meglio1.

[272] Come i poveri talvolta fanno piccoli regali ai ricchi per riceverne piú grandi: cosí stuzzichiamo qualche ignorante per averne una risposta piú dotta1.

[273] Nessuno è infastidito dalla luce di una lampada, mentre spiace a tutti spenta: cosí la nascita è piacevole e la morte disgustosa1.

[274] Come non basta la fertilità del suolo senza l’aggiunta di un coltivatore adeguato e semente adatta: cosí non è sufficiente un ingegno fecondo senza un maestro e un precettore egregio e insegnamenti adeguati1.

[275] Come le gocce insistenti scavano la pietra e come si logora il ferro piegandolo1: cosí perseverando si superano anche le difficoltà piú dure2.

[276] Come le ruote dei carri piegate duramente non si possono piú ripristinare nella loro forma primitiva, e altrettanto i bastoni usati dagli attori: cosí il carattere di alcuni uomini viene pervertito dalle frequentazioni e dagli ammaestramenti a tal punto da essere incorreggibile1.

[277] Come un terreno quanto piú è buono per natura tanto piú si deteriora se trascurato: cosí alcuni caratteri se non educati adeguatamente quanto piú valgono tanto piú si ricoprono di difetti1.

[278] Ci sono terreni impervi e rigidi che tuttavia, coltivati, diventano immediatamente fecondi: cosí caratteri duri per loro natura si ammansiscono con l’educazione1.

[279] Non c’è quasi albero che abbandonato a se stesso non isterilisca e si attorcigli: cosí non c’è carattere tanto valente che non degeneri senza un’educazione retta1.

[280] Nessun cavallo obbedisce correttamente a chi ha in sella se non domato appropriatamente: cosí nessun carattere non è ribelle se non addomesticato da ammonimenti e dall’educazione1.

[281] Non c’è bestia tanto feroce che accudita non si ammansisca: cosí non c’è carattere tanto selvaggio che l’educazione non renda mite1.

[282] Su una materia molle è facile imprimere un sigillo, non altrettanto se indurita: cosí l’animo infantile accoglie facilmente qualsiasi educazione, ma non cosí se indurito dall’età1.

[283] Come gli agricoltori pongono pali attorno ai virgulti per farli crescere ritti: cosí l’insegnante detta moniti e precetti salutari alle menti affinché non si pieghino ai vizi1.

[284] Come i detenuti per molto tempo quando vengono sciolti dalle catene ciononostante zoppicano ancora e non riescono a camminare: cosí, radicati nei vizi, anche dopo averli abbandonati se ne conserva qualche traccia1.

[285] Non basta possedere un fisico sano, deve essere anche di bell’aspetto e vigoroso: cosí la mente non solo deve essere esente e immune da vizi, ma altresí vigorosa1.

[286] Come è bello il periplo di molte città, ma conviene risiedere nella migliore: cosí sono molte le nozioni che si devono possedere, ma si deve seguire e ci si deve attenere alla migliore1.

[287] Come i Proci, non riuscendo a conquistare Penelope, stuprarono le sue ancelle1: cosí gli incapaci di raggiungere la filosofia si avviliscono con la letteratura2.

[288] Le balie porgono nuovamente i capezzoli ai poppanti che piagnucolano: cosí bisogna confortare con lodi lo scolaro afflitto da un rimprovero, affinché non si scoraggi1.

[289] Per nutrire gli alberi basta poca acqua, troppa li soffoca: cosí allo spirito giovano attività contenute, mentre eccessive l’opprimono1.

[290] Come si alternano sonno e veglia, notte e giorno, bufere e bonacce, guerra e pace: cosí si devono alleviare le fatiche con l’ozio e i divertimenti1.

[291] Allentiamo la lira e l’arco affinché sia possibile tenderli meglio: cosí si deve ricreare l’animo con l’ozio affinché torni al lavoro piú energico1.

[292] Come i sommi sacerdoti svelano quanto è lecito dei sacri misteri: cosí il giudizio su materie ardue deve essere cauto e circospetto1.

[293] Come davanti ai misteri si tace: cosí ci sono cose a cui si tributa maggior lode tacendo che parlando1.

[294] Come una bilancia è equilibrata equamente fra le due parti, senza piegarsi verso nessuna delle due: cosí un animo incerto1.

[295] I medici mescolano alle medicine amare qualche sapore dolce che le renda allettanti: cosí i genitori devono attenuare l’asprezza dei rimproveri con le carezze1.

[296] L’auriga non sempre tende le briglie, ma di quando in quando le allenta: cosí bisogna essere un poco indulgenti verso i fanciulli1.

[297] Come l’asparago spinoso produce un frutto dolcissimo: cosí da duri inizi derivano grandi piaceri1.

[298] Coloro che non tollerano per qualche tempo i primi screzi con le loro giovani spose si comportano come chi disgustato dall’uva asprigna lascia agli altri la matura1.

[299] Le mogli che, irritate dal comportamento dei mariti, li abbandonano immediatamente, fanno come chi per una puntura delle api abbandona il miele1.

[300] I recipienti inizialmente si spezzano per qualsiasi accidente ma col tempo, riconnesse le giunture, non si staccano piú né col fuoco né col ferro: cosí all’inizio la convivenza tra gli sposi si spezza al minimo incidente, ma se si ricompone è assai piú salda1.

[301] Il fuoco si accende facilmente con pagliuzze e peli di lepre, ma si spegne ben presto se non vi aggiungi altro: cosí le ire degli amanti o degli sposi novelli, se nessuno vi si immischia1.

[302] I pescatori con esche velenose prendono e uccidono facilmente il pesce, ma guasto e malsano: cosí le mogli che catturano i mariti con filtri amorosi1 li hanno stupidi e inutili2.

[303] Come Circe non godette di coloro che aveva tramutato in porci o leoni, ma amò sopra tutti Ulisse intatto1: cosí quelle donne che si sono procurate un marito con sortilegi2.

[304] Le mogli che preferiscono padroneggiare mariti mentecatti anziché obbedire a sani e saggi fanno come chi preferisce guidare in un cammino un cieco anziché seguire un vedente che conosce il percorso1.

[305] Come Pasifae preferí l’amplesso di un toro, pur avendo per marito Minosse1: cosí alcune mogli di sposi morigerati e seri si volgono ad amanti dissoluti2.

[306] Come i cavalieri deboli non riuscendo a montare in sella ammaestrano il cavallo a inginocchiarsi: cosí alcuni, trovata una sposa d’animo nobile e saldo, non s’impegnano a migliorare se stessi ma degradano anch’esse1.

[307] Come regoliamo le briglie sulle dimensioni del cavallo: cosí bisogna esercitare la propria autorità sulla moglie secondo il suo rango1.

[308] La luna in congiunzione col sole ne è oscurata e nascosta, e uscendone brilla; all’opposto una moglie onesta deve mostrarsi soprattutto in presenza del marito, e in sua assenza ritrarsi e scomparire1.

[309] Quando due note risuonano simultaneamente l’accordo avviene sulla tonalità inferiore: cosí ogni attività in una famiglia è compiuta d’accordo fra i suoi due membri ma a discrezione del marito1.

[310] Borea quando spira, cerca di strappare violentemente la veste, ma l’uomo stringe di piú il suo mantello; ma, ammansito il vento dal sole col suo tepore, l’uomo stesso ora depone spontaneamente anche l’abito: cosí la moglie che cerca di far recedere il marito dalle sue dissolutezze con alte grida lo stimola maggiormente, mentre se sopporta quietamente e implora ottiene di piú1.

[311] Come è inutile uno specchio adorno d’oro e di gemme se non riflette fedelmente l’immagine: cosí è inutile una moglie, per quanto sia assai ricca, se, triste il marito, è allegra, e allegro il marito, è triste1.

[312] Come nella descrizione dei geometri le linee e le superfici si muovono solo in collegamento con i corpi a cui appartengono: cosí la moglie si adeguerà alla serietà o alla giocondità, al riso, alla letizia o alla mestizia del marito1.

[313] Come i mariti che intolleranti della presenza delle mogli a tavola le inducono alle crapule in loro assenza: cosí quelli che non condividono con la moglie i divertimenti e i giochi fanno sí che li cerchino altrove a loro insaputa1.

[314] Come un re amante della musica produce molti musicisti, e amante delle lettere molti letterati, del gioco molti giocatori, e rapace molti rapaci: cosí un marito curato nella sua persona fa sí che sia tale la moglie, voluttuoso la rende sfrenata, casto e sobrio casta e sobria1.

[315] Come un colpo nel fianco sinistro del corpo si estende al destro: cosí conviene che il marito condivida i disagi e gli agi della moglie, e viceversa1.

[316] Come i nodi consolidano i legacci: cosí la concordia di marito e moglie le condizioni familiari1.

[317] Come il corpo senza l’animo è impotente, né l’animo può nulla senza un corpo sano: cosí tra moglie e marito tutto è comune1.

[318] Come chiamiamo vino anche una miscela in cui prevale l’acqua: cosí la casa avrà nome dal marito anche se il contributo della moglie è stato maggiore1.

[319] Come nessuno avverte le fitte di un calzare se non calzato: cosí nessuno conosce il carattere di una donna se non il suo sposo1.

[320] Come le febbri derivate da cause occulte e cresciute gradualmente sono piú temute di quelle originate da cause manifeste e gravi: cosí screzi occulti e di poco conto ma quotidiani spezzano la concordia dei coniugi1.

[321] Nelle cerimonie in onore di Giunone protettrice dei matrimoni si escludeva dalle offerte il fiele, indicando con ciò che ogni malumore deve essere remoto dal matrimonio1.

[322] Come il vino aspro è pur tuttavia salubre e gradevole né amaro come l’aloe: cosí anche sarà la madre di famiglia1.

[323] Colei che esita a ridere in presenza del marito per non sembrare frivola, sfaccendata e sfacciata, è simile a chi non si unge affinché non si creda che si profuma, né lava la faccia affinché non si pensi che si trucca1.

[324] Come un oratore emoziona l’uditorio se trascura i trucchi e i colpi di scena teatrali, attenendosi ai fatti: cosí una moglie conquista il marito non con i lustrini di una sgualdrina ma con una condotta onesta1.

[325] Come una suonatrice di flauto esegue musiche altrui: cosí alla moglie non spiacerà di parlare talvolta per bocca del marito1.

[326] Come i filosofi nobilitano se stessi onorando i principi: cosí le mogli si procurano lodi sottomettendosi al marito; cercando invece di prevalere godono minore stima delle sottomesse1.

[327] Il dominio del marito sulla moglie deve essere diverso da quello di un padrone sulle sue proprietà, e simile invece a quello dell’animo sul corpo1.

[328] Come nei liquidi tutti i loro ingredienti si mescolano: cosí tutto deve essere comune fra coniugi1.

[329] Come il gatto è inferocito e irritato dai profumi: cosí alcune mogli s’infuriano se sentono i loro mariti profumati1.

[330] Chi accudisce gli elefanti non si mette un vestito lucido, né chi accudisce i tori indossa un abito rosso, poiché si inferocirebbero. Le tigri non sopportano il frastuono dei cembali: cosí la moglie deve astenersi da ciò da cui percepisce che suo marito è urtato violentemente1.

[331] Come la minuscola ape svolazzando qua e là porta a casa quanto le serve: cosí lo studioso estrae da ogni dove ciò che giova a una buona e utile condotta1.

[332] Come sono peggiori i difetti del corpo che producono ulcere: cosí alcuni difetti dell’animo sono peggiori per lo sconvolgimento che provocano; meno affligge l’ateismo che un timore superstizioso degli dèi1.

[333] Un commediografo1 ha detto finemente di quanti indorano e inargentano il letto, che essendo il sonno il solo dono gratuito degli dèi, chissà perché vogliono renderlo tanto costoso. Ma benché gli dèi ci fornirono il sonno come sollievo degli affanni e delle fatiche, gli scrupolosi ne fanno un tormento2.

[334] Eraclito disse1 che svegli si ha in comune con gli altri un solo mondo, mentre dormendo ognuno si aggira nel proprio; ma i superstiziosi non godono nemmeno svegli del mondo assieme agli altri, poiché il loro pensiero è sempre assopito2.

[335] Il tiranno Policrate era temuto solo a Samo, e Periandro a Corinto1; gli emigrati in una città libera non li temevano piú. Invece le vittime della superstizione non hanno scampo per liberarsi dal timore2.

[336] Gli schiavi privi della speranza di liberazione possono rifugiarsi presso una statua del principe e chiedere di essere venduto, cambiando cosí il padrone se sono trattati con durezza intollerabile. Ai superstiziosi ciò non è concesso1.

[337] La servitú è orrenda, e assai piú se non hai scampo dal padrone1.

[338] I ladri e gli evasi aggrappati a un altare o a una statua sono al sicuro; lí, invece, il superstizioso trema piú che altrove1.

[339] Come le tigri frastornate dal suono dei cembali s’inferociscono: cosí ciò che modera le menti sane irrita e inasprisce le impetuose e rozze1.

[340] Come per alcuni fu minor sventura la cecità che la miopia, per cui Ercole vedendo i figli li uccise scambiandoli per nemici1: cosí è un male minore non credere affatto nell’esistenza degli dèi che crederli nocivi2.

[341] Bione1 disse che un piolo accoglie e sorregge qualsiasi oggetto come viene appeso: cosí alcuni accettano qualsiasi consiglio e si lasciano imporre qualsiasi cosa2.

[342] Il nocchiero vedendo scatenarsi un uragano implora il soccorso degli dèi senza per questo tralasciare di agire sulla barra del timone e di calare le vele; il superstizioso invece si perde d’animo1.

[343] Come le dita nelle operazioni aritmetiche a volte valgono molte migliaia, a volte nulla: cosí gli amici dei re a volte possono tutto, e viceversa, decaduti da favoriti a odiosi, non possono piú nulla1.

[344] Come sono piú affollati i teatri dove viene distribuita qualche sovvenzione agli spettatori: cosí sono maggiormente seguiti gli insegnamenti che oltre a essere piacevoli e dignitosi procurano anche agi e profitti1.

[345] Come nella bonaccia si rende il corpo agile per affrontare lo scatenarsi delle tempeste: cosí conviene mangiare poco per poter galleggiare se sopraggiunge un lauto banchetto1.

[346] Come nei banchetti ci asteniamo dai cibi imbanditi per lasciar posto alle leccornie attese: cosí dobbiamo fortificarci ogni giorno con la sobrietà1.

[347] Come coloro che offrono un sacrificio senza gustarne nulla: cosí alcuni accolgono ospiti senza toccare cibo1.

[348] Come coloro che convertono in armamenti le offerte per le feste religiose si servono di un piacere per una necessità: cosí chi mangia e beve perché occorre1.

[349] Alcuni, disdegnando le proprie mogli belle e innamorate, si uniscono a una sgualdrina prezzolata piú per vanità che per piacere: cosí alcuni si compiacciono di taluni cibi per la loro ricercatezza e il costo elevato1.

[350] Come il solletico delle ascelle suscita il riso, ma spiacevole e simile a un crampo: cosí sono fastidiosi i piaceri fisici non spontanei suscitati dalla volontà dell’animo1.

[351] Detestiamo le donne che manipolano veleni a nostro danno, e accettiamo gli artifici delle cuoche1.

[352] Come un arto in preda alla scabbia necessita di continue frizioni: cosí insaziabili sono le brame1.

[353] Come gli Ateniesi, a detta di Demade1, non discutevano di pace se non vestiti di nero: cosí noi non pensiamo a ridurre la dieta se non allorché siamo ormai febbricitanti e ricorriamo alle medicine2.

[354] Lisimaco1 costretto dalla sete ad arrendersi agli Sciti, dopo una bevuta di acqua fresca esclamò: «O dèi, a quanto benessere ho rinunciato per un breve piacere!»; tale deve essere il nostro pensiero dopoché per un goccio di vino o per un atto venereo inopportuno incorriamo in una lunga malattia2.

[355] Come le cicatrici rammentano che bisogna badare a non ferirsi: cosí il ricordo delle sciagure passate rende piú cauti1.

[356] Come i piagnistei dei bambini cessano facilmente: cosí i desideri superficiali, tolto il loro oggetto, facilmente si placano1.

[357] I profumi dei fiorellini, di per sé poco efficaci, si intensificano misti a olio: cosí le cause delle malattie in un corpo già abbondante di umori1.

[358] Chi in un corpo malandato attrae una malattia col suo modo di vivere, fa come chi smuove un mucchio di fango1.

[359] Come i marinai che sovraccaricano la nave poi faticano a sgombrare la sentina: cosí coloro che appesantiscono il corpo di cibo poi devono svuotarsi con clisteri1.

[360] Chi trascina il suo corpo ammalato ai bagni e ai piaceri spinge in mare aperto una nave marcia e lacera1.

[361] Se una comitiva di ubriachi irrompe in una casa afflitta da un lutto non solo non vi porterà allegrezza ma anzi susciterà lamenti: cosí i piaceri in un corpo ammalato nuocciono1.

[362] Come i naviganti nella bonaccia allentano un poco le vele, e quando presentono una tempesta le riducono: cosí a un corpo in buone condizioni si può concedere qualcosa, mentre nel timore di una malattia bisogna procedere con maggiore cautela1.

[363] Gli uomini corpulenti, robusti e solidi assomigliano alle colonne delle palestre, disse Aristone1.

[364] Come bisogna alleggerire le navi sovraccariche: cosí bisogna ridurre cibi e bevande ai corpi malandati1.

[365] Chi sfibra il proprio corpo con farmaci per riempirlo di sostanze estranee e piú nocive, fa come chi, espulsi dalla propria città i Greci, vi introduca Persiani e Sciti1.

[366] Gli abiti lavati con salnitro e sostanze simili si logorano ulteriormente: cosí il vomito suscitato da medicinali nuoce piuttosto1.

[367] Come donne scellerate provocano l’aborto per concepire e godere nuovi piaceri: cosí alcuni svuotano il loro corpo con farmaci e clisteri per poter ingozzarsi nuovamente1.

[368] Coloro che non ardiscono scostarsi nemmeno un poco dalle norme di vita che si sono imposte, vivono la vita di un ostrica e di un tronco d’albero1.

[369] Come il ferro temprato piú volte: cosí il corpo si corrompe se sottoposto a mutamenti frequenti, ossia alla tensione di fatiche eccessive e poi all’indebolimento e al rilassamento dei piaceri1.

[370] I marinai passano turpemente dai travagli della navigazione ai piaceri, per poi tornare dai piaceri alla navigazione: cosí qualcuno si volge con somma incostanza dalle mollezze alle fatiche e dalle fatiche alle mollezze1.

[371] Chi conferisce a un malvagio ricchezze e gloria somministra vino a un febbricitante, miele a un bilioso, leccornie a chi soffre di dissenteria, aggravando la malattia della sua anima, ossia la stoltezza1.

[372] Come gli ammalati provano nausea e rifiutano le vivande piú raffinate e suntuose se costretti a mangiare, ma ristabiliti in buona salute si cibano volentieri anche di formaggio e cipolla: cosí agli stolti spiace una splendida fortuna, mentre ai saggi è soave una fortuna anche umile e lieve1.

[373] Coloro che partecipano a un banchetto solo per mangiare vi portano semplicemente un otre da riempire1.

[374] Gli imbarcati sulla stessa nave e gli intruppati nello stesso accampamento devono prestarsi aiuto reciprocamente, e cosí i politici. Invece a tavola non è necessario, poiché là tutti rischiano, qui no1.

[375] Chi ci chiede cosa faremmo senza mangiare, senza bere e occuparci di cose simili, ha le ansie delle Danaidi1 qualora si preoccupassero di cosa faranno mai se la loro anfora si riempisse2.

[376] Gli schiavi affrancati dalla servitú compiono per se stessi, a loro discrezione e sostentamento ciò che sono avvezzi a compiere per i padroni: cosí l’anima nutre il corpo con molta fatica e molte attenzioni e poi, libera, alimenterà se stessa con la contemplazione della verità, né potrà esserne distolta1.

[377] Come il corpo è strumento dell’anima: cosí l’anima è strumento di dio1.

[378] Come sono piú gravi i morbi che degenerano in ferite e tumori: cosí gli stati d’animo che con gravi pensieri rendono molesta la vita. È un errore credere che tutto derivi dagli atomi1, ma non angustia l’animo come l’avidità del denaro2.

[379] Non teme il mare chi non naviga, né la guerra chi non combatte, né i borseggiatori chi rimane in casa, né il calunniatore il povero, né l’invidia il privato cittadino, né un terremoto l’abitante della Gallia, né un fulmine quello dell’Etiopia1; ma l’apprensivo teme tutto, terra, mare, aere, cielo, tenebre, luce, frastuono, silenzio, sonno2.

[380] I servi mentre dormono non temono i padroni, nel sonno dimenticano le catene a cui sono avvinti, piaghe e ulcere, e si placano per essi anche i piú gravi tormenti. Sola molestia dei dormienti è la superstizione1.

[381] Si può sfuggire a un tiranno, trasferendosi altrove; ma al timore di dio non ci si sottrae, poiché egli è dovunque1.

[382] Gli schiavi possono chiedere di essere venduti e di mutare padrone; non altrettanto i superstiziosi, poiché temono tutti gli dèi1.

[383] Se sono sventurati coloro che ebbero in sorte padroni spietati, assai piú disgraziati sono gli schiavi di vizi a cui non possono sottrarsi1.

[384] Gli schiavi hanno altari e statue, i ladri asili dove rifugiarsi al sicuro1. Il superstizioso invece teme lí quanto mai2.

[385] Le tigri attorniate dal suono dei cembali si dice che s’infuriano a tal punto da lacerarsi le carni esse stesse: cosí urta alcuni uomini ciò che rinfranca altri, la musica, l’oratoria eccetera1.

[386] Avvistata una tempesta, il navigante invoca anzitutto gli dèi per poter giungere in porto indenne, quindi riduce súbito le vele né appresta meno sollecitamente quanto altro occorre: cosí dobbiamo confidare nel soccorso divino non senza però industriarci anche da noi stessi1.

[387] Esiodo prescrive al contadino di sacrificare agli dèi prima di iniziare l’aratura1; e il soldato prima invoca il soccorso divino, poi si arma2.

[388] Come tremano coloro che entrano nelle tane degli orsi e dei serpenti: altrettanto i superstiziosi nelle cerimonie religiose, ritenendo gli dèi sempre in procinto di nuocere1.

[389] Coloro che venerano gli dèi per timore di qualche sventura si comportano come coloro che onorano i tiranni, odiati in cuor loro, per non averli ostili1.

[390] Alcuni mentre cercano di sfuggire stoltamente a briganti o a bestie feroci si imbattono in qualche località impervia e in un abisso o un precipizio: cosí alcuni per sfuggire alla superstizione cadono nell’empietà, mentre la devozione sta nel mezzo1.

[391] Come chi viene liberato dalle catene vaga sfrenatamente piú di chi non è mai stato incatenato: cosí la fanciullezza allorché si affranca dalla tutela del precettore1.

[392] Coloro che, congedati dall’istitutore, rimangono affidati a se stessi, non rimuovono il giogo ma mutano signore, obbedendo non piú all’istitutore ma alla ragione1.

[393] Gli stranieri che ricevono una nuova cittadinanza disapprovano molte usanze di quella città e ne sono insofferenti, mentre chi vi è stato allevato e avvezzato le accetta: cosí la filosofia per chi l’ha assimilata dalla fanciullezza1.

[394] Come i lottatori si riparano dai colpi con paraorecchi, ancor piú occorrono sciarpe ai fanciulli per proteggersi da discorsi pestiferi1.

[395] Come è peggiore l’opinione di coloro che affermano essere l’uomo iracondo e funesto, che di coloro che ne negano l’esistenza: cosí pensano meno male degli dèi gli atei di coloro che, come gli scrupolosi, li definiscono dispettosi, funesti, irritabili1.

[396] Come un campo incolto non solo rimane sterile ma produce anche molta vegetazione selvatica: cosí il giovane in grado di ragionare, se non istruito con principî retti non solo non sarà buono ma devierà verso molti vizi1.

[397] Nel gioco della palla si impara contemporaneamente a inviarla e ad afferrarla destramente; invece nell’insegnamento bisogna apprendere bene prima di diffondere, come prima si concepisce e poi si partorisce1.

[398] Come gli uccelli concepiscono uova senza germi1: cosí i discorsi inutili si ascoltano senza che rimangano impressi e si disperdono immediatamente nell’aria2.

[399] I recipienti si dispongono inclinandosi ad accogliere ciò che vi si versa: cosí i discepoli devono disporsi in modo che non sfugga quanto di utile viene detto1.

[400] Recipienti malandati e putridi si riempiono di qualsiasi cosa anziché delle necessarie: cosí alcuni uomini imparano immediatamente le piú grandi sciocchezze1.

[401] Come i bravi allevatori di cavalli insegnano loro a obbedire al morso: cosí gli istitutori dei fanciulli li abituino anzitutto ad ascoltare1.

[402] Se vuoi versare in otri qualche buona sostanza è opportuno svuotarli del vento e dell’aria: cosí è opportuno eliminare l’orgoglio e la presunzione dall’animo di coloro che vuoi istruire1.

[403] Un cattivo consigliere con la sua assistenza deteriora tutto: cosí l’invidia nulla biasima piú che le perfezioni di un discorso1.

[404] Come la luce, cosí la parola non giova se non a chi desidera accoglierla1.

[405] Come ai bravi amministratori, dice Senofonte, giovano sia gli amici sia i nemici: cosí l’ascoltatore attento e accorto impara non solo dai discorsi altrui ben esposti ma anche dagli scorretti1.

[406] Come scorgiamo noi stessi negli occhi altrui: cosí si deve osservare nei discorsi altrui quanto ci conviene e sconviene1.

[407] Come a un banchetto religioso: cosí all’ascolto di un’orazione si deve accedere con animo pacato e ben disposto, per approvare schiettamente quanto è ben detto; o, se non è ben detto, rilevare tacitamente in che cosa consistono gli errori e apprezzare le buone intenzioni1.

[408] È facile demolire le costruzioni altrui, ma difficilissimo costruire altrettanto bene o meglio: cosí è facile censurare un discorso altrui, ma non altrettanto semplice esprimersi nello stesso modo o meglio1.

[409] Come molte cose, dice il proverbio1, sono inconsistenti in guerra: cosí anche in un discorso la supponenza, gli applausi, i clamori eccetera2.

[410] Come i suonatori di flauto commettono molti errori, che sfuggono agli ascoltatori: cosí in un discorso infiocchettato molte sciocchezze sfuggono all’ascoltatore per i fiocchetti e i belletti del discorso1.

[411] Intrecciando ghirlande si cerca la massima bellezza, non la massima utilità, e invece le api si soffermano anche sul timo amarissimo, da cui ricavano miele: cosí l’ascoltatore non deve cercare fiorellini piacevoli in un discorso ma pensieri vigorosi e utili1.

[412] Bisogna recarsi all’ascolto di un discorso con uno stato d’animo diverso da come si va a teatro, ossia non tanto per divertirsi quanto per diventare migliori1.

[413] Dal barbiere quando ti alzi ti osservi alla specchio se sei stato acconciato convenientemente. E partendoti dall’ascolto di un’orazione non dovresti valutare se ti ha migliorato o peggiorato?1.

[414] Come i bagni che non puliscono sono inutili, cosí i discorsi1.

[415] Non ci si deve recare all’ascolto di un discorso col desiderio di esserne impomatati e imbellettati e cosí piú eleganti, bensí riconoscenti se, come un alveare con fumi acri, cosí il tuo animo miope e cisposo viene purificato dalla sua mordacità1.

[416] I bevitori dissetati osservano le sculture della coppa: cosí in un discorso bisogna anzitutto prestare attenzione a ciò che di utile vi si dice, poi, se c’è tempo, si potrà considerare quanto vi è di elegante e fine1.

[417] Chi in un discorso richiede anzitutto l’ornamento si comporta come chi si rifiuta di bere un contravveleno se il recipiente non è importato dall’Attica, e d’indossare in inverno una veste se non di lana di pecore attiche1.

[418] L’ospite di un banchetto si serve delle imbandigioni senza chiedere altro: cosí conviene che il discepolo ascolti silenzioso finché l’oratore parla, e dopo, se vuole, ponga qualche questione utile1.

[419] Come in Omero1 Ulisse viene deriso dai Proci perché chiede qualche briciola di pane anziché spade e lebeti: cosí sono piú ridicoli coloro che fanno al conferenziere obiezioni di poco conto e frivole2.

[420] Come chi vuole segare un legno con una chiave e aprire una porta con una scure si priva della loro utilità: cosí chi disturba qualcuno che sta parlando con obiezioni strampalate e frivole non solo non coglie nessun frutto da ciò che si dice, ma si guadagna reputazione di maligno e odio1.

[421] Come non si deve nascondere una malattia ma rivelarla affinché possa essere guarita, come disse Eraclito1: cosí non si deve velare l’ignoranza2.

[422] Come gli attori nei teatri, cosí si deve ascoltare il filosofo nelle scuole, cioè fino alla fine1.

[423] Chi distribuisce denaro, di quanto dona agli altri priva se stesso. Non cosí nelle lodi; eppure questo pensano certi maligni, piú parsimoniosi di lodi che di denaro1.

[424] Chi dà agli altri di malavoglia mostra di possedere poco: cosí chi è scarso e svogliato nelle lodi degli altri mostra di essere piú affamato e assetato delle proprie1.

[425] Un giudice nelle cause non tiene conto delle simpatie ma valuta soltanto il caso e si pronuncia di conseguenza; a lezione dai filosofi invece si deve indulgere schiettamente a molti errori. Perciò gli antichi ponevano a fianco delle statue di Mercurio quelle delle Grazie1.

[426] Come talvolta si trovano ai lati di strade accidentate e sassose viole e fiorellini: cosí in un discorso rozzo talvolta s’inseriscono giudizi e immagini pregevoli1.

[427] Come l’edera trova dovunque da sé sola un appiglio: cosí anche l’amore è attratto da ciò che non nuoce all’innamorato1.

[428] Come gli innamorati spiegano benevolmente qualche difetto: cosí devono fare anche gli ascoltatori degli oratori1.

[429] Il convitato educato non ritiene che gli sia dovuta un’accoglienza cortese, a cura e spese altrui, bensí deve a sua volta comportarsi come un convitato piacevole: cosí l’ascoltatore non ascolta inerte chi parla agitatamente, ma deve assecondarlo col volto, con gli occhi, con applausi, con benevolenza1.

[430] Come nel gioco della palla un giocatore deve inviarla abilmente e l’altro afferrarla destramente: cosí in una dissertazione sia chi parla sia chi ascolta deve eseguire la propria parte1.

[431] Coloro che accompagnano un discorso sobrio e filosofico con elogi puttaneschi e capziosi si comportano come coloro che incoronano un atleta con gigli e rose anziché con alloro e olivo1.

[432] Come non ogni corona si addice a ogni vincitore: cosí non ogni lode o onorificenza a ogni persona1.

[433] Come sarebbe ridicolo un cantante che eseguisse in ritmi lidi1 uno spartito serio: cosí lo sarebbe chi infiorasse sfrenatamente di retorica discorsi teologici o morali2.

[434] Come un parassita punzecchiato da chi lo nutre ride senza irritarsi: cosí chi è rimproverato da un filosofo deve sentirsi toccato ma non offeso, e nemmeno non tenerne conto sfacciatamente1.

[435] Come la carne incallita non s’illividisce agli urti che subisce: cosí l’animo avvezzo a peccare non si turba nemmeno per un rimprovero aspro1.

[436] Chi, ripreso, si allontana immediatamente detestando chi lo ammonisce, si comporta come chi, operato da un chirurgo, se ne sottrae súbito dopo, irritato, senza aspettare che la ferita sia fasciata, unta e lenita. Infatti, dopo aver patita una sofferenza, non si vuole sperimentare un beneficio1.

[437] Come Telefo ferito era risanato dalla medesima lancia che aveva inflitto la ferita1: cosí lo sfregio di un rimprovero sarà sanato da chi lo produsse2.

[438] Come nelle iniziazioni ai sacri misteri si sopportano le prime dure prove nell’attesa dei diletti e delle rivelazioni successive: cosí si deve reagire ai rimproveri di un filosofo1.

[439] Come prima di averne fatto l’abitudine molte cose ci infastidiscono in una persona, che poi, assuefatti, risultano anche gradevoli: cosí in letteratura e in filosofia bisogna superare la repulsione iniziale finché la consuetudine le rende facili e gradevoli1.

[440] Come i recipienti con imboccatura stretta accolgono piú difficilmente i liquidi ma li trattengono piú sicuramente: cosí le menti piú lente ad apprendere sono di solito piú tenaci nel ricordare1.

[441] Come i pulcini incapaci di volare stanno sempre col becco aperto sotto la bocca di altri: cosí alcuni infastidiscono l’insegnante poiché devono necessariamente ingerire ogni cosa già masticata, né trasmettono nulla a se stessi da se stessi1.

[442] Come alcuni con frequenti deviazioni allungano una via breve: cosí c’è chi interrompe il corso di una lezione con frequenti domande futili e impertinenti1.

[443] Come i cani pigri e famelici mordono le pelli delle belve in casa e ne strappano i peli, senza mai agguantarne nelle cacce: cosí alcuni studiosi maldestri si occupano di bagattelle senza mai venire a capo di una scienza1.

[444] Le menti non attendono, come i recipienti, di essere riempite, ma basta a esse una scintilla, una spinta che susciti la capacità e il desiderio di trovare la verità1.

[445] Come se qualcuno chiede al vicino il fuoco e dopo che lo ha trovato, splendente, si siede e rimane lí inerte: cosí alcuni discepoli ascoltano sempre il maestro senza accendere la propria mente per godere in casa del proprio fuoco1.

[446] Come secondo Filosseno1 piú deliziose sono le carni che non sono carni e piú deliziosi i pesci che non sono pesci: cosí piace maggiormente una miscela di poesia e filosofia e di filosofia e poesia2.

[447] Come nei cibi cerchiamo non solo la piacevolezza ma anche la salubrità: cosí anche nell’ascolto e nelle letture1.

[448] Invano si chiudono le porte della città se una è lasciata aperta e di lí il nemico può penetrare: cosí non basta essere controllati in tutto il resto, se l’udito rimane aperto a discorsi dannosi1.

[449] Come si deve sorvegliare con particolare sollecitudine la porta della via che conduce alla reggia: cosí bisogna essere particolarmente cauti nell’ascolto, poiché piú direttamente collegato con la parte razionale dell’anima; e ciò che vi fa entrare può giovare o danneggiare moltissimo1.

[450] C’è chi nei simposi usa l’ametista per contrastare l’ebbrezza1; molto piú nelle letture dei poeti bisogna possedere sani principî per non esserne corrotti2.

[451] Come nei luoghi dove nascono molte erbe medicinali ne nascono anche molte esiziali: cosí nei poeti molto è egregio, molto pestifero1.

[452] Come Simonide1 disse che i Tessali erano troppo stupidi per farsi ingannare da lui: cosí chi è dotato di un ingegno fecondo viene piú facilmente pervertito2.

[453] Come Ulisse superò lo scoglio delle Sirene turando le orecchie con la cera1: cosí noi faremo bene a passare oltre i luoghi seducenti ma sconvenienti degli scrittori2.

[454] Se l’ebbrezza è diffusa1, non per questo si devono recidere le viti, come fece Licurgo2, bensí avvicinare le sorgenti d’acqua: cosí, se molti fanno cattivo uso della poesia, non la si deve senz’altro respingere ma trarne accortamente vantaggio3.

[455] Come la mandragora nascendo presso le viti rende il vino piú delicato1: cosí la razionalità della filosofia accostata alla poesia ne agevola l’apprendimento2.

[456] Come in pittura il colore emoziona piú delle linee perché raffigura piú direttamente le forme umane, e piú seduce: cosí una menzogna mista a qualche apparenza di verità attrae e tocca maggiormente che non un discorso spoglio e non imbellettato1.

[457] Come non avviene di imbattersi in cerimonie senza flauti e cori: cosí non avviene di imbattersi in poesie senza menzogne1.

[458] Veleno misto ai cibi: ecco cosa sono le frasi pestifere miste ad argomenti utili e gradevoli1.

[459] Come un’abile raffigurazione di animali mostruosi è piacevole: cosí in poesia, imitazione della realtà1, anche le mostruosità raffigurate sapientemente piacciono2.

[460] Come nel dipinto di un parricidio o di un incesto lodiamo soltanto la bravura del pittore e detestiamo il soggetto; altrettanto nei poeti imitiamo lo stile, aborriamo l’argomento1.

[461] Certe brutture sono apprezzate da alcuni perché ben rappresentate: cosí in poesia si lodano certe sconcezze perché coerenti con i personaggi. Demonide Zoppo1 auspicava che i calzari che gli erano stati rubati convenissero ai piedi del ladro2.

[462] Come è pericoloso se in una nave tutti si spostano sullo stesso fianco, mentre rimane equilibrata se ci si distribuisce in entrambi: cosí il dissenso e le divergenze tra gli oratori giovano alla stabilità di uno Stato. E cosí pure le diversità fra poeti sono salutari per le opinioni dei lettori1.

[463] Come i medici usano quali rimedi i piedi e le ali degli scarabei, che interi sono un veleno mortale: cosí è possibile ricavare dalla poesia contravveleni. Infatti vi è sempre inserito qualche elemento che esprime condanna per la narrazione1.

[464] Coloro che cercano di descrivere qualsiasi cosa, cadono avventatamente in molte imitazioni deformi, come chi copiava la balbuzie di Aristotele e le spalle ricurve di Platone1.

[465] Come temiamo e rispettiamo scrupolosamente tutto nei riti religiosi; non cosí si deve rispettare tutto negli scrittori, ma approvare francamente a ragion veduta alcune cose respingendone altre1.

[466] Non ci si deve sottomettere ai poeti o ai filosofi con l’obbedienza dei fanciulli ai pedagoghi, ma come Catone fanciullo obbediva sí agli ordini del precettore, ma ne chiedeva il motivo1: cosí bisogna dare credito agli scrittori se ciò che scrivono è ragionevole2.

[467] Come nella vite i grappoli sono nascosti dall’esuberanza delle foglie e dei tralci: cosí ai giovani sfuggono sovente nei poemi per l’esuberanza delle figure retoriche e dei racconti favolosi molte nozioni utili1.

[468] Come nei medesimi pascoli l’ape cerca il fiore, la capra l’arbusto, il maiale la radice, i quadrupedi il frutto: cosí nei poeti ognuno cerca cose diverse, chi la storia, chi gli addobbi, chi le argomentazioni, chi norme di vita1.

[469] Come poniamo il morso ai cavalli non durante la corsa ma prima della corsa: cosí gli inclini all’ira e alla libidine devono essere trattenuti con ragionamenti e ammonimenti prima che cadano in pericolo1.

[470] Come l’ape trae da fiori amarissimi e spine acutissime miele soavissimo e deliziosissimo: cosí da racconti turpi e scellerati si può comunque cogliere qualcosa di utile1.

[471] Come col morso si fa curvare il cavallo e col timone la nave: cosí si dirigono gli uomini con la parola1.

[472] Come i medici applicano un farmaco scoperto per una specifica malattia a tutte le simili e affini: cosí si possono applicare gli scritti a vari usi1.

[473] Come flagellando le vesti non si tocca il corpo: cosí rinfacciando qualche vizio di famiglia o la povertà non si colpisce la persona ma si denigrano circostanze esterne1.

[474] Come chi viene riportato tutt’a un tratto dalle piú profonde tenebre alla luce è assai sconvolto se non si sia abituato gradualmente al lume: cosí nel commentare i poeti bisogna disseminare nell’animo dei fanciulli i concetti dei filosofi, affinché poi non siano disorientati di fronte a una cosí grande disparità di opinioni1.

[475] Invano si appende alle reti il sughero per farle galleggiare, se vi è legato del piombo che traendole all’ingiú le tiene in bilico: cosí gli ammaestramenti morali sono vani se vi si pone della malizia che impedisce di emergere dalla stoltezza1.

[476] Come nella cura delle malattie all’avvento di condizioni sane non si percepisce un sollievo se non rivestendosi di un abito pulito: cosí non si progredisce in filosofia se non con la lenta scomparsa dell’ignoranza e il conseguimento di un diverso modo di pensare1.

[477] Come Ceneo fu mutato istantaneamente da donna in uomo, al solo esprimerne il desiderio1: cosí repentinamente da malvagi si diviene buoni, ci si corica sciocchi e ci si sveglia saggi2.

[478] Come si deve adattare la pietra al filo a piombo, non il filo alla pietra: cosí si deve correggere la vita secondo i precetti dei filosofi, e non adeguarli alle nostre abitudini1.

[479] Come, diradandosi a poco a poco un’ombra, ci sentiamo sempre piú nella luce: cosí con la lenta scomparsa dell’ignoranza progrediamo nella sapienza1.

[480] Come i naviganti nell’immensità del mare deducono il percorso compiuto dalla forza stessa e dalla direzione dei venti, anche se ancora non è in vista il porto, né mai si arrestano se non dopo averlo raggiunto: cosí non si deve desistere dallo studio della filosofia finché l’atteggiamento del sapiente non sia divenuto perfettamente una consuetudine1.

[481] Come chi con piccoli apporti ma frequenti accumula un grande mucchio: cosí l’assiduità conta molto per acquisire una mente saggia1.

[482] Chi sosta continuamente lungo la via procede di poco; ma nello studio della filosofia subiamo anche arretramenti che interrompono il progresso verso la virtú, come una nave fatta indietreggiare dalla marea1.

[483] Secondo gli astronomi i pianeti quando cessano di avanzare diventano fissi1; ma nello studio della filosofia non è concesso di arrestarsi ma bisogna progredire2.

[484] Come una bilancia non può rimanere ferma ma pende da una parte o dall’altra: cosí nello studio della filosofia chi non progredisce ricade nell’errore1.

[485] In guerra non si deve mai allentare la vigilanza: cosí non dobbiamo mai desistere dal combattere i vizi1.

[486] Come uno stelo si slancia dapprima impetuosamente, poi è interrotto da frequenti nodi e infine fatica al soffio dei venti sulla cima: cosí alcuni uomini dopo il fervore iniziale si arrestano rapidamente, scontenti, e infine smettono spossati1.

[487] Come chi ama superficialmente gode della presenza dell’amico, ma lontano lo dimentica facilmente, mentre un amore profondo non tollera l’assenza dell’amato: cosí alcuni sono facilmente distratti dallo studio della filosofia dagli affari, mentre chi lo ama davvero dimentica ogni altra cosa e senza di esso nulla per lui è piacevole1.

[488] Diversamente che per i profumi, i quali presenti ci dànno piacere, mancanti non ce ne affliggiamo, deve essere l’atteggiamento verso la filosofia1.

[489] Come chi è tormentato da fame o sete ardenti non può pensare ad altro finché abbia soddisfatto il desiderio: cosí si deve posporre tutto alla sete del sapere.

[490] Come è penoso ai naviganti la scomparsa della terra a loro nota senza che appaia ancora quella a cui sono diretti: cosí per chi studia la filosofia all’inizio è molesto l’abbandono delle piacevoli consuetudini senza la visione della felicità a cui la filosofia condurrà1.

[491] Nello studio della filosofia alcuni, quasi divenuti uccelli, si volgono alla contemplazione della natura, mentre altri, quasi botoli, ai litigi e ai morsi dei sofismi e di questioni futili1.

[492] Come Anacarsi1 disse che gli Ateniesi non si servono delle monete se non per conteggiarle: cosí alcuni si servono dei precetti filosofici soltanto per farne sfoggio2.

[493] Come la minuscola ape raccoglie il nettare dai fiorellini, mentre tutti gli altri non godono se non del loro colore e profumo: cosí chi si applica alla filosofia trova anche nei poeti ciò che giova per una buona vita, mentre gli altri ne traggono solo diletto1.

[494] Coloro che in Platone e in Demostene cercano soltanto la purezza della lingua attica, in che cosa differiscono da coloro che nei medicinali amano soltanto la fragranza e la limpidezza, trascurando l’efficacia purgativa e risanatrice?1.

[495] Come non sono medici i venditori di farmaci: cosí non sono filosofi coloro che usano quanto hanno imparato dalla filosofia per fare bella mostra di sé1.

[496] Come quell’uccello che quanto trova nei pascoli trasmette direttamente ai suoi pulcini senza giovarsene minimamente: cosí alcuni uomini imparano per poi insegnare súbito senza divenire essi stessi migliori1.

[497] Come l’amore autentico per una donna non cerca testimoni ma è soddisfatto di possederla privatamente: cosí il saggio è pago della conoscenza della virtú, mentre un falso amore si esibisce freneticamente1.

[498] Come agli agricoltori piace di piú la vista delle spighe inclinate anziché erette, poiché comprendono che le prime sono cariche di granelli, le altre vuote: cosí gli adolescenti prima di aver progredito nello studio della filosofia sono gonfi di orgoglio, mentre dopo aver colto i frutti dei suoi insegnamenti si ripiegano in se stessi1.

[499] Come un recipiente riempito di liquido si svuota dell’aria: cosí il progresso in filosofia colma dei veri beni e non piú ci si vanta della barba e delle vesti e si è meno severi verso gli altri, piú rigidi verso se stessi1.

[500] Come l’iniziazione ai sacri misteri incomincia fra grida e tumulti, poi durante la cerimonia l’ascolto è silenzioso e riverente: cosí l’inizio della filosofia è tumultuoso ma i suoi misteri sono pacifici1.

[501] Come la comparsa dei Gemelli durante una tempesta rianima i naviganti alla speranza: cosí dopo il primo scoraggiamento nello studio della filosofia il lume della verità sorgendo dissipa l’incertezza1.

[502] Menedemo1 diceva che molti navigavano ad Atene per divenire dapprima sapienti, poi filosofi ossia amanti della sapienza, poi oratori, e infine idioti: cosí in filosofia quanto piú progredisci tanto meno sarai gonfio di orgoglio2.

[503] Coloro che hanno male di denti ricorrono súbito al medico e gli espongono il loro guaio, e i febbricitanti lo chiamano; invece chi delira non lo chiama né lo lascia entrare, oppresso dal malore: cosí per coloro che nascondono i propri difetti e non accettano consigli non c’è nessuna speranza di guarigione1.

[504] Gli ulcerosi nascondono il loro stato e si ritraggono per non essere visti: cosí non si deve esibire la propria malvagità e si deve piú ancora detestare di essere che non di apparire malvagio1.

[505] Diogene1 scorgendo in una taverna un giovinetto che per vergogna vi si addentrava, disse: «Quanto piú ti addentri, tanto piú sarai in una taverna»: cosí i corrotti quanto piú si nascondono fra loro tanto piú sono ciò che sono; devono uscirne, se desiderano fuggire da se stessi2.

[506] I poveri tanto piú sono tali quanto piú dissimulano la loro povertà: cosí i corrotti che per vanità o arroganza dissimulano di esserlo sono peggiori1.

[507] Come i cavalli addomesticati proseguono da se stessi sulla giusta via senza che il cocchiere usi le redini: cosí, domati stabilmente dalla ragione gli impulsi irrazionali senza che la ragione sia sopita, nemmeno nel sonno e nelle malattie si cerca di compiere alcuna infamia1.

[508] Come il corpo si abitua a sostenere l’apertura e le lacrime degli occhi e le palpitazioni del cuore: cosí, e molto piú, l’animo i turbamenti della fantasia1.

[509] Come il trasferimento di una malattia in parti del corpo a essa estranee è sintomo di imminente scomparsa: cosí il disgusto di ciò che abitualmente ci piaceva è indizio di prossima guarigione1.

[510] Come non c’è vero amore senza gelosia: cosí non ama appassionatamente la virtú chi non arde d’invidia per le oneste azioni altrui1.

[511] Come un cavallo vivace si lancia in corsa spontaneamente: cosí a chi arde d’amore per la virtú non occorrono stimoli1.

[512] Come all’innamorato tutto piace in chi ama: cosí in colui di cui amiamo la virtú godiamo di imitare anche l’atteggiamento, l’andatura e l’aspetto1.

[513] I veri innamorati amano negli amati anche la balbuzie e il pallore: cosí all’ammiratore della virtú non ripugna né l’esilio di Aristide né la povertà di Socrate né la condanna di Focione1.

[514] Come chi si pettina usa uno specchio: cosí chi sta per affrontare una grave impresa si propone gli esempi dei grandi1.

[515] Anticamente s’imparavano i nomi delle dita e si pronunciavano per contrastare i terrori, uno a uno, lentamente1: cosí per contrastare tutti i turbamenti dell’animo bisogna porsi innanzi qualche esempio di grandi uomini2.

[516] Come chi non si attende di essere un giorno ricco spende e spande, mentre chi spera di essere ormai prossimo all’opulenza fa conto anche del minimo quattrino e lo risparmia: cosí chi confida di divenire un galantuomo si studia di correggere anche i minimi difetti e non trascura nulla che porti ad avere una mente retta1.

[517] Chi erige una siepe o un muro ammassa di tutto, legna, pietre di templi o colonne di sepolcri crollate; ma chi edifica una reggia non mescola di tutto confusamente: cosí un galantuomo non trascura in disordine nessuna parte della vita1.

[518] Si può trovare un paese senza veleni, come assicurano sia Creta1; ma non si può trovare uno Stato che non sia un focolaio di gelosie e rivalità2.

[519] Come agli uomini primitivi bastava non essere danneggiati dalle bestie feroci, e i loro successori incominciarono ad avvantaggiarsene vestendosi di pelli, mangiando carne, medicandosi col fiele: cosí noi dobbiamo operare per non essere non solo danneggiati ma anche sostenuti dai nemici1.

[520] Non ogni albero può essere coltivato né qualsiasi fiera ammansita, per cui se ne fa l’uso che è possibile: cosí con chi non si può stringere amicizia, cerchiamo di sfruttare l’odio a nostro vantaggio1.

[521] L’acqua marina non è potabile, però nutre pesci, serve ai naviganti: cosí bisogna trarre vantaggio da qualsiasi cosa1.

[522] Prometeo avvertí il Satiro che alla vista per la prima volta del fuoco voleva abbracciarlo, che bruciava al tatto, ma forniva luce agli occhi: «Riscalda» disse «ed è uno strumento per i mestieri»1: cosí una stessa cosa nuoce e o è utile al tuo scopo2.

[523] Da una malattia del corpo alcuni ricavano questo vantaggio, di non occuparsi degli affari che li opprimevano, e altri furono rinvigoriti dai travagli che affrontarono: cosí per alcuni l’esilio, la povertà, un naufragio furono occasioni per riflettere1.

[524] I sani di stomaco e in perfetta salute digeriscono sassi, ferro, bisce, scorpioni e ne traggono nutrimento, mentre ai cagionevoli di salute nuocciono anche il pane e il vino: cosí i balordi perdono persino gli amici, mentre i sapienti sanno avvantaggiarsi anche delle inimicizie1.

[525] Linceo1 penetrava con lo sguardo nelle querce; e un nemico intravede cosa fai anche attraverso un servo e un amico2.

[526] Come gli avvoltoi sono diretti ai cadaveri dal fetore, mentre non percepiscono i corpi sani: cosí i nemici se hai compiuto qualche mancanza l’annusano súbito e vi si precipitano, e cosí gli ammiratori alle azioni rette1.

[527] Come il nemico che sempre minaccia le mura rende vigile e avveduta la città: cosí il tuo avversario osservando la tua condotta ottiene che tu non agisca né parli sconsideratamente1.

[528] Gli attori spesso cantano con noncuranza nei teatri vuoti, ma durante le competizioni sono molto piú attenti in tutto e per tutto: cosí è molto piú cauto nell’agire chi sa di essere osservato dall’avversario1.

[529] Si giudica assurdo biasimare altri per un difetto fisico da cui non si è esenti; ma è assai piú ridicolo attribuire ad altri qualche difetto mentale che condividi1.

[530] Come Telefo, privo di amici, fu costretto a chiedere a un nemico un rimedio e la medicazione di una ferita1: cosí coloro che mancano di amici sinceri che li ammoniscano, spesso odono i loro vizi dai nemici2.

[531] Altrettanto, come Telefo non badò al nemico a cui apparteneva la lancia ma alla guarigione che gli procurava: cosí non ci si deve sentire urtati dalle ingiurie dei nemici, bensí si devono utilizzare i loro rimproveri, se giustificati, per correggersi1.

[532] Come chi cercava di uccidere il tessalo Prometeo gli tagliò con la spada un ascesso, e lo guarí1: cosí spesso un’ingiuria pronunciata da un nemico adirato ci guarisce da un difetto interiore o ignoto o trascurato2.

[533] I lottatori non si puliscono dalla polvere, ma si sporcano l’un l’altro per cadere assieme: cosí alcuni, insultati, non si vendicano ma attendono il momento di una possibile ritorsione1.

[534] Come se un nemico addita una chiazza di fango sulla tua veste, anziché rigettarla su di lui la pulisci: cosí se qualcuno addita una macchia della tua vita non devi ritorcere l’insulto ma detergere il difetto1.

[535] Come un’abitudine inveterata è difficile da espellere anche se dolorosa: cosí un litigio deposita nell’animo invidia, gelosia e il ricordo dell’accaduto1.

[536] Come dopo le bestie impariamo a strangolare anche gli uomini: cosí, avvezzi a fare del male ai nemici, giudicandolo legittimo, se non stiamo in guardia impariamo a poco a poco a comportarci cosí anche con tutti1.

[537] Come non c’è allodola senza cresta: cosí non c’è animo senza innate antipatie1.

[538] Come desideriamo che le cloache scorrano quanto piú lontano possibile da casa nostra: cosí gioverà scaricare sui nemici le immondizie dei vizi1.

[539] Come Onomademo1 si oppose all’eliminazione degli avversari affinché, disse, tolti di mezzo tutti i nemici «non cominciamo a combatterci fra amici»: cosí, sfogati sui nemici questi sentimenti, siamo piú affettuosi verso gli amici2.

[540] Come i giardinieri seminano rose fra aglio e cipolle, affinché i fastidiosi odori di questi ortaggi si trasferiscano su quel fiore: cosí un nemico ricevendo ed esaurendo in sé tutto il nostro malanimo ci rende piú gradevoli agli amici1.

[541] Come se un mutilato e un cieco temessero di divenire Briareo con cento mani e Argo con cento occhi1: cosí alcuni, privi finora di un solo vero amico, temono di stringere amicizia con molti2.

[542] Come una donna impudica si congiunge con molti uomini senza avere un solo amante affidabile: cosí chi desidera avere molti amici1.

[543] Come la fanciulla che sui prati coglie un fiore dopo l’altro, e sempre attratta e sedotta dai nuovi trascura i precedenti: cosí chi stabilí molte amicizie, e presto saziato ne cerca altre1.

[544] Come un fiume diviso in piú rivoli fluisce esile e languido: cosí l’affetto ripartito fra molti illanguidisce e svanisce1.

[545] Come gli animali che partoriscono un unico rampollo lo amano con maggior trasporto: cosí l’affetto rivolto a una sola persona è piú ardente1.

[546] Come le mosche non si attardano nelle cucine se non esalano profumi: cosí i nemici pezzenti dei ricchi non persistono senza qualche vantaggio1.

[547] Come chi ha una moneta falsa: cosí chi ha un amico non provato, accorgendosi che è una canaglia, gode di perderlo, e se rimane desidera che se ne vada presto1.

[548] Come non si può ritenere senza danno un cibo cattivo né espellerlo senza sofferenza: cosí un amico cattivo se lo trattieni danneggia, ma non puoi nemmeno rigettarlo, come la bile, senza rancori e sconquassi1.

[549] Come ci scuotiamo di dosso le spine di un cespuglio che ci avviluppano e proseguiamo verso un olivo o una vite: cosí non si deve ammettere alla propria amicizia il primo venuto, ma procedere verso quanti ne sono idonei, respingendo gli altri1.

[550] Come Zeusi1 dipingeva lentamente, affinché il dipinto durasse a lungo: cosí si deve saggiare a lungo un amico destinato a durare per sempre2.

[551] Come si connette diligentemente una nave affinché resista agli uragani, e un terrapieno che fronteggi qualsiasi calamità: cosí si deve saggiare diligentemente un amico a cui ricorrere per tutto1.

[552] Come il latte per mezzo del caglio si addensa: cosí gli uomini si connettono e diventano una cosa sola mediante l’amicizia1.

[553] Come i venti sono favorevoli ad alcuni, avversi ad altri: cosí la fortuna favorisce alcuni e avversa altri1.

[554] Come Briareo1 che con cento mani nutriva cinquanta ventri non era affatto piú felice di noi che con due accudiamo a uno solo: cosí l’amicizia di pochi ti procurerà tanti benefici quanti quella di molti; infatti lo svantaggio dei servigi di pochi è compensato dal dover servire pochi2.

[555] Come Creonte non fu di nessun aiuto alla figlia, ma perí nell’incendio avvinto a lei1: cosí alcuni non godono della fortuna di amici fortunati e periscono con gli sfortunati2.

[556] Anche gli animali bruti, se accoppiati ad altri di razza diversa, se ne ritraggono irritati e risentiti profondamente: cosí l’amicizia si stabilisce e connette pacificamente fra simili1.

[557] La musica sinfonica è composta da suoni differenti, gravi e acuti, armonizzati secondo regole razionali; l’amicizia invece si fonda sulle somiglianze1.

[558] Diversamente dal polipo, che si adatta a ogni luogo1, noi non dobbiamo adeguarci al comportamento di chicchessia2.

[559] Il polipo muta soltanto la superficie e il colore; l’amico invece deve rassomigliare veramente agli amici nel comportamento, nei sentimenti e nelle occupazioni1.

[560] Diversamente da Proteo, che con incantesimi si trasformava in qualsiasi aspetto senza averne uno definito e singolare1, conviene non avere la propria vita impostata in un modo definito, bensí leggere con lo studioso, lottare con l’atleta, cacciare con gli appassionati di caccia, inebriarsi con i beoni e avere ambizioni politiche con chi ne ha2.

[561] Come chi, senza una casa propria, vaga per molte: cosí chi non segue una ben definita impostazione della vita trapassa dai comportamenti dell’uno a quelli dell’altro1.

[562] Come la materia prima si muta in qualsiasi forma, mancando di una propria: cosí l’animo arrendevole all’amicizia di molti1.

[563] Metti in bocca a una capra un agrifoglio; si ferma e con lei tutte le altre, finché il pastore non glielo tolga: cosí i comportamenti del principe con una dinamica prodigiosa si trasmettono ai sudditi1.

[564] Come Issione inseguendo Giunone incappò nella nube1: cosí molti incappano in amicizie artefatte e banali2.

[565] Come la luce è piú utile a chi guarda che a chi è guardato: cosí la gloria ha piú effetto su coloro che la percepiscono, che su coloro che ne sono investiti1.

[566] Come deve essere punito piú gravemente chi versa veleno mortale non in un solo calice ma in una fonte a cui attingono molti: cosí piú grave è la colpa dei corruttori della natura di un principe che di un privato cittadino1.

[567] Come la città onora i sacerdoti poiché invocano dagli dèi il comune bene di tutti: cosí è molto piú rispettabile il bravo precettore di un principe che lo forma in modo tale da essere in futuro provvido per tutti1.

[568] Come un artigiano preferirebbe fabbricare una cetra sapendo che con essa l’arte di Anfione fonderà la città di Tebe, anziché quella con cui Taleta pose fine alla sedizione degli Spartani1: cosí il filosofo sarà piú propenso a educare il carattere di un principe che dovrà provvedere al bene di tutti2.

[569] Come una macchia che si è seccata e radicata per molto tempo è difficile da togliere: cosí i vizi inveterati sono difficili da correggere1.

[570] Come non si smacchia facilmente un libro raschiato e riscritto, poiché l’inchiostro è stato assorbito in profondità: cosí l’animo che ricade spesso nei medesimi vizi1.

[571] Come un cieco che inciampa in qualcuno e gli dà del cieco per non averlo scansato: cosí noi immaginiamo la fortuna cieca pur inciampando in lei per nostra cecità1.

[572] Come senza il sole, con gli altri astri vivremmo in una notte: cosí con tutti gli altri sensi e senza la ragione non saremmo diversi dai bruti1.

[573] Come quel tal pittore, incapace di raffigurare la schiuma di un cavallo, lanciando sulla bocca del cavallo la spugna imbevuta di diversi colori la raffigurò accidentalmente: cosí il caso compie certe cose che la nostra preveggenza e impegno non riescono a realizzare1.

[574] Come non deve prendere in mano la cetra un inesperto di musica: cosí non deve assumere un comando un imprudente1.

[575] Come i medici in uno sbocco violento di pus non ricorrono immediatamente a farmaci ma applicano un impacco esterno che col tempo sciolga l’umore, e allora medicano: cosí nei dolori recenti conviene tacere, finché il tempo li abbia mitigati e ammettano il conforto1.

[576] Come in democrazia il comando spetta a colui a cui la sorte lo assegnò, e gli esclusi devono obbedire di buon grado: cosí nella vita umana ci si deve attenere al destino avuto in sorte1.

[577] Come i prodotti della terra a volte sono copiosi, a volte scarsi, e negli animali a volte la genitura è rigogliosa, a volte sterile, e in mare a volte c’è tempesta, a volte bonaccia: cosí è delle vicende della vita1.

[578] Come ogni albero ha i suoi frutti: cosí il frutto del dolore non è altro che lacrime1.

[579] Nessuno si stupisce della liquefazione di qualcosa soggetta a liquefarsi, e del taglio di qualcosa che poteva essere tagliato, della bruciatura di qualcosa combustibile: cosí non ci si deve stupire della morte di un mortale1.

[580] Come con la medesima creta si può raffigurare esseri viventi, e poi reimpastare e fare immediatamente tutt’altro: cosí la natura produsse dalla stessa materia i nostri antenati, noi dopo la loro morte e cosí via1.

[581] Come un prestito deve essere restituito graziosamente: cosí il dono della vita, avuto in prestito degli dèi, deve essere rimesso senza gemiti1.

[582] Si elogia non chi ha esercitato a lungo il canto o l’oratoria o il governo di una nave, bensí chi lo ha fatto destramente: cosí non chi è vissuto a lungo, ma bene1.

[583] Come il lancio dei dadi deve essere predisposto nel miglior modo possibile con destrezza e ragionamento: cosí si deve trarre il meglio dagli accadimenti della vita1.

[584] Come i banchieri restituiscono di buon grado i depositi ricevuti appunto con l’impegno di restiturli: cosí noi ciò che abbiamo ricevuto dagli dèi1.

[585] Come i ragni tessono la tela con materia loro: cosí c’è chi fa da se stesso intrugli di bubbole e fandonie senza alcun fondamento di verità1.

[586] Come l’arcobaleno non è altro che il riverbero della luce del sole sulle nubi: cosí una fandonia è una raffigurazione della verità1.

[587] Il fumo all’inizio ingente facilmente si dissolve: cosí la fama infondata1.

[588] Come agli schiavi fuggiaschi strappati dagli altari e dai templi rimangono soltanto i sepolcri dei morti: cosí chi perde la propria autentica gloria esalta la propria ascendenza1.

[589] Non ci serviamo di acqua torbida se non dopo che si sia depositata; molto meno dobbiamo servirci della mente turbata prima che rientri in sé. Cosí Socrate1.

[590] Un terreno tutto balze, bestiacce e vegetazione selvatica e molto fangoso, spiace immediatamente al coltivatore inesperto, ma l’agricoltore esperto deduce proprio da questi elementi la morbidezza e fertilità del terreno e tanto piú si impegna a ripulirlo: cosí nelle menti ben dotate sono connaturati grandi difetti che non conviene eliminare immediatamente ma piuttosto curare: si aspetti l’età matura, finché si è predisposti a dare un buon raccolto1.

[591] Come in Egitto una legge imponeva di attendere il parto se una donna incinta fosse condannata a morte1: cosí non si deve essere precipitosi nell’abbandonare la speranza quando un uomo si comporta male2.

[592] Come la bile della iena e caglio di foca e altre parti di animali pessimi contengono rimedi efficaci contro gravi malattie: cosí dio si serve talvolta di pessimi tiranni per correggere i vizi1.

[593] Come l’agricoltore non recide la spina prima di aver colto l’asparago, né i Libici appiccano il fuoco alle fascine prima di aver raccolto l’incenso: cosí dio non estingue una dinastia reale pestifera prima che ne sia derivato qualche buon frutto1.

[594] Le cantaridi e gli scorpioni portano in se stessi il rimedio al proprio veleno; ma nel peccato stesso sono insiti la sua punizione e il supplizio1.

[595] Come certi fanciulli ammirano e giudicano fortunati i miserabili fannulloni che danzano sulle scene in vesti auree: cosí gli stolti stimano fortunati i sovraccarichi di ricchezze1.

[596] Come coloro che afflitti da un malanno lento e progressivo non sfuggono alla morte ma muoiono lentamente: cosí coloro che non vengono puniti immediatamente non sfuggono alla punizione ma la protraggono1.

[597] Come i detenuti in un carcere da cui è impossibile evadere, pure, di tanto in tanto, giocano con i dadi: cosí quegli scellerati che si godono la vita1.

[598] Come certi fiumi improvvisamente scompaiono sotto terra, senza arrestare il loro corso verso la foce: cosí l’ira divina, pur occulta, travolge talvolta i malvagi alle estreme sventure1.

[599] I febbricitanti avvampano di calore sia ricoperti di una sola sia di piú vesti, e tuttavia li si sveste completamente per dare loro sollievo: cosí ci si deve piegare al volere di coloro che non si riesce a guarire1.

[600] Come ai sofferenti di sciatica i medici cauterizzano il pollice e non applicano il rimedio sul punto dolente: cosí dio talora per guarire i padri infierisce sui figli1.

[601] Come si deve pensare lo scorpione munito di pungiglione non solo nel momento in cui colpisce, ma sempre si deve essere all’erta: cosí i figli di cattivi genitori anche se non fanno del male tuttavia ne hanno il veleno1.

[602] Come i medici prevengono certe malattie: cosí dio punisce certi misfatti per impedirne l’esecuzione1.

[603] Il vincitore nelle gare assolda un araldo che lo proclami vincitore; molto piú una virtú autentica deve essere celebrata da altri, non da se stessa1.

[604] Alcuni uomini spinti dalla fame e privi di cibo mangiano schifosamente le proprie membra: cosí alcuni assetati di gloria e privi di lodatori si lodano da se stessi non senza disdoro1.

[605] Come coloro che camminano boriosi e con sussiego vengono bollati come pomposi, ma si elogiano coloro che si comportano cosí in una gara di pugilato o in battaglia e li si definisce forti e invitti: cosí chi si regge nelle avversità è giudicato forte e invincibile1.

[606] Chi durante un temporale si rifugia sotto un albero, al ritorno del sereno se ne va strappandone i rami: cosí nelle avversità ricorriamo al sostegno di qualcuno che nel benessere opprimiamo per invidia1.

[607] Chi si preoccupa di non recare fastidio ai sofferenti negli occhi miscela ombra alla luce: cosí c’è chi spruzza sulle proprie lodi qualche errore compiuto e qualche onta per evitare la gelosia1.

[608] Come non si invidiano coloro che hanno acquistato a caro prezzo una casa o un campo, ma chi li ha ricevuti gratuitamente: cosí nessuno invidia chi si è procurato la gloria a caro prezzo, ma l’ha ricevuta per un favore della fortuna1.

[609] Come ci si raccomanda di evitare assolutamente una località appestata, o, se vi risediamo, di essere circospetti: cosí evita di lodarti, o fallo con cautela e circospezione1.

[610] Gli affamati sono stuzzicati maggiormente dalla vista degli altri che mangiano: cosí gli avidi di gloria s’infiammano maggiormente all’udire le lodi altrui1.

[611] Non si deve solleticare gli inclini per loro natura al riso: cosí non si deve lodare gli ambiziosi di loro natura1.

[612] I pittori accantonano le proprie opere per un certo tempo, per giudicarle piú correttamente dopo quell’intervallo, poiché l’applicazione assidua li fa giudicare meno bene: cosí noi giudichiamo piú correttamente gli amici rivedendoli dopo un intervallo di tempo. Quanto a noi stessi, sempre presenti, il giudizio è meno corretto1.

[613] Chi si dà fuoco insieme alla sua casa mette tutto all’interno in grande disordine per impedirsi di vedere e distinguere cosa sia utile: cosí un animo sconvolto dall’ira1.

[614] Una nave abbandonata a se stessa accoglie come timoniere chiunque sia disposto a ricondurla in porto; invece un animo suscettibile non accetta la guida della ragione se essa non afferra il timone dell’animo1.

[615] Come in attesa di un assedio si aduna e seppellisce il denaro e si fanno tutti i preparativi per l’arrivo del nemico: cosí si deve fornire si difese l’animo contro gli assalti dell’ira mediante i precetti della filosofia1.

[616] Come, turbati, non udiamo ciò che ci viene detto: cosí nell’ira non accettiamo i pareri altrui se dentro di noi non parli la ragione e non freni il turbamento dell’animo1.

[617] Come una tirannide ben guarnita non può essere abbattuta da nemici estranei ma può esserlo dai familiari: cosí un animo eccitato procura esso stesso di che liberarsi dall’ira1.

[618] Un ferro sottile e debole, fuso una seconda volta, si spezza facilmente: cosí un animo eccitato spesso dall’ira, si eccita per qualsiasi motivo1.

[619] Senza grandi sforzi si estingue una fiamma accesa con peli di lepre o giunchi o stoppie, non altrettanto se si è appiccata a combustibili solidi: cosí l’ira al primo insorgere si reprime facilmente con uno scherzo o un sorriso, mentre la si vede ancora fumante; ma se prosegue, ogni sforzo per estinguerla è vano1.

[620] Come i marinai prevedendo una tempesta rafforzano la nave con l’ancora: cosí prima dello scoppio della tempesta dell’ira occorre rafforzare l’animo mediante l’uso della ragione, e cosí contrastarla1.

[621] L’amore trova sollievo nel canto, nelle ghirlande, nei baci; l’ira invece, se l’assecondi, si esaspera1.

[622] Il primo modo per liberarsi da una tirannide è l’opposizione e la disobbedienza: cosí si deve contrastare l’ira fin dall’inizio1.

[623] Come, a detta di Ippocrate1, è pericolosissima quella malattia in cui l’ammalato muta continuamente aspetto divenendo diversissimo da se stesso: cosí non c’è malattia dell’animo piú pericolosa di quella che rende diversi il volto, la voce e il portamento al punto di renderli irriconoscibili2.

[624] A chi si è pulito si pone innanzi uno specchio: cosí e molto piú lo si deve porgere a un irato1.

[625] Il mare agitato, quando espelle alghe e schiuma, si dice che si purifica, pur infettando le spiagge; ma chi, adirato, riversa parole amare, offensive, inquina anzitutto se stesso e danneggia la propria reputazione1.

[626] Come nella febbre, cosí in tutte le malattie avere la lingua liscia e molle è indizio di buone speranze1.

[627] Nella febbre la lingua scabra e sporca è sintomo, non causa di malattia; nell’ira la durezza della lingua provoca mali gravissimi1.

[628] Come un gonfiore nasce di solito da un urto sulla carne: cosí si gonfiano d’ira soprattutto gli animi molli e deboli, quali delle donne e dei vecchi1.

[629] Alcune popolazioni barbariche impregnano il ferro di veleno per renderlo doppiamente mortale: cosí alcuni uomini aizzano con le loro parole chi è già eccitato1.

[630] Come le balie dicono ai bambini: «Non piangere e avrai ciò che vuoi»: cosí si dirà a una mente eccitata: «Non urlare, non essere impaziente, e meglio otterrai ciò che desideri»1.

[631] Come un padre vedendo il figlio intento a eseguire un taglio afferra la lama e lo fa egli stesso: cosí la ragione quando sottrae un castigo all’ira punisce piú fruttuosamente1.

[632] Come un bimbo si ferisce per inesperienza nel tentativo di colpire altri: cosí l’ira spesso nuoce a se stessa mentre cerca di nuocere agli altri1.

[633] Il nostro istruttore nel lancio delle frecce non proibí il lancio dei giavellotti bensí di fallire il bersaglio: cosí la punizione è lecita, purché eseguita nel tempo e nel modo opportuni1.

[634] Come non si crede immediatamente alle prime notizie, nel modo che Focione ateniese disse all’annuncio della morte di Alessandro1: «Se è morto oggi, lo sarà anche domani e dopo»: cosí non si deve dar credito a chi dice adirato: «Mi offese», ma soprassedere qualche giorno2.

[635] Come i corpi nella nebbia appaiono piú grandi: cosí le cose nell’ira1.

[636] I rematori pigri oziano nel porto quando il cielo è sereno, e poi sono costretti a navigare pericolosamente tra folate di venti: cosí chi non punisce quando è tranquillo talvolta vi è costretto quando è adirato1.

[637] Ci si ciba, secondo le leggi di natura, quando si ha fame; ma ci si deve vendicare quando non se ne ha né sete né fame1.

[638] Come la tosse cronica scuote e squassa il corpo, lacerandolo: cosí un’ira frequente lacera l’animo1.

[639] Come si rileva una vita dissoluta dalla musica di una flautista e dalle corone sparse dappertutto e da altri simili indizi: cosí individuerai un iracondo dalle scottature sul volto della sua servitú1.

[640] Come coloro che camminano sul vuoto, quanto piú si sforzano tanto piú cadono: cosí i presuntuosi che si fidano di se stessi1.

[641] Non come i medici curano la bile con medicine amare, l’ira dev’essere curata con l’ira1.

[642] Come una scrittura minuta, osservata, ferisce gli occhi: cosí chi si accanisce iracondo su inezie diviene piú fastidioso su cose piú gravi1.

[643] Come, dice Senofonte nell’Economico1, vengono collocati al loro posto i recipienti preparati per i sacrifici, quelli per i pranzi, e altrove gli attrezzi agricoli e i militari: cosí ognuno troverà nel proprio animo sentimenti malvagi prodotti dall’invidia, dalla gelosia, dalla pigrizia, dall’avarizia2.

[644] Come nelle favole si racconta che le streghe fuori casa hanno occhi, mentre in casa non vedono nulla poiché ripongono gli occhi in un vaso1: cosí alcuni uomini sono perspicaci negli affari altrui e ciechi per i propri2.

[645] Come coloro che hanno molte disgrazie in casa loro s’intrattengono volentieri in casa d’altri: cosí l’animo conscio della propria cattiveria e inorridito delle proprie condizioni si occupa degli altri e compiace la propria malevolenza a spese altrui1.

[646] Le galline sovente, pur avendo davanti a sé il foraggio, grattano e beccano buche in un canto, preferendo estrarre un chicco d’orzo da uno sterco: cosí gli indiscreti, trascurate o sospese conversazioni innocue, vi introducono qualche scandalo presente in una famiglia1.

[647] Come nel teatro comico Cleone1 è bollato perché ha le mani lí e la mente altrove: cosí lo spirito dell’indiscreto è in molti luoghi e non abita in una sola casa2.

[648] Come le zucche attraggono quanto c’è di peggio nel corpo: cosí le orecchie degli indiscreti ascoltano con grandissimo piacere le magagne piú gravi della vita di una persona1.

[649] Le città hanno porte nefaste, attraverso le quali i delinquenti vengono condotti all’esecuzione capitale, vengono eliminate le lordure né vi è introdotto nulla di sacro o pulito: cosí le orecchie degli indiscreti non ammettono che omicidî e adulterî1.

[650] Come nessuno tollererebbe che un medico, fosse pure Esculapio, si avvicinasse a un ammalato estraneo e gli chiedesse se ha una fistola nell’ano, o a una donna se ha un cancro nelle parti intime, pur essendo un’indiscrezione salutare e il suo intervento spontaneo; molto piú si deve respingere l’indiscreto che non cura i mali altrui ma solo li rivela, spontaneamente1.

[651] Ci indignano i doganieri perché ispezionano i bagagli altrui, pur essendo consentito loro dalla legge e dannoso il non farlo; molto piú ci si deve irritare per coloro che trascurano i propri affari per scrutare gli altrui1.

[652] Come i cuochi auspicano abbondanza di bestiame e i pescatori di pesce: cosí l’indiscreto di disgrazie e sconvolgimenti, per avere una preda1.

[653] Al passaggio di un gatto in corsa si tolgono i cibi dal suo tragitto: cosí all’apparire di un indiscreto si cambia discorso finché non se ne va, affinché ignori quanto sanno gli altri1.

[654] Come alcuni per folle libidine trascurano bellissime prostitute ed entrano dov’è rinchiusa qualcuna molto costosa, e pur sgraziata: cosí l’indiscreto, sdegnando magnifici spettacoli e molte opere teatrali, scruta la corrispondenza e le case altrui, talvolta con rischio e pericolo1.

[655] Come Simonide trovava sempre vuoto lo scrigno della gratitudine e pieno quello delle mance1: cosí se l’indiscreto apre dopo qualche tempo la sua dispensa la troverà piena di cose inutili e sgradevoli2.

[656] Alcuni scelgono il peggio dei poeti, come dai versi omerici gli acefali e i miuri1, sillogismi nei tragici, oscenità contro le donne da Archiloco2: cosí l’indiscreto estrae dalla vita di chicchessia i particolari peggiori e piú spiacevoli3.

[657] Come Filippo, fondata una città con gli uomini peggiori, la chiamò Malvagiapoli1: cosí l’indiscreto ammassando orrori da ogni dove aduna nella propria memoria un tesoro di cose odiose e spiacevoli2.

[658] Come qualcuno trascura i bei dipinti e contempla figure stravaganti e mostruose, uomini con tre occhi o senza gambe o con le testa di un cane: cosí gli indiscreti godono delle malvagità altrui piú che delle virtú1.

[659] Come i cacciatori non permettono ai cani di annusare o azzannare qualsiasi cosa, ma li mantengono intatti per le belve: cosí non si deve permettere agli occhi e alle orecchie di spaziare dappertutto, risparmiandoli invece per gli oggetti necessari1.

[660] Come le aquile e i leoni quando camminano ripiegano all’interno le unghie affinché non si logorino e si conservino aguzze per catturare la preda: cosí non conviene consumare il vigore della mente per conoscere le faccende altrui, ma serbarlo per le proprie necessità1.

[661] Come è indecente entrare in casa d’altri o guardar dentro: cosí lo è ancor piú scrutare ciò che gli altri fanno a casa loro1.

[662] Come Socrate ammoní1 di distogliersi dai cibi che attraggono a mangiarli anche senza appetito, e dalle bevande che invitano a berle anche senza sete: cosí si devono evitare gli spettacoli e i discorsi che seducono chi non vi ha nulla a che fare2.

[663] Come una piaga sfregata riprende a sanguinare: cosí l’indiscrezione cerca di conoscere i propri guai, e la brama e la smania di conoscerli affliggono1.

[664] Come Senofonte esorta a ricordarci degli dèi soprattutto nel benessere1, per poterne invocare senza timore il soccorso in caso di necessità, essendoci essi già propizi e amici: cosí ci si deve fornire molto prima dei precetti efficaci nella cura di una malattia dell’animo, affinché ci si presentino facilmente quando ce ne sia la necessità2.

[665] Come i cani feroci si inaspriscono a ogni altra voce mentre si ammansiscono a quella che conoscono ed è a loro familiare: cosí non si possono reprimere le malattie dell’animo senza la conoscenza e la consuetudine di precetti che, scatenate, le reprimano1.

[666] I sofferenti di nausea nei viaggi in mare suppongono di stare meglio se da una barchetta si trasferiscono su un galeone o una trireme, ma non ottengono nulla, poiché si portano appresso la loro ansia e il loro cattivo umore: cosí invano mutano il modo di vivere coloro che vi apportano i malanni del loro spirito1.

[667] I sofferenti per cattiva salute tutto infastidisce: il cibo li disgusta, incolpano i medici, si adirano con gli amici, ma ristabiliti, tutto ritorna piacevole: cosí a un animo ammalato ogni genere di vita spiace, mentre a un sano piacciono tutti1.

[668] Come la calzatura si adatta alla forma del piede, non viceversa: cosí si vive secondo i sentimenti dell’animo1.

[669] Come inutilmente si attinge acqua in un recipiente pulito da una sorgente sporca: cosí non puoi piacere agli altri o essere atto a un incarico se non sgombri la tua mente dai sentimenti malvagi1.

[670] Platone paragona la vita umana al gioco dei dadi: l’esito dei lanci non dipende da noi1, però sta in noi predisporlo convenientemente. Cosí i casi della vita non dipendono da noi, ma è nostro cómpito farne buon uso2.

[671] Come un corpo ammalato è insofferente sia del caldo sia del freddo: cosí una mente ammalata è sconvolta dalla buona come dall’avversa sorte1.

[672] Come l’ape raccoglie dall’amarissimo timo un dolcissimo miele: cosí il saggio trae dai piú tristi casi qualche vantaggio1.

[673] Come quel tale che mirando al cane con un sasso colpí la matrigna e disse: «Non male nemmeno cosí», cosí si renda positivo un evento inatteso1.

[674] Come un dentista non si affligge tanto delle sofferenze altrui quanto si compiace della propria buona salute apparendo però sereno agli ammalati: cosí chi vuole porre fine all’ira altrui non deve eccitarsi a sua volta, ma trattare pacatamente quell’animo ammalato1.

[675] Febbricitanti, tutto ci sembra amaro; ma alla vista degli altri non altrettanto disgustati, cominciamo a incolpare non il cibo ma noi stessi: cosí smetteremo di incolpare le congiunture vedendo gli altri affrontarle lietamente e con buona disposizione d’animo1.

[676] Le zucche attraggono quanto c’è di peggio: cosí alcuni uomini anziché godere della buona fortuna si tormentano nel considerare i propri guai1.

[677] Come quel tale di Chio1 comperava i migliori vini per gli altri, ed egli beveva aceto: cosí sono coloro che sciupano ogni loro avere e non godono dei loro beni. Un suo servo interrogato su cosa stava facendo il padrone, rispose: «Ha molti beni, ed è in cerca di guai»2.

[678] Se togli a un bambino un giocattolo, piange rifiutando gli altri: cosí per alcuni una perdita li rende furiosi e non godono piú di tutti gli altri vantaggi1.

[679] Come alcuni scrutano diligentemente le pitture, le statue, i poemi altrui e le esaminano minutamente con calma, e non s’impegnano sulle proprie: cosí molti ammirano piuttosto le fortune altrui e hanno disgusto delle proprie1.

[680] Come gli adulteri spasimano per le mogli altrui e disdegnano le proprie: cosí alcuni godono piuttosto dei beni altrui svalutando o trascurando persino i propri1.

[681] Come i prigionieri incatenati giudicano felici quelli che sono stati liberati, e i liberati i cittadini, costoro a loro volta i ricchi, costoro i satrapi, i satrapi i re, i re gli dèi per la brama di lanciare almeno tuoni e fulmini: cosí chi considera sempre quanto è inferiore agli altri, mai è contento della propria sorte1.

[682] Nelle Olimpiadi non si può vincere scegliendo il proprio avversario: cosí nella vita bisogna lottare con la fortuna avuta in sorte1.

[683] Come una tela a fiori copre talvolta molta sporcizia: cosí il fulgore e il frastuono coprono molte sventure dei potenti1.

[684] Come alcuni all’esterno, in piazza o nelle assemblee, sono insigni e splendidi, e in casa rattristati per tutta la vita da una moglie bisbetica: cosí al trono e alle ricchezze si accompagnano molti mali occulti1.

[685] Come si deve proporzionare le vele alla stazza della nave: cosí si devono limitare i desideri alle proprie disponibilità1.

[686] Come chi va a caccia della lepre col bue e scaglia come freccia l’aratro e cerca di catturare un cervo con la rete da pesca, del mancato risultato non può accusare la fortuna ma la propria imbecillità: cosí chi tenta l’impossibile non accusi la fortuna ma la propria demenza1.

[687] «Per l’aratro si deve usare un bue, per il cocchio un cavallo, per la caccia un cane», dice Pindaro1: cosí ognuno deve praticare il genere di vita a lui connaturato2.

[688] Chi cercasse di essere Platone per sapienza, di dormire con un’agiata vecchietta come Euforione, di bere con Alessandro come Medio, di essere ricco come Ismenia, di eccellere in coraggio come Epaminonda1, dolendosi di non essere cosí tutt’assieme, si comporterebbe come se gli rincrescesse di non essere un leone montano e una cagnetta maltese2 in grembo a una ricca vedova3.

[689] Come i corridori non si affliggono alla vista di corone vinte dagli atleti, deliziandosi invece delle proprie: cosí non devi affliggerti della fortuna altrui ma godere della tua sorte1.

[690] Come piú gente preferisce un bagno all’unzione: cosí meno gente accorre alle imprese piú ardue, e piú splendide1.

[691] Coloro che si addolorano perché non eccellono in tutto, in cose anche diversissime fra loro, fanno esattamente come chi si crucciasse perché la vite non produce fichi e l’olivo grappoli d’uva1.

[692] Come gli animali trovano il loro cibo in luoghi diversi: cosí gli uomini in modi diversi la loro professione; uno filosofa, l’altro milita1.

[693] Come le mosche sdrucciolano su superfici lisce, ad esempio gli specchi, e stanno salde sulle ruvide e irte: cosí alcuni, dimenticando le loro fortune, insistono a spremere il ricordo delle contrarietà1.

[694] Come in una località di Olinto in Tracia se uno scarabeo sprofonda non riesce a uscirne ma vi muore contorcendosi: cosí alcuni uomini coltivano il ricordo delle loro sventure fino a morirne1.

[695] Come di un quadro si devono porre davanti agli occhi le parti splendide e nascondere le brutture indelebili: cosí nella vita si deve contemplare le cose belle e offuscare il ricordo delle brutte1.

[696] Come in musica si mescolano le note acute e gravi affinché producano un’armonia: cosí nella vita ci si deve avvalere del bene e del male per un comportamento ben equilibrato1.

[697] Come il grammatico non usa soltanto vocali ma anche consonanti mute, acute, gravi, lunghe, per ottenere un’espressione armoniosa: cosí nella vita nulla è incontaminato1.

[698] Come i musicisti temperano i suoni troppo aspri con altre note: cosí nella vita, se un avvenimento è ingrato, si deve offuscarlo affiancandolo ai migliori1.

[699] Come una fiamma stimolata dal vento è piú grande e impetuosa ma meno duratura e salda: cosí una passione violenta, per il timore che vi è annesso, procura un piacere insicuro1.

[700] Un timoniere non può placare i venti e le onde, come sarebbe molto vantaggioso; ma la ragione e l’atteggiamento mentale non solo chetano i moti dell’animo ma spesso sono un sollievo per le malattie del corpo1.

[701] Come coloro che sono scossi e arroventati dai brividi e dalle vampate di febbre stanno peggio di coloro che subiscono i medesimi disturbi per fattori esterni: cosí i colpi del destino esterni affliggono meno di quelli dell’animo1.

[702] Come se una fonte è fangosa, le sue linfe non possono mai essere limpide: cosí un animo corrotto da cattivi sentimenti infetta tutto ciò che vi entra; viceversa se è puro e tranquillo1.

[703] Come coloro che pestano incenso, pur ripulendosi, tuttavia ne riportano il profumo per molto tempo: cosí un animo implicato a lungo in faccende onorevoli ne serberà a lungo il piacevole ricordo, e col suo sostegno stimerà poco coloro che si lamentano delle miserie della vita1.

[704] Molta vegetazione spontanea nei campi è maligna in se stessa, e tuttavia indice di un suolo fertile e ubertoso, se coltivato: cosí sentimenti di per sé malvagi rivelano un’indole non malvagia, se ben educata1.
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[705] Come coloro che si ricordano di essere inquilini e di abitare in un alloggio affittato sono piú moderati e lo lasciano senza rimpianti: cosí coloro che capiscono che il domicilio del corpo è stato concesso dalla natura per breve tempo, vivono piú sobriamente e sono piú pronti a morire1.

[706] Come chi un vento violento ha condotto rapidamente in porto è piú fortunato di chi venti pigri e una lunga bonaccia sfibrarono in una noia interminabile: cosí piú fortunato chi una morte rapida toglie immediatamente dalle sciagure della vita1.

[707] Come le terre e le città scompaiono dalla vista dei naviganti: cosí per il rapidissimo trascorrere del tempo cancelliamo dapprima la fanciullezza, poi l’adolescenza, poi i migliori anni della vecchiaia1.

[708] Come chi ha tardato a uscire deve rimediare e riparare il tempo correndo velocemente: cosí, giunti tardi a una vita virtuosa o allo studio, si ripari con la diligenza alla perdita prodotta dall’ozio precedente1.

[709] Alcuni animali scopigliano le orme intorno alle loro tane per non essere scoperti: cosí noi dobbiamo nascondere il bene he possediamo per tutelarlo1.

[710] Come gli oggetti esposti all’aperto sotto gli sguardi di chiunque vengono trascurati e si passa oltre, mentre si ricercano e insidiano i nascosti: cosí chi vive appartato e solitario, ha la sua vita scrutata dalla gente1.

[711] Demetrio1 definí una vita incessantemente calma ed esente da assalti della fortuna un mar morto2.

[712] Come il sole oscura gli astri minori: cosí di fronte alla virtú tutti gli altri beni non hanno nessuna importanza1.

[713] Come un’acquazzone che si abbatte sul mare non ha conseguenze gravi: cosí i guai della sorte non turbano il saggio1.

[714] Alcuni frutti hanno un gusto acido gradevole, e l’amarezza di un vino stravecchio è deliziosa: cosí il ricordo degli amici defunti strazia l’animo ma senza essere sgradevole1.

[715] I beoni trangugiano del vino anche la feccia: cosí gli avidi smodatamente di vivere, che non vogliono morire nemmeno in estrema vecchiaia1.

[716] Nessuno s’immerge due volte nel medesimo fiume: cosí, travolto dal vortice della vita, l’uomo muta a ogni istante1.

[717] I banditi di una certa tribú chiamati dagli Egiziani filisti abbracciano in tal modo che strangolano: cosí i piaceri con le loro moine uccidono1.

[718] Le bestie da soma a cui il cammino irto ha indurito gli zoccoli, resistono su qualsiasi strada, ma pascolando su paludi ben presto li deteriorano: cosí un animo avvezzo alle durezze della vita ne è meno leso1.

[719] Come un abito conviene al filosofo piú che un altro, mentre non gliene dispiace nessuno: cosí si vive meglio in certi luoghi che in altri1.

[720] Alcune medicine sono disgustose quando vengono somministrate, ma alla fine, guariti, piacciono; e la filosofia è sia salutare che piacevole1.

[721] Un tronco di quercia storto si può raddrizzare; il calore assesta le travi piegate e noi modifichiamo la loro forma naturale secondo le nostre esigenze. Quanto piú l’animo si piega per modellarsi ed è piú pronto ad adattarsi di qualsiasi liquido!1.

[722] Come è stolto chi, per comprare un cavallo, non esamina l’animale ma la gualdrappa e il morso: cosí ancor piú chi per farsi un amico lo valuta dall’abito o dagli averi1.

[723] Come la grandine cadendo sui tetti rimbalza con grande fragore ma senza danno: cosí i colpi della sorte non possono nulla su un sapiente1.

[724] I trucchi di un prestigiatore ingannano piacevolmente: cosí si sorride, non si rischia nulla, cadendo nei cavilli dei sofisti1.

[725] Chi corre in un labirinto rimane intrappolato dalla sua stessa velocità: cosí chi cerca gli agi della vita piú s’impiglia nei disagi1.

[726] Una nave in un fiume è grande, in mare è piccina: cosí uomini insignicanti in un luogo sono considerati insigni altrove1.

[727] Un uccello tenuto stretto solo con una piuma può fuggire senza subire una grave perdita: cosí la ricchezza non deve trattenerci dallo studio della filosofia1.

[728] Si maneggia impunemente un serpente anche micidiale, quando è intorpidito dal freddo, non perché gli manchi il veleno ma perché non può estrarlo: cosí ad alcuni uomini manca l’energia, non la volontà di darsi al vizio1.

[729] Come la fenice nasce solo ogni cinquecento anni: cosí l’avvento di uomini insigni è raro1.

[730] Un morso d’oro non rende migliore un cavallo; né rendono migliore un uomo gli addobbi della fortuna1.

[731] I raggi del sole, pur toccando terra, tuttavia rimangono nella loro sorgente: cosí l’anima del sapiente, pur aggirandosi quaggiú, è là da dove proviene1.

[732] Chi corre troppo in fretta non si arresta dove vorrebbe ma è sospinto piú innanzi: cosí un’eccessiva rapidità nel discorrere si svia1.

[733] Come troppa fertilità reclina le spighe, e i rami si spezzano per il peso: cosí un’eccessiva prosperità fiacca gli animi1.

[734] Una fiamma non può essere né soffocata né estinguersi: cosí un animo è sospinto da un impeto nativo verso cose onorevoli1.

[735] Anche il seme piú minuto se trova un terreno adatto esplica le sue capacità e da piccolo qual è si amplia enormemente: cosí un sistema filosofico consiste in poche parole e si espande operando1.

[736] Un vino apprezzato mentre è nell’orcio non resiste all’età, mentre quello recente è rigido e aspro ma gradevole: cosí l’adolescenza è rigida ma maturando dà frutti1.

[737] Chi è distratto da molte faccende è come uno stagno a cui molti accorrono prosciugandolo e intorbidandolo1.

[738] Non stupisce un unico albero dove si è sviluppata un’intera foresta: cosí non si rileva una massima in un discorso stracolmo ma se sono rare1.

[739] Per spegnere un fuoco che si è diffuso in una grande quantità di legna occorre acqua, e a volte il crollo di edifici, mentre se manca di combustibile si spegne da sé: cosí è facile la morte dei vecchi1.

[740] Un gladiatore pavido durante l’intero combattimento, al momento di morire presenta all’avversario la gola e dirige su stesso la spada incerta: cosí la morte vicina infuse coraggio anche a coloro che non l’attendevano, per cui l’affrontarono fermamente, mentre lontana la temevano1.

[741] Un timoniere abile naviga anche con le vele spezzate, e se i loro sostegni sono distrutti prosegue con quanto rimane del naviglio: cosí in un corpo gracile e debole l’animo saldo rimane inalterato1.

[742] In una nave che imbarca acqua si tappano uno o due fori nella chiglia, ma se comincia a cedere in piú punti non si riesce a ovviare al suo sfacelo: cosí in un corpo vecchio si può sostenerne per un po’ la debolezza, ma quando tutto comincia a cedere non c’è piú rimedio1.

[743] Come non si puntella un edificio fatiscente che minaccia di crollare, ma ci si deve guardare intorno per uscirne: cosí se il corpo cede è tempo di emigrare da questa vita1.

[744] Come se, sparsi semi diversi, qualcuno inevitabilmente attecchirà: cosí a chi tenta tutto, qualcosa riesce1.

[745] Un solo colpo di tosse non provoca la tisi, bensí la tosse cronica: cosí un errore non ammala immediatamente l’animo1.

[746] Come un ammalato non cerca un medico forbito bensí capace di guarire: cosí a un filosofo non chiediamo un’oratoria infiocchettata1.

[747] Un filosofo anche eloquente equivale all’incirca a un buon timoniere anche bello1.

[748] Come si presagisce una malattia nel fisico dall’indolenza e dalla stanchezza: cosí un animo infermo è scosso da un presentimento prima di sprofondare nelle sventure1.

[749] Come un buon seme, se incontra un buon terreno, ne derivano altri simili al primo, mentre su un suolo sterile e paludoso muore: cosí le norme della filosofia incontrando un animo buono o cattivo1.

[750] Non è necessariamente un miglior nocchiero quello che ha la nave piú bella o grande: cosí non è migliore un uomo cui arride la fortuna1.

[751] In un banchetto elargito al pubblico o in una distribuzione di carne le singole porzioni sono tanto piú piccole quanto piú numerosi sono i partecipanti; non cosí i beni spirituali, che ognuno riceve interi e non diminuiscono diffondendosi1.

[752] Come è piú debitore a Nettuno chi ha esportato merci preziosissime: cosí è piú debitore al sovrano chi impiega la tranquillità e la pace generale non per i godimenti ma per compiere azioni onorevoli1.

[753] Il cane ciò che riceve divora immediatamente e sta sempre a bocca aperta sperando in altro: cosí ciò che attendevamo e la fortuna ci gettò scartiamo disgustati e ci lanciamo súbito a spogliare gli altri1.

[754] I libri non sfogliati si appiccicano per la polvere: cosí la memoria svanisce se non la rinfreschi sovente1.

[755] La lana assorbe immediatamente alcuni colori, altri solo dopo ripetute immersioni e bolliture: cosí alcune materie, non appena apprese, sono immediatamente fruibili dalla mente, ma la filosofia deve rimanere immersa a lungo e profondamente per tingere l’animo1.

[756] Alcuni oggetti perfettamente diritti affondati nell’acqua appaiono allo sguardo curvi e spezzati: cosí se emettiamo giudizi errati è per difetto nostro, non del loro oggetto1.

[757] A volte cerchiamo qualcuno che è lí con noi: cosí ci sono persone inconsapevoli di ciò che sanno1.

[758] Come il nemico è piú funesto ai fuggiaschi: cosí le sventure crescono se cedi e volti le spalle1.

[759] Come di una commedia, cosí della vita non conta la durata ma la buona recitazione1.

[760] Come pari meglio un colpo se previsto: cosí una sventura prevista affligge meno1.

[761] Come un attore non è piú felice perché in costume di scena sembra un re o un dio: cosí per un uomo apprezzato in ragione dei suoi meriti non contano nulla i doni della fortuna1.

[762] Come un nano anche ritto su una montagna è piccino, mentre un colosso è grande anche in un pozzo: cosí il sapiente è grande in qualsiasi condizione per i beni che possiede, mentre lo stolto è insignificante anche in vetta alla fortuna1.

[763] Come a parità di voti un accusato è assolto: cosí il sapiente, se i riconoscimenti pareggiano le offese ricevute, ricorda piuttosto i benefici che i torti1.

[764] Il veleno che i serpenti portano dentro di sé senza danno lo emettono per nuocere ad altri; ma la malvagità assorbe essa stessa gran parte del proprio veleno1.

[765] Al creditore versiamo piú del capitale prestato, mentre consideriamo gratuito il godimento dei benefici; ma essi crescono col passare del tempo e quanto piú si tarda tanto piú divengono costosi1.

[766] Come si deve seminare anche dopo un brutto raccolto, e dopo un naufragio ci si arrischia sui mari, né l’esattore espelle dalla piazza il banchiere: cosí anche se ti sei imbattuto in un ingrato devi continuare a fare del bene1.

[767] Un volto imbellettato non inganna né a lungo né molti: cosí l’ipocrisia inganna per poco tempo, e pochi1.

[768] Come la nostra ombra ci accompagna, volenti o nolenti: cosí la gloria segue la virtú, anche se cerca di sfuggirle1.

[769] L’ombra talora precede, talora segue: cosí la gloria giunge ad alcuni súbito, ad altri dopo morti. Invero la piú lenta a sopraggiungere è per questo di solito piú grande1.

[770] Come il cosmo non s’ingrandisce, né il sole, né la luna, né il mare: cosí i saggi sono tutti uguali1.

[771] Come occhi resi sensibili da lunga malattia sono disturbati dal piú lieve raggio di sole: cosí i vizi acquisiti da molte e prolungate sbornie permangono anche in chi poi se ne astiene1.

[772] Come una giara si spezza al ribollire del vino e quanto sta sul fondo viene sospinto in alto: cosí l’ebbrezza rivela gli intimi segreti1.

[773] Come gravati dal vino non si trattiene il cibo: cosí nemmeno un segreto dopo un’abbondante bevuta1.

[774] Come la morte è uguale, dell’imbalsamato in aromi e del trascinato con l’arpione del carnefice: cosí sono ugualmente infelici coloro che si abbandonano ai piaceri e coloro che coltivano l’ambizione1.

[775] Come il bravo scultore ricava una statua da qualsiasi materiale: cosí il saggio farà un uso saggio di qualsiasi sorte1.

[776] I prodromi di una malattia pur leggeri si espandono: cosí se appena lasci entrare vizi e passioni anche lievissimi, crescono e si ampliano1.

[777] Come alcune bestie anche addomesticate ricadono improvvisamente nella loro ferocia natia: cosí non si deve credere che un vizio sia ammansito1.

[778] Come nessun animale, mite o feroce, obbedisce alla ragione, di cui è privo: cosí le passioni1.

[779] Chi si crede virtuoso rispetto ai viziosi, è esattamente come chi guardando gli zoppi ammira la propria velocità1.

[780] Come un coro si compone di voci differenti: cosí l’insieme di varie scienze forma un erudito1.

[781] Chi emula i grandi autori s’ingegna ad assomigliare a essi come un figlio è simile a suo padre, non come un ritratto è simile al raffigurato1.

[782] Come un numero è costituito da diversi numeri assommati in sé: cosí la cultura è l’impasto di diverse materie ora tuo e non piú di altri1.

[783] Il cibo che fluttua nello stomaco è un peso, non un nutrimento, ma digerito si espande in energia e sangue: cosí le tue letture, se si rapprendono nella memoria rimangono proprietà altrui, se si trasmettono al tuo ingegno ti rendono colto1.

[784] Le api raccolgono succhi diversi da fiori diversi, ma li smaltiscono e trasformano col loro alito, unico modo per produrre il miele: cosí tu devi sfogliare tutti gli autori ma adattandone la lettura alle tue necessità1.

[785] Diversamente si valuta accuratamente non l’intera proprietà ma le proprietà dei singoli; altrettanto bisogna apprezzare una persona per i meriti suoi1.

[786] Un artista eccellente è tale non con una sola materia: cosí il saggio si comporta convenientemente in qualsiasi fortuna1.

[787] Come i ladri sostituiscono i manici delle coppe altrui pren renderle siano irriconoscibili: cosí alcuni uomini apportano qualche lieve variazione nelle scoperte altrui e se ne appropriano; detratte o aggiunte poche parole, suppongono che ciò che è di altri possa apparire loro.

[788] Come gli astri ruotano in senso inverso al cielo: cosí il sapiente contrasta l’opinione dei piú1.

[789] I potenti dall’alto del loro dominio e sostenuti dal consenso dei sudditi cercano di fare del male; ma tutti i loro assalti falliranno senza raggiungere il sapiente, come i dardi scagliati in alto da un arco o da una catapulta, pur scomparendo dalla vista, ripiegano senza raggiungere il cielo1.

[790] C’è anche chi, come gli insonni si rigirano e mutano posizione finché esausti si addormentano, cercando di crearsi un modo di vivere alla fine si arresta nell’ultimo trovato, non per avversione a ulteriori cambiamenti ma còlto dalla vecchiaia, a cui le novità ripugnano1.

[791] Nulla si deve evitare quanto il seguire come pecore il gregge che ci precede, diretti non alla giusta meta ma a quella a cui tutti tendono1.

[792] Come in una grande carneficina gli uni trascinano gli altri alla distruzione: cosí quando si diffonde un errore gli uni trascinano gli altri alla rovina1.

[793] Come gli allievi di una scuola di gladiatori combattono contro gli stessi compagni con cui vivono: cosí nella comunità umana ci si contrasta l’un l’altro e si deruba anche il miglior amico1.

[794] Come le belve vivono dilaniandosi a vicenda: cosí il piú potente si arricchisce e s’impingua con le sventure dei piú deboli1.

[795] Come chi cammina in luoghi irti di spine deve procedere alzando i piedi: cosí, dovendo parlare di argomenti frivoli e fastidiosi, si passi rapidamente ad altri piú fruttuosi e gradevoli.

[796] Come chi ha qualche spina in un piede cammina sulle spine dovunque vada: cosí per una mente sterile ogni argomento è sterile.

[797] Come chi abita in casa d’altri soffre molti inconvenienti e litiga sempre per qualche dettaglio dell’abitazione: cosí l’animo umano si lamenta ora della testa, ora dei piedi, ora dello stomaco eccetera, manifestando con ciò che quello non è il suo domicilio e di lí dovrà presto emigrare1.

[798] Come l’altezza delle montagne non è percepibile a chi guarda da lontano, ma avvicinandosi si percepisce quanto emergono: cosí non si scorge l’elevatezza della mente del filosofo, quanto essa si erga su tutte le cose umane, se non contemplandola da vicino e cercando di imitarla1.

[799] Come il nostro respiro produce un suono piú squillante quando esce alla fine dalla bocca aperta di una tromba, dopo aver percorso i meandri di un lungo tubo: cosí i nostri pensieri sono resi piú brillanti dalle rigide regole della metrica, e si ascoltano piú distrattamente e meno s’imprimono espressi in prosa. Questo fatto può essere esteso anche alla gloria della virtú, piú fulgida se emerge dopo essere stata soffocata per molto tempo dalle avversità1.

[800] Come chi è uscito al sole si abbronza anche se non era questa la sua intenzione; e chi si è soffermato in una profumeria un po’ troppo a lungo ne riporta l’odore: cosí chi frequenta un saggio si migliora, anche se non lo fa per questo1.

[801] Una tempesta si fa sentire prima di esplodere, si incrinano gli edifici prima di crollare, e il fumo preannuncia un incendio; invece il danno procurato dall’uomo è improvviso ed è tenuto tanto piú accuratamente nascosto quanto piú si avvicina1.

[802] Lo spirito è nascosto nel corpo, sebbene tutto tragga da lí vigore e movimento; e i misteri, i riti piú sublimi, sono svelati solo agli iniziati: cosí i precetti della filosofia sono noti a tutti, ma il loro contenuto sublime rimane nascosto1.

[803] Come alcuni mariti sono tormentati dalla moglie sposata dopo un lungo corteggiamento: cosí alcuni dedicano grandi fatiche a procurarsi grandi guai1.

[804] Come si reggono le dita ai fanciulli mentre imparano a scrivere e li si guida con una mano altrui a tracciare la figura delle lettere, e dopo si chiede loro di copiare quanto gli si pone innanzi: cosí bisogna soccorrere la mente con i precetti della filosofia fino a che cominci a filosofare da se sola1.

[805] Ci sono bestioline il cui morso non si percepisce ma è indicato da un gonfiore, in cui pure non appare nessuna ferita: cosí non avverti i benefici della frequentazione di buone persone se non dopo averle frequentate1.

[806] Come si deve eliminare súbito la bile, origine della follia, e poi impartire buoni consigli al paziente, altrimenti chi consiglia il pazzo su come deve procedere e comportarsi in pubblico è piú pazzo di quel pazzo: cosí bisogna dapprima liberare la mente da opinioni errate, e poi trasmetterle i precetti della filosofia1.

[807] Come rientrando nell’ombra dalla luce del sole gli occhi si offuscano: cosí ricadendo dalla contemplazione delle cose divine alle umane.

[808] Come i medici vietano di intervenire quando una malattia si sta sviluppando e imperversa, per intervenire invece quando recede: cosí non si deve consolare o consigliare ai primi impeti dell’ira o del dolore, ma quando incominciano a decrescere col trascorrere del tempo.

[809] Come gli apparati scenici vengono restituiti immediatamente e senza lamentele perché avuti in prestito: cosí quando la fortuna, presto o tardi, richiede la restituzione degli splendori avuti in sorte nella vita, restituiamoli serenamente1.

[810] Come chi viene sballottato qua e là da diversi uragani non giunge in porto né ha navigato molto ma è stato molto sballottato: cosí chi visse a lungo senza progredire moralmente non visse ma esistette a lungo1.

[811] Un cavallo di razza porterebbe un carico meglio di un fiacco giumento, eppure nessuno glielo pone in groppa: cosí i grandi talenti sono anch’essi idonei agli uffici pubblici ma superiori agli oneri di occupazioni cosí abiette.

[812] Come se gli astri del firmamento si arrestassero o uscissero dall’orbita anche per poco tempo, sarebbe una catastrofe per l’intero universo: cosí a un principe non è concesso oziare; se lo facesse, sarebbe un grave danno per le attività degli uomini1.





DA LUCIANO




[813] Come gli istrioni impersonando sulla scena Ercole o Agamennone, mascherati e ricoperti d’oro, torvo lo sguardo e spalancata la bocca, emettono un filo di voce: cosí alcuni fanno interloquire nei loro dialoghi Platone o altri grandi uomini senza che il loro ingegno sia in grado di sostenerne la mole.

[814] Un’ottima commedia talora viene recitata malamente per difetto degli interpreti: cosí non piace un bel discorso esposto rozzamente.

[815] Come Momo1 criticò un dio che scolpendo un toro non aveva posto gli occhi davanti alle corna, dove sarebbero stati molto utili: cosí errano coloro che si pongono corone in capo mentre starebbero meglio sotto il naso affinché si possa trarre il massimo piacere dal loro profumo.

[816] Come non tutti delirano all’udire il suono del flauto frigio, ma solo gli invasati da Rea1: cosí si esaltano alle lodi della filosofia solo coloro che sono inclini a essa per indole.

[817] Le ricchezze per chi non sa usarle corrispondono a un flauto per un ignaro di musica.

[818] Come coloro che sono agli inizi degli studi musicali danneggiano e distruggono parecchie cetre: cosí esercitano un ufficio pubblico con danno dello Stato coloro che vi accedono incolti e inesperti.

[819] Come una bilancia s’inclina nel lato sovraccarico: cosí alcuni uomini si schierano ora da una parte ora dall’altra, da quella che elargisce di piú, non da quella che è piú nel giusto.





DA ARISTOTELE, PLINIO, TEOFRASTO




[820] Il desiderio di conoscere ogni cosa ha raccolto gli indizi dell’imminenza dei temporali; sarebbe stato molto meglio usare tanta premura nel cercare consigli, per dedurre dall’esperienza il male sempre derivante da un’istruzione sbagliata.

[821] Come a cielo sereno e da una piccola nube nascerà un vento tempestoso: cosí dal minimo dissenso si scatenano sconvolgimenti improvvisi e dannosissimi1.

[822] Come il gracchio insolitamente forte delle rane indica l’approssimarsi di un temporale: cosí quando presso i principi contano di piú i discorsi dei malvagi, mentre i buoni tacciono, incombono grandi turbamenti1.

[823] Il riccio marino1 quando ha sentore di un temporale o si attacca a qualcosa o si ricopre di arena: cosí quando incombe un turbamento della sorte si deve rafforzare l’animo con gli insegnamenti della filosofia2.

[824] Come gli inesperti non hanno sentore di un temporale se non tardi e con loro danno, mentre gli agricoltori accorti lo prevedono e provvedono: cosí la moltitudine incauta impara a proprie spese, mentre il saggio nel frattempo evita il male che ha previsto anche lontano, come Democrito1 avvertí il fratello, intento a mietere con un caldo rovente, di tralasciare il resto della messe e mettere frettolosamente al coperto quella recisa; predizione poi confermata entro poche ore da un violento acquazzone2.

[825] Come non è raro lo scoppio improvviso di un violento acquazzone a cielo completamente sereno: cosí spesso nella piú completa prosperità e rigoglio sopraggiunge un grandissimo turbamento1.

[826] Quando, come dice Plinio, il tuono estivo è piú violento del fulmine, si annunciano venti: cosí quando ci si scaglia violentemente contro i difetti altrui senza brillare per integrità nei propri comportamenti, è indizio di un animo gonfio del vento dell’ambizione anziché solido e pio1.

[827] I delfini guizzando sul mare tranquillo annunciano vento sul lato da cui provengono: cosí l’esultanza e l’esaltazione e la baldanza dei malvagi preannunciano uno sconvolgimento nell’assetto della società1.

[828] Il sole, la luna, le stelle, il mare, la terra, gli alberi, le erbe, gli animali e fra questi ultimi le api, le formiche, le lumache, le lucerne presentono i temporali; solo l’uomo non presente né prevede le sue sciagure1.

[829] Quando gli animali non seguono il loro istinto è indizio di temporale; ad esempio quando gli smerghi evitano il mare e gli stagni, quando le formiche si nascondono o rotolano le uova davanti a sé, i lombrichi escono dal terreno, presagiscono temporale: cosí quando osano i delinquenti e tacciono gli onesti, il popolo è sapiente e i principi sono insipienti; e quando i sacerdoti contendono per beni terreni si preannunciano malanni per la vita degli uomini1.

[830] Come la pietra pirite non rivela il suo potere di riscaldare se non sfregata, perché allora ustiona le dita: cosí non si percepisce la malvagità di alcuni uomini se non frequentandoli e avendo rapporti stretti con loro; oppure, non percepisci l’efficacia della filosofia se non praticandola. E cosí l’ambra dimostra la sua potente attrazione e il suo profumo quando è stata sfregata1.

[831] Come la figura di uno scarabeo o di una vipera o di un ragno riprodotta dalla natura in una pietra preziosa, come vediamo spesso, non ci disgusta ma ne godiamo allettati da quella figura: cosí godiamo della rappresentazione erudita dei vizi nelle storie e nei poemi1.

[832] La pietra calazia anche gettata nel fuoco conserva tuttavia il freddo congenito: cosí alcuni uomini rimangono freddi agli ammaestramenti e alle virtú tanto che nessun esempio ed esortazione riesce a infiammarli1.

[833] Come Alessandro Magno proibí ai pittori di ritrarlo, all’infuori di Apelle, e di rappresentarlo nel bronzo all’infuori di Lisippo, o di scolpirlo in una gemma all’infuori di Pirgotele, sommi artisti: cosí non sta bene che Cristo sia predicato e la virtú encomiata da chicchessia1.

[834] Come una pietra preziosa, minuscolo oggetto, viene preferita ciononstante a enormi macigni: cosí un uomo piccolo di statura ma valente d’ingegno; o ancora, l’aspetto della filosofia o della virtú non è vistoso, ma il loro valore è sommo1.

[835] Come la lega del bronzo di Corinto fu creata accidentalmente, e famosi pittori riuscirono per caso a raffigurare la schiuma dei cavalli e dei cani, irraggiungibile con l’arte: cosí il caso fornisce molte cose che non potresti ottenere con la riflessione1.

[836] Non si può essere tanto sciocchi da preferire bere veleno dalla coppa di Nerone1 valutata da Plinio trecento sesterzi, anziché vino innocuo da un vasetto di Samo: cosí il saggio preferisce attingere salutari norme di vita esposte nel piú piatto stile, anziché opinioni pestilenziali dal piú eloquente scrittore2.

[837] Il vetro è un’imitazione mirabile del cristallo, sebbene materia di poco pregio a fronte della piú costosa: cosí l’adulazione è un’imitazione orrenda dell’amicizia, la cosa piú bella1.

[838] Come i frammenti del cristallo non si possono in nessun modo ricomporre: cosí è difficilissimo riconciliare persone passate dalla piú stretta amicizia a un odio reciproco1.

[839] Come la natura ha nascosto le pietre preziose in profondità, mentre le cose senza valore s’incontrano dappertutto in superficie: cosí le piú alte virtú sono note a pochissimi e le si scopre solo col massimo impegno1.

[840] Come l’ambra attrae a sé le pagliuzze, e il magnete il ferro, la malachite l’oro: cosí ogni uomo si associa chi gli è affine di carattere1.

[841] La resistenza del diamante è invincibile (di qui anche il nome di quella pietra1), a tal punto che non si scalda al fuoco, resiste al ferro e anzi respinge i colpi inferti e martello e incudine si spezzano: cosí per quanto la fortuna si accanisca, tutti i suoi assalti non piegano l’animo del sapiente2.

[842] Come il diamante, resistente a ogni assalto, può tuttavia essere spezzato con un martello se macerato nel sangue caldo e recente di un caprone: cosí certe indoli non si piegano affatto con la forza ma devono essere ammorbidite con le blandizie1.

[843] Il diamante si piega in un solo modo, ai colpi del ferro, altrimenti è invincibile: cosí non vi è indole tanto fiera che non possa essere debellata da un ragionamento1.

[844] Come un pezzo di ferro posto tra un diamante e un magnete viene sbattuto dalle diverse forze qua è là: cosí un animo incerto ora viene sospinto dalle passioni ad azioni oneste, ora alle opposte1.

[845] Come un diamante posto accanto a un magnete ne impedisce l’attrazione del ferro, o, se il magnete accostato lo afferra, il diamante lo strappa e toglie: cosí l’avidità del denaro contrasta con la devozione cristiana e ne distoglie in tutti i modi, impedendo l’unione con Cristo1.

[846] Come l’imperatore Nerone guardava i combattimenti dei gladiatori mediante uno smeraldo: cosí alcuni preferiscono contemplare le immagini dei santi che i santi stessi interiormente1.

[847] Come il ferro o l’acciaio superano per durezza e rigidità tutte le altre materie ma cedono al diamante: cosí potente è l’amore per i figli, ma superato anch’esso dall’amore per dio1.

[848] Come un diamante spezzato a colpi di martello si frantuma in briciole minutissime quasi impercettibili alla vista: cosí un vincolo strettissimo, dissolto, si muta in un contrasto fortissimo; anche dalle intese piú strette, se s’interrompono, derivano i piú grandi dissidi. Oppure: la gentilezza soverchiata s’incendia smisuratamente1.

[849] Come alcuni animali, quali il castoro, amputano membra del loro corpo da cui sanno di essere messi a rischio e pericolo: cosí è proprio del sapiente tutelare la propria vita privandosi di qualche bene1.

[850] Come l’opale presenta le qualità peculiari di molte gemme, il fuoco del carbonchio, il rosso brillante dell’ametista, il verde marino dello smeraldo, fusi tutti assieme e in pari misura in uno splendore incredibile: cosí le virtú di molti uomini spiccano in uno solo; oppure: nelle Sacre Scritture si trova tutto ciò che può piacere negli scrittori pagani1.

[851] Gli Indiani contraffanno l’opale cosí da renderlo irriconoscibile se non alla prova della luce del sole: cosí alcune virtú tanto assomigliano a vizi che è molto difficile distinguerle se non poste in piena luce1.

[852] Il carbonchio1 deve il suo nome e il suo aspetto al fuoco, con cui pure non ha nessuna attinenza; e da ciò l’altro loro nome «incombustibile»: cosí alcuni uomini sono ritenuti e immaginati pii, mentre alla pietà sono del tutto estranei2.

[853] L’antracite è un carbonchio del tutto particolare; gettata nel fuoco si spegne come se morisse, mentre immersa nell’acqua divampa: cosí su alcune persone gli effetti sono opposti, le incoraggi e deperiscono ulteriormente, le dissuadi e si eccitano ancor piú, le benefichi e te le rendi nemiche; se invece fai loro del male, ti stimano di piú1.

[854] L’iride è una pietra che irradia i colori dell’arcobaleno solo se è all’ombra, e come se non li contenga essa stessa ma li stampi sulle pareti; al sole poi è scolorita: cosí alcuni uomini sfoggiano esternamente un simulacro di molte virtú che interiormente non posseggono, ma riproducono e creano nelle menti altrui1.

[855] Come maggiore è il pregio delle pietre che non solo estasiano l’occhio con i loro diversi colori, e l’odorato col profumo, ma sono anche rimedi efficaci: cosí i libri piú pregevoli sono quelli che non solo affascinano per lo stile ma ci liberano dai difetti del nostro animo con moniti salutari.

[856] Come alcuni si portano sempre addosso certe pietre per antidoto alle malattie, ai malefici, all’ebbrezza, ai tuoni, ai crolli e a ogni altra sventura: cosí bisogna sempre avere a portata di mano i precetti della filosofia contro gli assalti dei malanni dell’animo, libidine, ira, ambizione, avidità eccetera1.

[857] La draconite non può essere pulita né lavorata ad arte, elegante qual è e rilucente già di per se stessa: cosí le Sacre Scritture hanno un loro splendore e non ammettono artifici filosofici e retorici1.

[858] Alcune pietre macerate nell’aceto acquistano splendore, e molte altre fatte cuocere per bene nel miele: cosí alcuni uomini sono resi migliori da un severo rimprovero, altri da un richiamo piú affabile1.

[859] Si scolpisce piú facilmente su una pietra ciò che si vuole se il trapano è surriscaldato: cosí un oratore emozionerà maggiormente se le sue parole saranno non solo incisive ma accalorate, le sue lodi e i suoi biasimi convinti1.

[860] A Chio1 il volto di Diana posto molto in alto appare cupo all’entrata, festoso all’uscita: cosí alcune persone squallide accolgono cupe in volto un amico che si rivolge a loro, per timore che faccia qualche richiesta o provochi spese facendosi invitare a tavola, mentre quando si congeda sono giubilanti2.

[861] Come i grandi obelischi per la loro immensa mole e peso richiedono ingenti sforzi per essere eretti e fissati, ma, sistemati, durano per sempre: cosí è un’ardua impresa ottenere la fama di virtuoso e di sapiente, ma ottenuta non si estingue piú1.

[862] Come grandi pesi, che non possono essere sollevati dalla forza degli uomini, lo sono facilmente dai macchinari: cosí ciò che non puoi realizzare con le tue forze realizzerai facilmente con la ragione e la scienza1.

[863] Come gli obelischi troppo grandi li si affonda nel terreno quasi tanto quanto ne emergono, per renderli stabili: cosí la fama destinata a resistere per sempre deve avere profonde e solide fondamenta1.

[864] Fu una follia quella dei re egiziani di sprecare il lavoro del popolo e denari nell’erigere piramidi1 del tutto inutili, se non per un folle sfarzo esteriore, mentre si poteva ottenere il medesimo risultato con opere utili: cosí alcuni uomini si impegnano in opere assai ardue ma del tutto sterili, ritenendo che attendere a un’impresa laboriosa sia di per sé glorioso2.

[865] Come la piramide eretta da Rodopi, una sgualdrinella compagna di schiavitú di Esopo, col denaro raccolto prostituendosi1, destò maggior meraviglia e fama che le altre dei faraoni: cosí ci stupisce piú intensamente la condotta retta di coloro da cui non avremmo mai immaginato nulla di simile, ad esempio vedere un olandese bravissimo a cavallo o un inglese frugale o un teologo eloquente2.

[866] Come non conviene introdursi in un labirinto senza un filo, per essere certi di poterne uscire: cosí non si deve affrontare un’impresa senza avere prima trovato un modo per esserne di nuovo liberi1.

[867] Come in edifici mirabili ma inutili si tributano piú lodi all’architetto che li eresse con la sua arte che non al re che li sovvenzionò: cosí in guerra la maggior parte della gloria spetta ai mercenari che la disputano con bravura, e in minima parte tocca ai re che assoldano i soldati con denaro anche altrui1.

[868] Come il tempio di Diana a Efeso, costruito in vent’anni dall’Asia intera, con l’impiego di denaro di tanti re e l’ingegno di tanti artisti, poté essere distrutto con le fiamme appiccate da un solo, oscuro uomo, Erostrato1: cosí è facile demolire città illustri in guerra ma difficilissimo edificarle2.

[869] Come gli edifici costruiti su un terreno paludoso non subiscono scosse di terremoti né vengono inghiottiti da voragini: cosí una modesta fortuna non subisce le piú gravi sventure1.

[870] Come l’eco1 risuona solo rinviando un suono ricevuto: cosí alcuni uomini rigettano su altri ciò che si dice contro di loro; o non hanno nulla da dire, se non ripetere quanto detto da altri.

[871] Come il porticato di Olimpia rinvia per sette volte un suono ricevuto, e da ciò il suo nome indigeno di Settevoci: cosí alcuni uomini toccati da un solo rimprovero lo rigettano moltiplicato per mille; o altri invitati a dire qualcosa non smettono piú di cianciare1.

[872] Come il magnete non attrae qualsiasi cosa ma solo il ferro, pur essendo le altre sostanze assai piú leggere: cosí i discorsi di certi oratori non muovono chiunque ma chi è già propenso a ciò che essi sostengono1.

[873] Come alcuni magneti attraggono il ferro, ma il teamide d’Etiopia lo respinge e rigetta: cosí alcuni generi musicali placano le passioni, altri le eccitano1.

[874] Come il magnete attrae a sé il ferro per un suo potere nascosto e ignoto: cosí la sapienza attrae a sé l’animo degli uomini per chissà quale ragione1.

[875] Come non s’incolpa un cavallo striminzito ma il suo palafreniere: cosí i vescovi per i fedeli scostumati.

[876] Come il magnete attrae a sé qualsiasi ferro, ma l’etiopico ghermisce anche gli altri magneti: cosí un re sospinge i sudditi dove vuole; se poi è potentissimo, costringe anche gli altri re1.

[877] Come il gagate si accende versandovi sopra acqua e si spegne con l’olio: cosí alcuni uomini quanto piú sono implorati tanto piú divengono freddi, mentre trascurati bramano essi stessi di esserlo; oppure ci sono uomini che le premure allontanano, mentre rascurati s’innamorano1.

[878] Una pietra di Sciro intera galleggia, spezzettata affonda: cosí la discordia manda in rovina, la concordia sorregge1.

[879] Il sifnio, altrimenti soffice, scaldato con olio s’indurisce: cosí danneggerai alcuni beneficandoli1.

[880] Come fu detto dei Cartaginesi che usano la pece per le case e la calce per il vino: cosí alcuni si comportano impropriamente, rudi con gli amici, imploranti con i nemici. Che i Cartaginesi spalmassero i muri di pece, usata solitamente per gli otri, e trattassero con la calce il vino nuovo è riferito autorevolmente da Plinio1.

[881] La calce si accende con l’acqua: cosí alcuni uomini sono eccitati dalle contrarietà1.

[882] Il gesso dev’essere usato súbito, non appena bagnato, poiché si secca molto rapidamente: cosí si deve modellare súbito l’adolescenza con le belle lettere e l’etica, prima che s’indurisca e non si pieghi al tocco del modellatore1.

[883] Il gesso anche già indurito può essere pestato e ridotto nuovamente in polvere; indurito il carattere dell’adolescente dall’età e dai vizi non si rimodella piú1.

[884] Come il vetro, trasparente, non nasconde nulla: cosí certe persone non sanno coprire e nascondere nulla; ciò che hanno in mente è súbito rivelato a tutti1.

[885] Per i deboli di vista qualsiasi luogo è oscuro, poiché si portano appresso una nebbia negli occhi: cosí agli incolti qualsiasi libro e qualsiasi scrittura riesce difficile e oscura.

[886] Come il fuoco è uno strumento in tutte le officine, per tutti i mestieri e lavori: cosí senza l’affetto reciproco non si fa nulla di buono1.

[887] Come il vetro si deprezzò per la sua abbondanza, altrimenti non sarebbe stato meno costoso dell’oro e dell’argento: cosí i preti perdono valore quando sono molti, mentre sarebbero molto apprezzati se in ogni città ce ne fosse solo uno, come in passato1.

[888] Come la pittura ai suoi esordi consistette di profili e linee, poi fu monocroma e successivamente si aggiunsero la luce, ombre e policromia fino a raggiungere una perfezione stupefacente nell’esecuzione: cosí la virtú non nasce in noi súbito perfetta, ma viene condotta al suo vertice gradualmente, giorno dopo giorno1.

[889] Come la miglior pittura non è quella che con i suoi materiali testimonia la ricchezza del committente o l’arte del pittore, bensí quella che rappresenta nel modo piú aderente possibile il suo soggetto: cosí la miglior eloquenza non è quella che ostenta l’ingegno dell’oratore ma presenta l’argomento nel modo piú appropriato1.

[890] Come Zeusi per dipingere Giunone esaminò tutte le giovinette di Agrigento e scelse le cinque piú belle, per riprodurre i particolari piú belli di ognuna: cosí si devono indicare fra molte persone quale esempio di vita e di oratoria le migliori, e anche cosí non si devono imitare in tutto, ma nelle loro qualità migliori1.

[891] Come non tutti i pittori sono bravi in ogni genere di pittura, ma l’uno eccelle nel raffigurare gli dèi, un altro nei ritratti, un altro primeggiò nel disegno, un altro nell’armonia dei colori, un altro nelle proporzioni: cosí i virtuosi brillano per qualità diverse gli uni dagli altri; e cosí pure nell’oratoria e negli studi1.

[892] Uscendo caldi dal bagno si avverte piú acuto il freddo, e suole essere piú fredda l’acqua prima calda: cosí piú fortemente si odiano coloro che prima erano amici, e piú scellerati sono coloro che da una vita pia sono passati a una vita empia.

[893] A metà inverno gli alcioni godono della grande quiete del mare e la trasmettono anche agli altri uccelli: cosí nelle piú grandi tempeste della vita gli uomini devoti godono della piú grande quiete interiore e la trasfondono anche nei circostanti1.

[894] L’asino è l’animale piú alieno dalla musica; eppure dalle sue ossa si traggono ottimi flauti, come dice Esopo in Plutarco1: cosí i ricchi incolti sostengono tuttavia col loro denaro l’intelletto degli studiosi.

[895] Plutarco attesta1 di aver visto in Africa alcuni corvi accumulare pietruzze nell’acqua fino a farla innalzare e a rendere possibile attingerla; ancora lui racconta di un cane che gettava pietruzze in un’anfora per l’olio: cosí noi alle forze perdute dobbiamo supplire con l’intelletto.

[896] Le formiche rosicchiano il grano nel punto da cui germina per non renderlo infruttuoso per se stesse: cosí i potenti reprimono i loro servitori per averli sempre al loro servizio e affinché non abbandonino la corte sollevando il capo dall’oppressione della servitú1.

[897] Bucefalo, il cavallo di Alessandro Magno, quando era spoglio accoglieva in groppa lo scudiero, ma bardato con i finimenti reali non tollerava nessuno al di fuori del re, feroce verso chiunque altro1: cosí in modeste condizioni si tollera chiunque, arricchiti si disprezza il volgo.

[898] Come Timante dipingendo Ifigenia1 rappresentò i sentimenti di tutti i presenti al fatto, coprendo però il volto di Agamennone: cosí certe cose è meglio lasciarle valutare dal giudizio dei singoli anziché spiegarle a parole.

[899] Timante1 è lodato perché in tutte le sue opere ciò che si intuisce è sempre piú di ciò che vi è dipinto: cosí lo stile oratorio migliore è quello in cui si lascia molto su cui riflettere, poco è narrato e il pensiero prevale sulle parole2.

[900] Protogene, sommo pittore per tutto il resto1, è criticato per non aver saputo riconoscere quando un quadro era compiuto: cosí certi scrittori peccano di perfezionismo, ritenendo necessarie interminabili correzioni2.

[901] Come Protogene, il pittore, riconobbe Apelle1, mai visto prima, da una sola linea: cosí chi è sapiente egli stesso riconoscerà da una sola risposta l’intelligenza e l’accortezza altrui2.

[902] Come Apelle, il pittore, era solito dolersi che ogni giorno in cui non avesse tracciato una linea era perso: cosí il cristiano si affliggerà se ha trascorso una giornata senza essere divenuto piú devoto1.

[903] Come certe statuette di argilla furono apprezzatissime per la loro perfezione artistica: cosí talvolta un oratore valorizza con la sua ingegnosità argomenti bassi e futili1.

[904] Come il gesso o l’argilla bagnata si adeguano facilmente alla mano di chi vi modella qualsiasi figura: cosí gli anni ancora incolti sono appropriati ad apprendere qualsiasi scienza1.

[905] Come una scultura piú laboriosa in ferro o in marmo dura a lungo: cosí le nozioni che richiedono una maggior applicazione non si dimenticano.

[906] Come le opere piú lodate sono quelle in cui la bravura dell’artista avvalora il materiale e il materiale a sua volta la bravura: cosí migliore è il libro in cui l’utilità dell’argomento avvalora lo stile e la bravura dell’autore avvalora l’argomento.

[907] Il poeta Accio1 era mingherlino, pure si eresse nel tempio delle Muse statua colossale: cosí alcuni individui meschini nella vita si gonfiano con l’ambizione e i belletti2.

[908] Come Perillo donò a Falaride un toro di bronzo e questa sua creazione gli fu fatale1: cosí a volte un consiglio malvagio si ritorce sul capo di chi lo diede2.

[909] Come il filosofo che inviò la lingua di una vittima1 inviò la cosa insieme piú bella e piú brutta: cosí le ricchezze sono un’ottima cosa se ne fai buon uso, e altrimenti pessime.

[910] Come non il solo magnete attrae, ma il ferro sfregato dal magnete ne attrae un altro: cosí per contagio il vigore della virtú o il danno del vizio passano da una persona all’altra1.

[911] Come i Cinesi esportano stoffe morbidissime e ferro durissimo: cosí da alcuni uomini derivano cose diverse1.

[912] Un carbone arso e spento se riprende a bruciare divampa piú potente: cosí un odio sopito se s’infiamma di nuovo è piú violento1.

[913] Come la terra che contiene vene d’oro o d’argento non produce solitamente nient’altro o ben poco: cosí coloro che si affannano ad accumulare oro, e le sue miniere ne sono un’idea fissa, di solito non producono niente di buono1.

[914] Raramente si scopre una vena d’oro o d’argento isolata da altre, e di qui il nome in greco1: cosí nessuna virtú è solitaria ma sono tutte connesse fra loro2.

[915] L’argento è bianco, ma le linee tracciate con l’argento sono nere come quelle dello stagno: cosí alcuni uomini sembrano diversi dalle loro opere1.

[916] Tutte le cose galleggiano nel mercurio eccetto l’oro, l’unica sostanza che attira: cosí nulla s’insedia nell’animo dell’avaro se non il guadagno: cultura, letteratura, onestà fluttuano superficialmente, non discendono nel cuore1.

[917] Come lo stesso oggetto è riflesso variamente da specchi diversi per la diversità della loro forma: cosí il medesimo fatto viene interpretato variamente secondo le varie mentalità; ciò che per uno è grande, per un altro è piccolo, e ciò che è bello è brutto1.

[918] Come uno specchio non riflette le immagini se non stendi sotto il vetro uno strato di stagno o di rame o di oro o altre simili sostanze solide che impediscano all’immagine di trapassarlo: cosí solo negli animi saldi e sorretti da autentiche virtú rifulge l’immagine della verità1.

[919] Come le acque di certe sorgenti, bevute, imbiancano e anneriscono la pelle e i peli sia del bestiame sia degli uomini: cosí, dicono, riluce anche sul volto e sulla fronte di un uomo quali insegnamenti ricevette e da quali maestri attinga i suoi principî1.

[920] Il fiume Gallo in Frigia è un rimedio ai mali fisici se ne bevi poco, se eccessivamente sconvolge la mente e fa delirare: cosí la filosofia appresa in piccole dosi giova, se ci si dedica a essa totalmente stravolge la mente e precipita furiosamente nella vanagloria1.

[921] In Beozia presso il santuario di Trofonio1 lungo il fiume Orcomeno ci sono due sorgenti, e l’una procura la memoria, l’altra l’oblio2.

[922] Come chi è accorto non beve immediatamente da qualsiasi fonte, perché alcune sono salutari, altre nocive, altre fanno impazzire: cosí non è prudente sfogliare qualsiasi libro, poiché da alcuni si attingono buoni sentimenti, da altri ricavi lussuria o la follia dell’ambizione1.

[923] Bevendo dal lago Clitorio1 si acquista ripugnanza per il vino: cosí, gustata una volta sola la poesia, si aborriscono i precetti della filosofia, e viceversa; oppure, chi si rimpinza di piaceri mondani prova disgusto per i godimenti decorosi e autentici2.

[924] Fra i Trogloditi1 c’è un lago che tutti i giorni diventa amaro o salato, per poi tornare dolce, e altrettanto anche di notte, per cui viene anche detto Lago Pazzo: cosí alcuni uomini incostanti, ora burberi, ora teneri2.

[925] Sono piú insidiose le sorgenti attraenti allo sguardo con le loro acque limpide, e invece deleterie; meno temibili quelle che col loro stesso aspetto mostrano di essere acque da cui rifuggire: cosí è piú difficile evitare il male mascherato ingannevolmente come bene1.

[926] Come un terreno che nasconde vene di acqua esala prima dell’alba una nebbiolina visibile da lontano: cosí le persone davvero buone ed educate, pur senza ostentarlo, dànno sempre di sé qualche indizio da cui, se lo si osserva, si può scoprire il sottofondo di bontà1.

[927] Nella campagna di Narni il terreno si dissecca con la pioggia e si inumidisce con la siccità, e di qui la facezia di Cicerone1 che là la pioggia produce polvere e la siccità fango: cosí un buon consiglio fa peggiorare certa gente2.

[928] La salsa di pesce cotta e spalmata guarisce, se nel frattempo non ne pronunci il nome: cosí alcuni benefici cessano di esserlo se ne parli1.

[929] Un terreno produttore di sale non produce nient’altro: cosí una mente feconda di opere letterarie di solito non vale altrettanto negli altri campi1.

[930] Una sorgente dove si forma il nitro non produce né nutre altro: cosí la ricerca della sapienza esige tutta la mente dell’uomo1.

[931] Tale è la sensibilità delle spugne al tatto da far dubitare se siano esseri animati o no: cosí il comportamento, i discorsi, la vita di alcuni uomini fanno dubitare se siano cristiani o pagani1.

[932] Come un pizzico di sale sparso sui cibi li condisce e insaporisce gradevolmente: cosí la miscela di qualche arcaismo o di qualche facezia ai discorsi li abbellisce, purché non eccessiva, poiché nulla sarebbe piú fastidioso1.

[933] Come il pesce echeneide o remora, piccolissimo e simile a una grossa lumaca, arresta immediatamente qualsiasi nave sospinta da remi o vele1: cosí una sgualdrinella a volte trattiene allacciati gli impulsi potenti e generosi dell’amante2.

[934] La torpedine è un pesce innocuo se non lo si tocca, ma trasmette prodigiosamente alla mano del pescatore attraverso il filo e i nodi della canna il suo umore velenoso: cosí i malvagi, pestilenziali, non nuocciono se non hai rapporti con loro, ma ogni familiarità e contatto infetta col veleno delle loro abitudini1.

[935] La lepre marina è un mollusco velenoso senza scampo per l’uomo, e altrettanto l’uomo per lui, sicché toccato anche col mignolo muore immediatamente: cosí i nemici si danneggiano reciprocamente1.

[936] Cadere in una rete è facile, ma uscirne è difficile: cosí il percorso verso i vizi è in discesa, ma il ritorno sulla retta via non è altrettanto facile1.

[937] Non si può uccidere una murena a colpi di bastone, ma con una sferza immediatamente: cosí alcuni uomini si perdono d’animo per una piccola contrarietà, come un rimprovero, mentre resistettero senza perdersi d’animo alle piú grandi burrasche della fortuna1.

[938] La murena ha l’anima non nella testa ma nella coda: cosí non si devono riporre le cose piú preziose dove sono esposte immediatamente a rischio1.

[939] Pesci pur nati e cresciuti in mare non hanno per nulla il sapore del sale marino: cosí alcuni nati e allevati fra i barbari non ne risentono minimamente1.

[940] Come i maghi ottengono prodigi senza nemmeno comprendere le loro parole: cosí i sacerdoti senza comprendere le loro preghiere ma pronunciandole in buona fede propiziano dio e lo inducono ad agire1.

[941] Come Appione1, evocato Omero dagli inferi, non gli chiese altro se non il nome dei suoi genitori: cosí alcuni individui, adunati illustri personaggi, li consultano su faccende insignificanti2.

[942] Come i maghi promettono prodigi e con le loro promesse attirano la plebe credula: cosí alcuni principi fanno balenare i piú grandi benefici per ottenere la fedeltà dei sudditi1.

[943] Nelle arti magiche l’ammirazione della plebe è tanto maggiore quanto meno comprende perché siano prescritti riti tanto assurdi: cosí alcuni ammirano di piú una prosa o una poesia che non comprendono1.

[944] Come i medici per apparire piú dotti compongono farmaci di diverse specie con ingredienti di diverse parti del mondo: cosí alcuni oratori spocchiosi credono che il loro discorso apparirà poco erudito se non vi mescolano alla rinfusa diritto civile e canonico, poeti, oratori, filosofi, sofisti, e non appiccicano piú autori e opere alla maniera della celebre preparato di Mitridate, composto di cinquantaquattro sostanze diverse1.

[945] Evocare gli spiriti è pericoloso perché il piú piccolo errore mette a rischio chi vi si cimenta, come si racconta di Tullo Ostilio, colpito da un fulmine per aver tentato di far scendere in terra Giove servendosi dei libri di Numa e aver eseguito il rito poco correttamente: cosí è pericoloso avere a che fare con i principi eccetera1.

[946] I maghi, consapevoli che le loro promesse sono fraudolente, stordiscono e intimoriscono con cerimonie e riti misteriosi il pubblico fragile: cosí alcuni sacerdoti infingardi irretiscono gli ingenui con le cerimonie, per avere la plebe a loro sottomessa1.

[947] Come i presagi e le predizioni sono validi solo per chi li richiede e li osserva: cosí i precetti della filosofia trasformano solo chi cerca di divenire migliore e con tale animo ne ha affrontato la lettura.

[948] Il coccodrillo, animale dovunque invicibile e dannoso, dei Tentiriti temeva però persino la voce1: cosí i tiranni, sprezzanti di tutti, nel loro intimo temono però gli eruditi2.

[949] Ci sono uomini il cui solo aspetto ha un influsso deleterio: cosí ad alcuni uomini le abitudini corrompono il carattere.

[950] Come gli Psilli1 non solo sono immuni dal morso dei serpenti ma succhiano il veleno anche dalle altre popolazioni: cosí i veri filosofi non solo sono incontaminati dai vizi, ma curano le infezioni altrui con i loro discorsi e la loro vita2.

[951] Punti da uno scorpione, non si è piú colpiti da vespe, calabroni o api: cosí non c’è disagio a cui non sia connesso qualche vantaggio1.

[952] Come morsi da un cane rabbioso non solo si è infettati ma si trasmette il contagio ad altri: cosí, attinta da qualche fonte un’idea pestifera, si infettano gli altri conversando con loro1.

[953] Come rimedi efficacissimi sono derivati dalle peggiori malattie: cosí buone leggi sono prodotte da cattivi comportamenti1.

[954] Come i medici cercano di trarre dalle vipere, dai coccodrilli e dalle altre bestie dannosissime antidoti efficaci contro il veleno e le malattie: cosí la punizione dei delinquenti o distoglie o ritrae molti dal commettere crimini1.

[955] Il coccodrillo è un animale anfibio, che vive ora in terra ora in acqua; in terra depone le uova, in acqua caccia la preda e tende agguati: cosí alcuni uomini assommano la vita del cortigiano e dell’ecclesiastico, in entrambe pestilenziali1.

[956] Il camaleonte, animale timidissimo, muta colore istantaneamente: cosí gli uomini privi di forze proprie devono necessariamente ricorrere a vari espedienti1.

[957] Le linci hanno la vista piú acuta di ogni altro animale, ma dimenticano sorprendentemente gli oggetti che vengono sottratti al loro sguardo: cosí alcuni uomini sono acuti d’ingegno ma smemorati1.

[958] Certi rimedi sono piú ripugnanti della malattia medesima, cosicché è preferibile morire che recuperare la salute per mezzo loro; ad esempio succhiare il sangue da una recente ferita di gladiatori morenti: cosí talvolta è preferibile tollerare un’offesa che vendicarsi piú penosamente, e tollerare una pace pur disagevole e iniqua che affrontare le immense sventure di una guerra1.

[959] Lo scorpione possiede un veleno letale, e piú letale è l’aconito, che però, bevuto, agisce come rimedio contro le morsicature degli scorpioni; e come dunque l’uomo scampa nello scontro fra due veleni, cosí la discordia fra due cittadini pestiferi talvolta è la salvezza di uno Stato1.

[960] L’aconito uccide al semplice contatto: cosí la consuetudine con certi amici infetta immediatamente, e anche stabilire il piú esiguo rapporto con loro1.

[961] Anticamente nel Campidoglio si svolgevano gare di quadrighe durante le Feste latine e il vincitore beveva dell’assenzio: cosí bisogna preoccuparsi della salute piú che ricercare i piaceri1.

[962] Le sorbe, assai attraenti all’aspetto, contengono veleno: cosí conviene guardarsi dagli amici attraenti piú che dai severi e aspri.

[963] L’empetron, in latino herba calcifraga, è tanto meno salata quanto piú vicina al mare, e quanto piú lontana tanto piú amara: cosí alcuni uomini in Francia hanno un’aria da tedeschi, e viceversa; e quanto piú sono lontani da quelle nazioni tanto piú fanno pensare a esse1.

[964] Come i migliori rimedi sono dannosissimi se non assunti convenientemente: cosí i sacramenti di Cristo sono salutari per coloro che li ricevono nelle dovute condizioni, letali per coloro che li accolgono indegni.

[965] Le erbe medicinali perdono di efficacia se usate troppo frequentemente: cosí i biasimi ripetuti frequentemente non correggono chi è avvezzo ai rimproveri1.

[966] Come coloro che assumono un antidoto prima di un veleno ne sono immunizzati: cosí coloro che hanno rafforzato il loro animo con opinioni e principî sani non saranno contaminati dai discorsi dei cattivi che incontrano1.

[967] Come Mitridate assumendo ogni giorno un veleno lo rese innocuo mediante l’assuefazione: cosí le disgrazie a cui ti sei assuefatto non ti fanno del male1.

[968] Come ognuno pensa che la sua malattia sia la piú dolorosa: cosí dei propri disagi ognuno soffre piú degli altrui1.

[969] Come è difficile strappare l’erba moli, che però come rimedio è piú efficace di tutte le altre: cosí le grandi qualità non si ottengono se non con grande impegno1.

[970] Come tra erbe medicinali nascono anche veleni: cosí negli scritti si deve scegliere ciò che vi è di buono.

[971] Come l’elleboro esce per primo dal corpo, dopo aver stimolato tutti gli organi al suo interno: cosí il capitano coraggioso, esortati i suoi, avanza per primo contro il nemico. Detto di Erofilo1 riferito da Plinio2.

[972] Come l’elleboro assunto in dosi scarse è assai dannoso perché si stabilisce negli organi intimi e infetta il corpo, mentre in dosi copiose si espande piú celermente: cosí i rimproveri agli amici devono avere un vigore tale da affrancarli dai vizi; un rimbrotto piú sobrio rattrista l’amicizia senza nessun effetto1.

[973] I medici proibiscono la somministrazione dell’elleboro, nonostante la sua efficacia, ai vecchi, ai bambini e ai deboli: cosí un ammonimento deve essere moderato e sopportabile da chi vuoi correggere; non si deve considerare solo il difetto ma anche l’indole di colui che cerchi di guarire da quel difetto1.

[974] Come la plebe ignorante cerca di procurarsi con grande impegno e grandi spese rimedi nella lontanissima India o in Etiopia, mentre nei nostri orti nascono efficaci erbe medicinali: cosí cerchiamo fuori di noi con grandi sforzi sostegni alla nostra felicità, cariche, ricchezze, piaceri, mentre la sua fonte è nel nostro animo1.

[975] L’erba climeno è una medicina che però procura la sterilità anche agli uomini: cosí alcuni debellano un male per introdurne un altro diverso1.

[976] Le radici delle erbe benefiche sono meno efficaci durante la maturazione del seme: la mente e il corpo sono svigoriti durante la gestazione dei figli1.

[977] Il cane mangia l’erba canaria senza che l’uomo se ne accorga se non dopo che è stata masticata, e morsicato da un serpente ne cerca altra, senza però coglierla se un uomo l’osserva: cosí alcuni uomini nascondono le nozioni da loro scoperte affinché non se ne avvantaggino anche altri1.

[978] Il loto, detto fava greca dai Latini, ha una segatura di legno amarissima e un frutto dolcissimo: cosí lo sforzo per raggiungere la piú alta virtú è arduo, ma nulla è piú soave del suo frutto1.

[979] Come la vite si ritrae dai cavoli, la quercia aborrisce l’olivo e ancor piú il noce; infatti la vite si avvolge su tutto evitando solo i cavoli, mentre una quercia piantata nella stessa buca con un olivo muore e accanto a un noce inaridisce: cosí fra alcuni popoli c’è un’avversione naturale, per cui non possono convivere concordemente1.

[980] Come Democrito, medico1, prescrisse a Considia, una donna che rifiutava ogni terapia intensiva, latte di capre da lui nutrite di lentischio: cosí a coloro che rifiutano recisamente gli austeri precetti della filosofia conviene proporre qualche storiella piú amena ma con richiami alla filosofia2.

[981] La ferula è l’alimento piú gradito agli asini, mentre per gli altri animali è un veleno a effetto istantaneo: cosí ciò che urta alcuni piace ad altri1.

[982] L’edera in bevanda danneggia i tendini, mentre applicata esternamente giova: cosí la filosofia recepita profondamente nuoce alla religiosità, mentre applicata in piccole dosi e in superficie giova alla cultura1.

[983] La radice delle canne tritata e spalmata estrae dal corpo le schegge di felce, e la radice di felce a sua volta la canna: cosí reciprocamente la ricerca di denaro elimina dagli animi l’amore per la sapienza, e la sapienza l’amore per il denaro1.

[984] Le foglie di rododendro sono velenose per i quadrupedi, per gli uomini una difesa contro i serpenti: cosí le Sacre Scritture offrono un nutrimento benefico agli uomini assennati e accorti, ma agli stolti e agli empi spunti di eresie e di piú grave empietà1.

[985] Come ciò che non ottieni con nessun medicamento a volte si ottiene col succo di qualche erba, se appropriata: cosí in alcuni casi convince piú un discorso acconcio che irruento.

[986] Il vino in moderata quantità fa bene ai tendini e agli occhi, in quantità eccessiva fa male: cosí gli studi praticati in giusta misura sorreggono la vita, mentre un impegno eccessivo le nuoce1.

[987] Come i vini e la frutta acerba invecchiando si smorzano e addolciscono: cosí l’arroganza giovanile si mitiga con l’esperienza1.

[988] L’erba camaleonte muta il colore delle foglie secondo il terreno dove germoglia, lí è nera e altrove verde, blu o gialla e cosí via sempre diversa: cosí è opportuno che l’uomo muti abitudini secondo il luogo in cui vive1.

[989] Come la pianta dell’eliotropio è sempre rivolta dalla parte dov’è il sole, mentre al suo tramonto rinchiude i fiori: cosí alcuni uomini si sottomettono a ogni cenno dei re e si volgono anch’essi nella direzione verso cui li vedono procedere, quale che sia1.

[990] L’erba adianto anche innaffiata o immersa nell’acqua sembra sempre secca: cosí ingiurie o calunnie non fanno presa su una brava persona per quanto ci si sforzi di screditarla1.

[991] Come in natura quanto piú le piante sono spettacolari nella fioritura tanto piú celermente appassiscono, ad esempio le rose, i gigli, le viole, mentre le altre resistono: cosí nella vita umana ciò che è piú florido piú rapidamente si trasforma nel contrario1.

[992] Come la rosa, il fiore di gran lunga piú gradevole, nasce da cespugli spinosi: cosí da sofferenze e difficoltà si colgono frutti piacevolissimi1.

[993] Allo zafferano piace essere calpestato, e schiacciato cresce meglio, sicché il piú rigoglioso è quello lungo i sentieri e accanto alle sorgenti: cosí la virtú tanto piú splendida emerge dalle prove delle avversità1.

[994] Come nulla è piú insidioso del miele velenoso (ce ne sono davvero): cosí il nemico piú insidioso è l’adulatore1.

[995] L’ortica pur priva di spine provoca bruciore e lede al semplice contatto con la sua lanuggine: cosí alcuni uomini nuocciono facendo del male non apertamente ma di nascosto1.

[996] Come l’ortica se toccata leggermente e cautamente brucia, mentre stretta con tutta la mano non brucia: cosí il denaro trattato con cautela e circospezione infetta, se invece con spregio e indifferenza è innocuo1.

[997] Come la radice detta comunemente dai medici rabarbaro, pur producendo bile, per un suo strano potere anche la elimina: cosí talvolta avviene che amore scacci amore come un chiodo scaccia chiodo, l’ira l’ira eccetera1.

[998] Come c’è un contrasto naturale fra i veleni, per cui spesso un veleno viene espulso da un altro veleno: cosí un vizio viene espulso da un vizio e un malvagio si contrappone a un malvagio1.

[999] Dormendo sul trifoglio si è al sicuro, perché dicono che su questa erba non si vedono mai serpenti: cosí se si sfogliano libri in cui non sono da temere veleni1.

[1000] Come l’erba panacea rimedia da sé sola a tutte le malattie: cosí la morte di Cristo è da sé sola efficace contro tutti i desideri malsani1.

[1001] Come l’erba nepente decantata da Omero1 aggiunta nei calici di vino dissipa ogni tristezza dai banchetti: cosí il giudizio insito in noi elimina ogni affanno2.

[1002] Come l’aceto è di gusto acido ma ha un potere straordinario contro le morsicature dei serpenti: cosí i precetti della filosofia, pur rigidi e per nulla teneri, procurano un rimedio immediato alle cupidigie pestifere dell’animo1.

[1003] I medici vietano l’uso dell’alicaccabo, benché il risciacquo col suo succo giovi a fissare i denti; lo considerano pericoloso perché il suo uso prolungato provoca delirio ed è piú svantaggioso che vantaggioso: cosí non si deve far uso di libri che rendono forbita la lingua e danneggiano il comportamento; o applicarsi ad attività che accrescono il patrimonio a scapito della reputazione1.

[1004] Come il nasturzio rende piú fiacchi sessualmente ma aguzza l’intelletto: cosí lo studio della filosofia trasfonde l’esercizio e il vigore fisico al vigore intellettuale, affinché ricevendolo l’uomo venga a conoscenza delle realtà eterne quanto piú rimane insensibile a quelle fisiche, banali eccetera1.

[1005] Come nelle popolazioni dell’Alta Libia, essendo in comune le donne, a detta di Aristotele nella Politica1, i figli vengono ripartiti secondo la somiglianza dell’aspetto: cosí quando ci sia confusione nei titoli di un’opera letteraria si osservino le somiglianze dello stile e del linguaggio.

[1006] Come gli spettatori di una commedia non vi assistono per divenire anch’essi attori ma per trarne piacere: cosí ora molti ascoltano un sermone non per diventare migliori adeguandosi ai suoi precetti ma per diletto.

[1007] Come i farmacisti avvolgono in foglie d’oro certe medicine per venderle a maggior prezzo: cosí alcuni ritengono di avvalorare un argomento con parole seducenti del tutto incongrue.

[1008] Come un’ onda sospinge un’onda: cosí giorno travolge giorno.

[1009] Come della corrente di un fiume è tuo solo ciò che vi attingi: cosí dall’incessante corso degli anni non ricavi se non quanto hai riposto fra le cose destinate a durare.

[1010] La luna dopo essersi estinta rinasce súbito, e invecchiata ringiovanisce; ma l’uomo morto non rinasce, né il vecchio torna bambino.

[1011] Dopo l’inverno torna nuovamene primavera; ma dopo la vecchiaia non riprende a scorrere giovinezza.

[1012] Il sole tramontato ritorna, non cosí l’uomo.

[1013] Come è follia lasciare le sorgenti e inseguire i ruscelli: cosí è da sciocchi lasciare i Vangeli e seguire le fantasie di Lira1 e compagni.

[1014] Come grandi medici guariscono perfettamente anche lievi malattie: cosí dottissimi maestri insegnano perfettamente anche i piú minuti argomenti.

[1015] Come le streghe divengono cieche in casa, e fuori nulla sfugge loro1: cosí alcuni uomini sono oculati piú del necessario negli affari altrui, e nei loro scorgono poco.

[1016] Come è ben malevolo l’uomo che ricopre una sorgente o impedisce l’irradiarsi dei raggi del sole o non lascia accendere una lucerna con la sua o s’infastidisce a mostrare una strada: cosí è decisamente inumano chi si rifiuta di prestare aiuto se ciò comporta un minimo disagio per lui.

[1017] Come le cavalle al vedersi specchiate nell’acqua s’infuriano, a detta di Columella1: cosí alcuni uomini per eccessiva ammirazione di se stessi divengono insolenti fino alla follia.

[1018] Come le corna del bisonte non sono che un peso inutile, tanto sono ritorte all’indietro: cosí la dialettica dei sofisti non riesce a convincere nessuno, tanto è contorta1.

[1019] La pantera attira col suo profumo le altre fiere e le uccide: cosí alcuni irretiscono con soavi discorsi e ingannano e rovinano. Cosí le corti principesche posseggono un’attrattiva inesplicabile che porta alla rovina1.

[1020] Chi rapí a una tigre i suoi piccoli si ritiene fortunato se ne sottrae indenne anche uno solo alla madre inseguitrice: cosí chi occupò una proprietà altrui, pur costretto a restituirla, ne ricava un guadagno se può conservarne anche solo una particella1.

[1021] Nelle pantere la parte del corpo piú bella fu opportunamente nascosta, affinché piaccia, mentre il resto è macchiettato: cosí in alcune persone tutto è gradevole, tranne la loro vita, che è la cosa piú importante1.

[1022] Come la pelle della renna1 è impenetrabile a una lama: cosí alcuni uomini sono insensibili a qualsiasi cosa tu ne dica2.

[1023] La iena, come l’icneumone, è ora maschio ora femmina: cosí alcuni uomini, incoerenti, ora parlano alteri, ora affabili eccetera1.

[1024] Come l’apalaco1 vive solo in Beozia, lí nasce e trapiantato altrove muore: cosí alcuni uomini non possono vivere in terra straniera, incapaci di fare qualsiasi cosa.

[1025] Il camaleonte, poiché si pasce d’aria e non di cibi, ha sempre la bocca spalancata: cosí coloro che si sorreggono sulla gloria meschina del favore popolare sono sempre in cerca di qualcosa che accresca la loro fama1.

[1026] L’anfisbena è un serpente con una testa alle due estremità, che può usare entrambe come coda: cosí alcuni uomini ambigui si difendono ora con un argomento ora con un altro; quando conviene loro ricorrono all’indipendenza della Chiesa, quando gli pare meglio si pongono al riparo del potere sovrano, trascurando i canoni1.

[1027] Porfirio è un serpente provvisto di veleno, che, privo com’è di denti, tiene dentro di sé: cosí alcuni uomini hanno cattive intenzioni, ma, privi di talenti, sono innocui.

[1028] Come la palma per la sua corteccia tagliente è difficile da scalare ma il suo frutto è dolcissimo; parimenti l’accesso alla cultura e alla virtú è arduo, ma il loro frutto è dolcissimo1.

[1029] Come il mondo levigato e rotondo in ogni sua parte si regge da sé: cosí il sapiente non cerca nulla fuori di sé, pago di se stesso1.

[1030] È grande stoltezza, nell’impossibilità di conoscere la natura di questo mondo dove siamo nati, ricercarne innumerevoli altri al di là: cosí è assurdo trascurare gli affari di casa nostra e curiosare e occuparci degli affari altrui1.

[1031] Come dio è onniveggente eppure sembra non vedere nulla: cosí un principe deve essere consapevole di tutto e fingere di ignorare molte cose1.

[1032] Come dio onnisciente e intelligente parla pochissimo: cosí il saggio non parla se non è necessario.

[1033] Come il mondo è una mirabile armonia composta di elementi contrari: cosí uno Stato è reso stabile dai diversi interessi dei cittadini1.

[1034] Come dio, perfezione massima, appare pochissimo: cosí il miglior elemento dell’uomo, la buona volontà, è il piú nascosto.

[1035] Come un unico dio governa l’universo, perché è perfetto e sapientissimo: cosí la monarchia è quanto di piú provvido vi sia, se simile a dio.

[1036] Come la tensione delle sfere in direzioni contrarie accorda il movimento di tutte: cosí la cautela dei vecchi tempera in uno Stato l’eccitazione e l’impazienza dei giovani1.

[1037] Come il sole non è diverso per il povero e per il ricco, ma uguale per tutti: cosí il principe deve considerare i fatti, non le persone1.

[1038] Come il medesimo sole liquefa la cera e indurisce il fango: cosí il medesimo discorso renderà alcuni migliori, altri peggiori, secondo le indoli diverse1.

[1039] Come la luna quanto piú è vicina al sole tanto meno riluce: cosí la lontananza dai grandi principi è piú vantaggiosa e dignitosa1.

[1040] Come un’eclissi solare porta grandi sciagure ai mortali: cosí il piú lieve errore di un re produce grandi scovolgimenti nelle faccende umane1.

[1041] Come Mercurio si allontana pochissimo dal sole, mentre vaga errabondo nelle altre parti del cielo: cosí il saggio non deve allontanarsi troppo dalla via dell’onore1.

[1042] Come l’apparizione di una nuova cometa preannuncia ai mortali o grande benessere o grandi sventure: cosí un nuovo principe reca floridezza negli affari degli uomini se è buono, e grandi catastrofi se cattivo1.

[1043] Come l’apparizione di piú soli è un prodigio: cosí l’esistenza di piú re e imperatori1.

[1044] Come la luna riversa sulla terra la luce che riceve dal sole: cosí i doni ricevuti da dio devono essere diffusi per le necessità del prossimo1.

[1045] Come gli astri di Castore e Polluce se appaiono singolarmente sono un pessimo auspicio, se insieme un auspicio benefico: cosí la potenza non deve essere separata dalla saggezza, altrimenti è funesta1.

[1046] Saturno, il piú alto dei sette pianeti, è il piú lento di tutti nel suo movimento: cosí coloro che detengono il potere supremo non devono essere irruenti1.

[1047] Come le stelle sorte improvvisamente altrettanto improvvisamente svaniscono o periscono: cosí di solito innalzati alle piú alte cariche tutt’a un tratto si precipita1.

[1048] Come la Canicola è una costellazione universalmente funesta: cosí il potere nelle mani di un principe perverso danneggia tutti1.

[1049] La luna particolarmente agita ciò che le sta sotto, non perché piú potente, ma perché piú prossima: cosí la vicinanza ha un grande efficacia1.

[1050] Come i fulmini casuali urtano le montagne senza conseguenze: cosí il potere senza saggezza logora la sua forza in azioni inutili1.

[1051] Come in Africa il vento meridionale porta sereno, il settentrionale nuvole diversamente dall’ordine naturale negli altri paesi: cosí mutando paese alcuni uomini mutano carattere e comportamento1.

[1052] Come l’Egitto è esente da fulmini per la calura e la Scizia per il gelo: cosí sia una grande potenza sia una condizione umilissima immunizzano da insulti1.

[1053] Come in autunno e primavera sono molto frequenti i fulmini, meno in inverno e in estate: cosí una potenza mediocre è esposta ad attacchi.

[1054] Come i fulmini talvolta liquefanno il rame e il ferro lasciando intatta la cera: cosí la mano di dio o il potere dei re si scatena contro gli oppositori e risparmia i deboli e gli arrendevoli1.

[1055] Come non solo è stolto ma dannoso invocare la caduta dei fulmini: cosí è follia far venire nel proprio paese i re, i quali non si muovono se non con nostro danno1.

[1056] Come il fulmine uccide immediatamente qualsiasi essere vivente eccetto l’uomo: cosí le tempeste della fortuna scoraggiano immediatamente gli ignoranti e gli stupidi, ma non il saggio1.

[1057] Chi sta in caverne profonde non è colpito dal fulmine: cosí la condizione piú bassa nella vita è la piú sicura1.

[1058] Come talvolta scoppia un tuono senza lampo e atterrisce ma non è pericoloso: cosí le minacce di certa gente spaventano ma sono innocue1.

[1059] Il fiume Ipani, il piú importante della Scizia1, di per sé è limpido e dolce, ma presso Callipode viene inquinato dalla fonte amara di Exampe, e cosí è diverso da se stesso quando s’immerge nel mare; di lui Solino scrisse2: «Chi lo conosce alle sue sorgenti ne fa l’elogio, chi ne ha nozione dalla sua foce giustamente lo detesta»: cosí alcuni uomini all’inizio gentili e amichevoli piú tardi si rivelano molto diversi.

[1060] Come il francolino, di solito canoro, in cattività ammutolisce: cosí ad alcuni uomini la schiavitú toglie la voce, mentre liberi erano loquaci; o altri parlano e anche cantano volontariamente, ma costretti tacciono1.

[1061] La memoria assomiglia a una rete, trattiene gli oggetti grossi e lascia passare i piccoli.

[1062] Come un albero reciso rigermoglia, sradicato non ripullula: cosí non rinasce il male se lo si estirpa dal fondo.

[1063] Come mozziamo le penne agli uccelli per impedire che volino troppo lontano: cosí conviene recidere ad alcuni uomini le ricchezze e il prestigio affinché non si esaltino.

[1064] Come le penne mozzate col tempo ricrescono: cosí il potere ricresce se non represso costantemente.

[1065] Come coloro che sono atterriti dalle mani del chirurgo vengono curati con la dieta: cosí coloro che non sostengono correzioni troppo rigide siano corretti con rimedi piú delicati.

[1066] Come se Apelle vedesse la sua Venere, o Protogene il suo famoso Ialisio1 ricoperto di fango sarebbero molto addolorati: cosí se qualcuno vedesse pervertito chi aveva educato a una retta condotta, o svergognato chi aveva elevato a grandi onori, ne sarebbe afflitto.

[1067] Come buono è il profumo di una donna non profumata, e un’acconciatura trascurata rende alcune deliziose: cosí il discorso di un teologo risulta tanto piú adorno quanto piú spoglio di ornamenti.

[1068] Come una medicina che guarisce le membra ammalate è preferibile alla cauterizzazione: cosí è migliore una magistratura che corregge i malviventi anziché eliminarli.

[1069] Secondo la giurisprudenza anche a coloro che spruzzano acqua fredda è riservata una condanna1: cosí è biasimevole chi incoraggia a compiere azioni turpi, non solo chi le compie.

[1070] Come gli scultori prima abbozzano una copia grezza e imperfetta, poi la foggiano e la levigano: cosí chi compone un discorso o un libro.

[1071] Come un callo creatosi col tempo rende quella superficie insensibile: cosí una lunga consuetudine rende piú sopportabile una sciagura.

[1072] Come la natura non è uguale dappertutto, né i venti, né il mare, né le piogge, né gli alberi, né gli animali: cosí un uomo non dev’essere uguale dovunque ma cambiare col luogo e col tempo.

[1073] Come l’Euripo nell’Eubea1 fluisce sette volte al giorno e altrettante volte rifluisce rapidissimamente, ma per tre giorni ogni mese, il settimo, l’ottavo e il nono della luna, non si agita: cosí alcuni uomini sono incostanti, ora troppo irruenti ora troppo placidi, eccessivi in un caso e nell’altro2.

[1074] Come i corpi deboli risentono maggiormente delle maree e delle fasi lunari: cosí le avversità scuotono piú impetuosamente le menti instabili e corrotte dalle passioni1.

[1075] Come i molluschi s’ingrossano a luna crescente e si rimpiccioliscono a luna calante: cosí l’uomo stolto, dipendente dalla fortuna, ora è grande ora piccolo, ora superbo ora supplichevole, secondo i mutamenti della dea di Ramnunte1.

[1076] Come l’acqua marina è piú dolce in profondità che in superficie: cosí quanto piú ti addentri nella filosofia tanto meno è amara1.

[1077] Secondo gli antichi naturalisti il sole è nutrito dalle acque marine, la luna dalle acque dolci: cosí i sapienti si volgono ad argomenti amari ma utili, gli stolti cercano i piacevoli1.

[1078] Certi fiumi sfociano in mezzo a un lago senza mescolarvi le loro acque e dopo molte miglia ne escono con la stessa quantità d’acqua dell’entrata: cosí, se capiti in una città corrotta, rimani solo il tempo necessario, per uscirne quale eri all’ingresso1.

[1079] Nel lago Asfaltite in Giudea1 e nell’Aritissa dell’Armenia Settentrionale nulla va a fondo: cosí alcuni mettono in evidenza le tue confidenze e non sanno nasconderle2.

[1080] Come l’acqua marina, imbevibile, regge le navi meglio di quella fluviale dolce e potabile: cosí ogni cosa ha una sua utilità, se usata appropriatamente1.

[1081] La fontana di Giove a Dodona1 è gelida e spegne le fiaccole che vi si immergono, accende quelle che le si avvicinano spente: cosí Cristo se tocca un’anima ardente di desideri la placa e raffredda; se depressa e stremata la solleva e rianima2.

[1082] L’acqua Lincestide, detta Acidula1, ubriaca come il vino: cosí la povertà e l’ignoranza rendono alcuni uomini arroganti e sfacciati. Infatti i medesimi difetti derivano da cause diverse, come ad esempio l’arroganza sia dalla scienza sia dall’ignoranza2.

[1083] La pietra tirrea1, pur di grandi dimensioni, galleggia, mentre frantumata affonda: cosí ci sorreggiamo con la concordia e andiamo in rovina con la discordia2.

[1084] Come l’olio versato nel mare lo calma e lo fa luccicare: cosí la filosofia placa le passioni e dissipa le tenebre dell’ignoranza1.

[1085] Come il fuoco si tasmette alla nafta (una specie di bitume) non appena appare, anche lontana, per affinità naturale: cosí le menti nate per la letteratura se ne impadroniscono immediatamente1.

[1086] Dicono che il fuoco perenne del monte Chimera1 è acceso dall’acqua e spento dal fieno: cosí piú preghi alcuni, tanto meno li intenerisci; se cerchi di dissuaderli da qualche impresa, vi si gettano immediatamente2.

[1087] Come le acque saline dopo la pioggia sono piú dolci delle altre: cosí abitualmente sono migliori i convertiti da una vita diversa per influsso della grazia divina, come Paolo1.

[1088] Come i cani maltesi1 sono i preferiti dalle donne ricche e potenti: cosí i principi effeminati dai piaceri apprezzano gli adulatori e quanti dicono e fanno di tutto per compiacerli2.

[1089] Come alcuni fiumi, pur sempre uguali, hanno nomi diversi in punti diversi del loro corso: cosí alcune qualità sono diversamente definite in un uomo o in un altro; l’orgoglio detto splendore in un principe, in un privato è tracotanza.

[1090] Quanto piú verticalmente i raggi del sole scendono su di noi, tanto piú piccola è la nostra ombra, mentre quanto sono piú obliqui, tanto piú l’ombra del nostro corpo si allunga: cosí quanto piú si acquisisce l’autentica sapienza, tanto meno si è presuntuosi, e quanto piú è lontana, tanto piú si presume stoltamente di possederla1.

[1091] Come fra tante migliaia di uomini non ci sono due facce né voci perfettamemte simili: cosí ogni uomo ha un proprio carattere e una propria indole1.

[1092] Si racconta che in Albania nascono uomini con la pupilla azzurra, i quali come le civette vedono piú di notte che di giorno: cosí alcuni uomini sono piú intelligenti nelle attività delittuose che nelle oneste e ragguardevoli1.

[1093] Come gli Psilli in Africa1 e i Marsi in Italia non solo non sono morsi essi stessi dai serpenti ma con il loro tocco e con la loro saliva guariscono chi è in pericolo di vita: cosí i filosofi non devono accontentarsi di essere immuni essi stessi da vizi e passioni, ma devono emancipare con i loro discorsi gli altri da brame nefaste2.

[1094] L’uomo dispone sempre di un antidoto ai veleni dei serpenti, ossia la saliva, al cui contatto essi fuggono come innaffiati da acqua bollente e muoiono addirittura se penentra nelle loro fauci: cosí ci portiamo sempre appresso un rimedio efficace contro tutte le brame pestifere, se solo sappiamo usarlo. Lo si deve attingere dal cervello1.

[1095] Gli incantatori estingono, lodandoli, alberi, biade, fanciulli: cosí l’adulatore distrugge con le sue lodi1.

[1096] C’è chi incanta con lo sguardo: cosí l’occhio dell’invidioso distrugge la prosperità. Nemmeno l’occhio dei re è immune da questo effetto, se possiedi qualcosa di pregevole1.

[1097] Gli incantatori si dice che abbiano occhi con due pupille: cosí coloro che ardono d’invidia per la buona fortuna altrui non la osservano solo con un occhio ma dànno di tutto ciò che vedono un’interpretazione perversa1.

[1098] In India vive la popolazione dei Pandori che nella puerizia hanno una capigliatura bianca e a cui i capelli si anneriscono nella vecchiaia: cosí alcuni uomini, sobri e morigerati nei primi anni, da adulti si degradano in inezie e in piaceri futilissimi, quasi ricandendo nell’infanzia1.

[1099] Come le donne che partoriscono precocemente invecchiano piú presto (fra i Calingi indiani1 partoriscono a cinque anni ma non vivono oltre gli otto): cosí gli ingegni precoci decadono presto1.

[1100] Come gli androgini hanno l’aspetto di entrambi i sessi senza essere né maschi né femmine: cosí alcuni uomini che aspirano a essere teologi e letterati non sono riconosciuti tali né dagli uni né dagli altri1.

[1101] Come la gestazione e il parto di una donna gravida di un maschio sono meno laboriosi: cosí se abbiamo concepito nella nostra mente un’impresa onorevole l’attueremo con minori tribulazioni di qualche sciocchezza amena; e chi cerca le ricompense del mondo potrà procurarsi meno penosamente la perla evangelica1.

[1102] Gli agrippi, cosí detti perché nascono disposti alla rovescia, ossia venendo alla luce con i piedi innanzi1, si ritiene che entrino nella vita con auspici infausti e grave detrimento del genere umano; tali Marco Agrippa2 e Nerone: cosí coloro che ottengono un regno o un episcopato (questo è il titolo) con delitti e con la simonia recano con sé gravi malanni per se stessi e per i loro sudditi3.

[1103] Come alcune donne non concepiscono da certi uomini, ma unendosi ad altri ne sono fecondate: cosí alcuni discepoli non apprendono nulla da certi maestri, ma affidati ad altri insegnanti imparano molto, perché fra le menti come fra i corpi sussistono affinità e discordie1.

[1104] Come percepisci l’avanzamento dell’ombra su una meridiana ma non la vedi avanzare, ed è percepibile l’avvenuta crescita ma non la crescita in atto di uno stelo o di un’erba: cosí è dei progressi mentali; poiché avvengono a brevissimi passi, li si avverte a distanza di tempo1.

[1105] Come gli elefanti, pur impossibilitati a nuotare, godono assai dei fiumi e si dilettano a percorrerli: cosí alcuni uomini ignari di belle lettere tuttavia si dilettano a frequentare gli eruditi1.

[1106] I serpenti uccidono gli elefanti succhiandone il sangue, e a loro volta, ebbri, muoiono soffocati insieme a loro: cosí spesso in guerra le due parti avverse distruggono e sono distrutte, infliggono perdite e ne subiscono1.

[1107] Il bisonte, non potendo ferire con le sue corna inutilmente intrecciate, fugge versando escrementi il cui contatto brucia gli inseguitori come fuoco: cosí alcuni uomini non osando scontrarsi frontalmente insozzano l’avversario imbrattandolo di ignominie sulle spalle1.

[1108] Come il leone aggredisce l’uomo piú prontamente che la donna, non tocca i fanciulli se non costretto da una fame estrema e risparmia gli umili prostrati innanzi a lui: cosí i potenti devono aver pietà dei piú deboli e spiegare le loro forze su altri, che è glorioso vincere1.

[1109] Come le pagliacciate delle scimmie liberano il leone dalla febbre: cosí gli insulti e le offese dei nemici talvolta ci liberano dall’inerzia e ci spronano a conseguire una buona fama1.

[1110] I leoncini alla nascita sono sgraziati, a sei mesi muovono a stento i primi passi e non si muovono fino ai due mesi: cosí le imprese destinate a un luminoso futuro cominciano tardi e si compiono a lenti passi1.

[1111] Il leone, animale temuto da tutti gli altri, teme il canto e la cresta del gallo: cosí i principi, pur tanto in alto, talvolta sono costretti a temere gli insulti della plebe1.

[1112] Gettandogli semplicemente sugli occhi un mantello si cattura un leone, altrimenti invincibile: cosí è impresa facilissima piegare la persona piú potente purché se ne conosca l’indole1.

[1113] Il cammello non gradisce bere se non dopo aver prima intorbidito l’acqua calpestandola: cosí ad alcuni uomini non piace uno scritto se non deturpato da barbarismi1.

[1114] La giraffa o nabi ha il collo di un cavallo, i piedi e le gambe di un bue, la testa di un cammello, il pelo maculato di una tigre o di un leopardo: cosí alcuni uomini incostanti assumono diversi aspetti; dall’abbigliamento li diresti dei santi, dai discorsi che tengono li giudicheresti dei satrapi, dal loro modo di vivere dedurrai che sono degli scioperati, e dai loro scritti che sono dei bifolchi1.

[1115] Il rinoceronte ha un corno fra le narici: cosí le facezie di alcuni uomini hanno denti aguzzi1.

[1116] Il catoblepa1 e il basilisco uccidono col solo sguardo, tanto piú se guardati negli occhi: cosí qualche tiranno col solo lampo degli occhi induce alcuni all’impiccagione. Oppure: una donna bella e impudica distrugge con uno sguardo2.

[1117] Come il basilisco col suo sibilo disperde tutti i serpenti: cosí alcuni uomini sono tanto pestiferi che gli altri paragonati a loro sembrano virtuosi e se ne ritraggono spontaneamente1.

[1118] Animali appartenenti, dicono, alla razza dei lupi1, anche affamati, si scordano del cibo se guardano indietro, e súbito dopo ne cercano altro: cosí alcuni uomini perdono immediatamente il filo del discorso se interrotti e distratti anche brevemente.

[1119] L’aspide, flagello pestilenziale, non si allontana se non con un compare, e se glielo uccidono non dà tregua all’uccisore: cosí i tiranni si affiancano un figlio o qualche altro erede affinché non manchi chi li vendichi se accade qualche sciagura1.

[1120] Il coccodrillo si lascia togliere il cibo dalle fauci da un uccellino, il pavoncello, non per amore verso di lui ma per proprio beneficio, poiché col becco gli pulisce la bocca: cosí i tiranni, anche se fanno qualche concessione, è sempre a proprio vantaggio1.

[1121] Il coccodrillo è un terribile inseguitore, ma fugge a sua volta dai suoi inseguitori: cosí alcuni uomini, se cedi loro per timore s’inferociscono, mentre se ti mostri forte e resisti loro sprezzantemente ripiegano súbito1.

[1122] Contro il morso dell’aspide unico rimedio è l’amputazione delle parti del corpo colpite: cosí di alcuni vizi l’unica guarigione possibile è la morte1.

[1123] L’aspide sarebbe una sciagura ineluttabile se la natura non gli avesse attribuito una vista debole: cosí alcuni uomini sarebbero dannosissimi se alla malvagità associassero un forte ingegno, per cui potessero escogitare anche il modo di fare del male1.

[1124] Il dittamo estrae le frecce dai corpi, come dimostrarono i cervi: cosí la razionalità della filosofia elimina dalla mente i colpi della fortuna1.

[1125] I cervi espellono dal loro corpo le frecce mangiando dittamo e morsi da una tarantola si curano mangiando granchi; le lucertole morse dai serpenti si ristabiliscono con un’erba; le rondini provvedono alla vista malandata dei loro piccoli con l’erba celidonia; la tartaruga riprende le forze per affrontare i serpenti con la santoreggia; la faina a caccia di topi si irrobustisce con la ruta; la cicogna ammalata si cura con l’origano, il cinghiale con l’edera e mangiando granchi; il serpente si libera delle sue squame con succo di finocchio; il dragone elimina la nausea primaverile col succo della lattuga selvatica; le pantere si curano dall’aconito con escrementi umani; l’elefante, se ha inghiottito un camaleonte, con le foglie dell’erba omonima, di colore simile all’animale; gli orsi se hanno mangiato i frutti della mandragora leccano le formiche; il cervo resiste alle erbe velenose dei suoi pascoli grazie alla cinara; i piccioni, le cornacchie, i merli, le pernici si liberano dall’inappetenza annuale mediante le foglie dell’alloro. Altrettanto fanno le colombe, le tortore e i galli mediante l’erba elissina, e le anatre, le oche e gli altri uccelli acquatici mediante l’erba siderite; le gru e simili col giunco palustre. Il corvo uccide il camaleonte, nocivo anche al suo vincitore, e poi s’immunizza dal suo veleno mortale con l’alloro. In breve, non c’è animale che non comprenda a quali rimedi ricorrere. Solo l’uomo ignora dove li deve attingere sia per il corpo sia per l’animo1.

[1126] La iena imita la voce umana e impara il nome di qualcuno, lo chiama e lo sbrana: cosí alcuni uomini allettano cerimoniosamente, e distruggono1.

[1127] La iena è cosí ghiotta degli escrementi umani, che se si appendono in un recipiente piú in alto di quanto possa giungere, si sfinisce saltando fino a morire: cosí per alcuni uomini piú una cosa è schifosa piú è dolce1.

[1128] I castori del Mar Nero si amputano spontaneamente i genitali quando sono braccati, perché comprendono che per questi si dà loro la caccia: cosí un uomo accorto si spoglia talvolta di ciò che lo mette in pericolo1.

[1129] I cervi quando hanno le orecchie rizzate hanno un udito acutissimo, e ripiegate sono sordi: cosí i principi ciò di cui si compiacciono lo percepiscono anche da lontano, e non intendono l’opposto anche se urli1.

[1130] I cervi quando sono costretti a deporre le corna le nascondono, soprattutto quelle di destra, per renderle inutilizzabili come medicamento: cosí alcuni ricchi inetti a usare le loro ricchezze ne impediscono agli altri il godimento1.

[1131] Unico nutrimento del camaleonte è l’aria, e perciò vive con la bocca spalancata: cosí alcuni uomini si nutrono del favore popolare, senz’altro cibo che vuoti encomi e incensazioni1.

[1132] Il camaleonte muta istantaneamente colore e li imita tutti tranne il rosso e il bianco: cosí l’adulatore imita tutto del suo amico tranne le virtú1.

[1133] La renna riproduce col suo pelo il colore di tutti gli alberi, degli arbusti e dei suoi nascondigli: cosí sarà piú sicuro chi si adegua alle usanze e ai costumi dei popoli presso i quali si è trasferito1.

[1134] L’istrice non scaglia i suoi aculei se non provocato e costretto, mentre un pagliaccio motteggia chiunque indifferentemente1.

[1135] L’orsa genera cuccioli grezzi e li modella leccandoli: cosí si devono rifinire accuratamente e a lungo i prodotti ancora rozzi della mente1.

[1136] Come la cagna partorisce frettolosamente cuccioli ciechi: cosí le opere affrettate non possono essere perfette1.

[1137] Come i cani pigri latrano a tutti gli sconosciuti: cosí gli ignoranti criticano e condannano ciò che non comprendono1.

[1138] Certi cani sono muti e mordono prima di latrare, io stesso ne ho visti: cosí alcuni uomini offendono prima di avanzare una richiesta1.

[1139] Le asine generano per tutto il corso della loro vita, mentre l’uomo cessa presto: cosí la creazione di oggetti vili è piú facile e abituale, mentre le cose preziose riescono raramente1.

[1140] Nessun animale ama i propri piccoli con maggior trasporto dell’asino e della scimmia: cosí gli incolti amano i loro trattatelli piú di chiunque altro1.

[1141] Il mulo, incrocio di un cavallo e di un’asina, non è né l’uno né l’altra: cosí alcuni uomini che cercano di essere cortigiani ed ecclesiastici non sono nessuno dei due1.

[1142] Si arrestano i calci dei muli con un’abbondante somministrazione di vino, ma nelle donne il vino eccita la sfacciataggine1.

[1143] La scimmia quasi uccide i suoi piccoli con i suoi abbracci: cosí alcuni genitori per affetto e indulgenza eccessiva verso i figli ne corrompono l’indole1.

[1144] Come ci sono paesi privi di animali velenosi, ad esempio Creta: cosí non c’è repubblica o corte esente da invidia1.

[1145] A Creta non ci sono animali velenosi, tranne il falangio, una specie di ragno: cosí non c’è monastero tanto santo da essere immune dalla maldicenza e dalla gelosia1.

[1146] I serpenti in Siria non sono velenosi per gli indigeni né li assalgono, mentre uccidono gli stranieri straziandoli: cosí gli abitanti delle isole, gentilissimi verso i loro compatrioti, sono crudeli verso i forestieri1.

[1147] Le tartarughe indiane attratte dalla calura del mezzogiorno godono ondeggiare rovesciate sulle acque tranquille finché, dimentiche di se stesse e secco il guscio per l’evaporazione, non possono sommergersi e ora nuotano contro voglia, prede accessibili ai cacciatori: cosí alcuni uomini, sedotti dalla speranza di grandi benefici, si gettano a capofitto nelle corti dei principi e sono tanto ammaliati dalle loro delizie da perdere il senno ed essere incapaci di tornare alla loro quiete, pur volendolo1.

[1148] I mugili si ritengono completamente invisibili se hanno ricoperta la testa: cosí alcuni uomini pensano che nascondendo i propri vizi gli altri non li percepiscono; e questo è un vezzo anche dei fanciulli1.

[1149] Il pesce alutario è sempre seguito da un altro pesce, il sargo, che divora per suo nutrimento quanto affiora dagli scavi dell’altro: altrettanto alcuni uomini s’intromettono negli affari altrui per appropriarsi dei benefici1.

[1150] Gli sgombri nell’acqua hanno un colore sulfureo, fuori somigliano agli altri pesci: cosí gli uomini ricchi nel loro reame sembrano pari agli dèi e assai piú ragguardevoli degli altri, ma quanto alla morte non c’è nessuna differenza1.

[1151] Come la remora, un piccolissimo pesce, trattiene una nave corrente a vele spiegate: cosí talvolta una fanciulla svia un animo teso a nobili imprese, vi si avvinghia e lo arresta1.

[1152] Come il polipo trattiene saldamente succhiandolo tutto ciò che raggiunge con i suoi tentacoli: cosí molto difficilmente si strappa dalle mani di alcuni uomini ciò di cui si sono impadroniti1.

[1153] Come il polipo, animale stupido in tutto il resto, usa un’intelligenza incredibile nell’acciuffare le conchiglie: cosí alcuni uomini sono intelligenti solo dove è in gioco il loro interesse, per il resto sono non piú che bestie1.

[1154] Come spesso il polipo, mentre cerca di afferrare la carne di un mollusco, viene afferrato e trattenuto egli stesso: cosí spesso mentre cerchiamo di danneggiare gli altri ci mettiamo nei guai1.

[1155] Come il riccio si inoltra sempre fra le spine, perché è avvolto di spine egli stesso: cosí alcuni uomini trattano ogni affare con durezza perché insita nel loro animo, e ciò anche se non è un affare di per sé fastidioso1.

[1156] Come i granchi quando sono terrorizzati si muovono in entrambe le direzioni con pari rapidità: cosí se la situazione lo esige dobbiamo cambiare atteggiamento1.

[1157] Alcuni granchi piccolissimi, di nome pinnoteri, per mettersi al sicuro si nascondono nelle conchiglie di ostriche vuote e, cresciuti, migrano in altre piú capaci: cosí alcuni uomini si riparano sotto i grandi meriti dei loro antenati quando diffidano delle proprie capacità1.

[1158] Come le perle, pur nascendo nel mare, hanno piú affinità col cielo, di cui rispecchiano l’aspetto: cosí un animo pio e generoso dipende piú dal cielo che dalla terra dove vive1.

[1159] Il rombo e lo squadro e la razza e la pastinaca pur essendo i pesci piú lenti, li si trova spesso con un mugile nel ventre, pesce, questo, piú veloce di tutti, da loro catturato con destrezza e ingegnosità: cosí alcuni uomini superano con la loro abilità coloro che dispongono di mezzi e di energie molto maggiori1.

[1160] Il troco è un pesce che si feconda da solo e concepisce da sé solo: cosí alcuni uomini dotati di un’intelligenza brillante (in greco gli autodidatti) introducono nella loro mente i semi delle belle lettere1.

[1161] Lo struzzo è il piú grande uccello, ma il piú stupido; nascosta la testa in un cespuglio, si ritiene invisibile: cosí alcuni uomini imponenti fisicamente sono pressoché privi d’intelletto1.

[1162] Come la fenice è sempre una sola e si stenta a credere nella sua esistenza: cosí le cose migliori sono estremamente rare1.

[1163] L’aquila, l’uccello piú rapace, non muore né per malattia né per vecchiaia, ma di fame: cosí l’avaro quanto piú avanza in età, tanto piú è tormentato dalla brama di possedere e meno può godere di quanto ha accumulato1.

[1164] Delle aquile persino le penne, frammiste a quelle degli altri uccelli, le distruggono: cosí i tiranni hanno insito in se stessi l’impulso a spogliare il popolo, per cui lo spogliano anche dopo morti1.

[1165] Gli avvoltoi hanno la percezione dei cadaveri tre giorni prima e volano là: cosí i cacciatori di eredità attendono la morte di qualche ricco già molti anni prima1.

[1166] Gli avvoltoi non uccidono mai, bensí s’impadroniscono delle vittime altrui: cosí alcuni uomini vivono dei frutti delle altrui fatiche.

[1167] L’avvoltoio notturno disputa una guerra mortale con l’aquila, per cui spesso vengono catturati avvinghiati l’uno all’altra: cosí avviene talvolta che mentre due principi sfogano ostinatamente il loro odio reciproco, sono travolti entrambi al sopraggiungere di un terzo1.

[1168] Il cuculo ripone le uova nei nidi altrui: cosí alcuni uomini ingravidano le altrui mogli1.

[1169] Il cuculo bastardo quando cresce divora i legittimi e con essi la stessa loro madre: cosí alcuni uomini allevati con grande generosità e affetto malriposto abbattono i loro benefattori1.

[1170] Il pavone non dispiega le sue penne se non quando qualcuno le esalta: cosí alcuni uomini non sono consapevoli di quanto posseggono se mancano di ammiratori1.

[1171] I galli muiono perlopiú in combattimento: cosí alcuni uomini si sterminano in discordie reciproche1.

[1172] Il gallo vincitore dà súbito l’annuncio della sua superiorità cantando: cosí alcuni uomini esaltano le loro gesta essi stessi, ridicoli trombettieri dei propri fasti1.

[1173] Come nessuno si accorge dell’arrivo delle cicogne ma che sono arrivate, e nessuno si accorge della loro partenza ma che sono partite, operazioni compiute entrambe nel buio della notte: cosí nessun uomo percepisce che la giovinezza se ne va, ma che se ne è andata, né che la vecchiaia sopraggiunge, ma che è sopraggiunta1.

[1174] In Tessaglia l’uccisione di una cicogna è un delitto capitale, per il semplice motivo che essa stermina i serpenti: cosí anche in Gran Bretagna si risparmiano gli sparvieri perché mantengono pulite le città portando via le viscere del bestiame: cosí si devono rispettare alcune persone non perché abbiano qualche merito, ma per la loro utilità1.

[1175] La cicogna emigra, ma al suo rientro torna sempre nel medesimo nido: cosí non ci si deve dimenticare degli amici perché non si frequentano piú, ma si deve portare sempre il loro ricordo dentro di noi1.

[1176] Ogni qual volta le cicogne si radunano in un campo detto Villaggio del Serpente, in Asia, l’ultima a sopraggiungere viene dilaniata, dopo di che, punito in una sola il ritardo di tutte, se ne vanno: cosí bisogna rimediare o eliminare le mancanze della moltitudine punendo un solo individuo in modo esemplare1.

[1177] La quaglia mangia molto volentieri i semi di piante velenose: cosí alcuni uomini si dilettano di maldicenze e di insinuazioni perfide1.

[1178] Come le rondini nidificano sotto i tetti delle case degli uomini, eppure non si abituano all’uomo né si fidano di lui: cosí alcuni uomini sospettano sempre degli amici, soprattutto gli abitanti delle isole1.

[1179] La rondine arriva in estate e se ne vola via al sopraggiungere dell’inverno: cosí l’amico infido è accanto nella buona fortuna e al suo mutare se ne va1.

[1180] Gli uccelli detti seleucidi1 sono invisibili agli abitanti del monte Casio2 se non quando occorre il loro intervento contro le cavallette che devastano le messi, e si ignora la loro provenienza e la loro meta: cosí alcuni uomini si presentano solo quando hanno bisogno del nostro aiuto, e visitano gli amici solo costretti da qualche necessità3.

[1181] Gli usignoli hanno una tale passione per il canto che muoiono nelle contese canore, venendo meno a essi la vita prima del canto: cosí alcuni uomini si rovinano la salute per eccessivo amore degli studi e muoiono nel tentativo di superare chiunque altro in erudizione1.

[1182] Come gli alcioni placano il mare anche in pieno inverno1, non soltanto per se stessi ma per tutti: cosí l’uomo sapiente nei piú grandi turbamenti non solo si manterrà tranquillo ma calmerà e placherà gli altri agitati2.

[1183] Come molto raramente si scorgono gli alcioni, ma quando appaiono creano o annunciano bonaccia: cosí abati e vescovi raramente dovrebbero presentarsi a corte, e invece risolvere con la loro autorità le contese civili e le tempeste della guerra1.

[1184] Il piccione ha un volo rapidissimo, ma mentre si applaude compiacendosi di se stesso dispiegando le ali fragorosamente, viene catturato da qualche avvoltoio in agguato: cosí molti uomini che ostentano le proprie forze anziché usarle e provvedere a se stessi, cadono vittime dei loro nemici1.

[1185] Gli uccellini apodi1 o si librano in volo o stanno accovacciati, privi come sono di piedi: cosí alcuni uomini o si slanciano impetuosamente da una parte e dall’altra o si agitano in mille affari o si rinchiudono in un ozio totale, senza vie di mezzo2.

[1186] Il tarabuso è un uccelllino il cui canto però assomiglia al muggito dei buoi: cosí alcuni uomini di nessun conto discorrono sempre di re e di satrapi1.

[1187] I topi rosicchiano le vivande dell’uomo e vivono sotto il suo stesso tetto, eppure non si addomesticano: cosí certi amici poco sinceri non abbandonano gli amici perché procurano loro cibo e benessere, senza amarli né fidarsi di loro1.

[1188] Come le gazze si studiano meravigliosamente di imitare la voce dell’uomo fino a morire a volte nello sforzo: cosí alcuni uomini si deliziano di imparare orazioncine e salmi e anche di cantarli di tanto in tanto senza comprenderli1.

[1189] Come le uova piene affondano, le vuote galleggiano: cosí l’uomo dotato di autentiche qualità o di cultura si esibisce meno di chi ne è privo1.

[1190] Se tra gli uccelli una femmina monta una femmina ne nascono uova ma infeconde: cosí un progetto che formuli nella tua mente senza raziocinio è frivolo e vano. Le uova prodotte in quel modo sono dette iponemie, ossia piene di vento, o anche zefirie, concepite dal vento1: cosí qualsiasi cosa impostata sulla fantasia e non col raziocinio è inconsistente2.

[1191] Le creature destinate a piú lunga vita vengono piú tardi alla luce: cosí devi soffermarti a lungo su un’opera a cui vuoi assicurare sempre lettori1.

[1192] Quanto piú un animale è grande, tanto meno è fecondo, mentre i piccoli sono prolifici; il cardellino, uccello piccolissimo, genera dodici pulcini alla volta: cosí ciò che ha minor peso deve essere valutato per la quantità1.

[1193] La salamandra appare soltanto durante grandi piogge, e col sereno si dilegua: cosí alcuni uomini non si esibiscono se non negli sconvolgimenti provocati dalla guerra o dalle discordie, e a pace conclusa muoiono1.

[1194] Le salamandre sono tanto fredde che a contatto col fuoco lo estinguono come il ghiaccio: cosí alcuni uomini intorpidiscono gli altri anziché ardere del desiderio di compiere essi stessi azioni onorevoli1.

[1195] Come le talpe, pressoché cieche, hanno un udito fine: cosí la natura stabilisce una parità attribuendo forza d’animo a coloro cui ha negato la bellezza fisica1.

[1196] Come le zanzare non cercano sostanze dolci ma volano verso le acide: cosí alcuni uomini si compiacciono di maldicenze e volgarità1.

[1197] I pesci non amano tutti qualsiasi cibo, ma hanno gusti diversi, per cui i pescatori, conoscendo le preferenze di ognuno, li attraggono con i loro preferiti: cosí l’adulatore, compreso a quali lusinghe il carattere di un uomo è sensibile e quali gli ripugnano, e riconosciuto ciò che gli fa piú piacere, vi si adegua per intrappolarlo1.

[1198] Come le capre e le quaglie s’ingrassano di piante velenose: cosí alcuni uomini si nutrono di maldicenze e calunnie1.

[1199] Come tra le diverse specie di animali sussistono ostilità nascoste e apparentemente immotivate, tra il ragno e il serpente ad esempio, tra le formiche e i sorci, tra lo scricciolo e l’aquila eccetera: cosí alcuni uomini odiano gli altri senza sapere perché. Qualcuno odia la retorica o il greco ignorandoli entrambi1.

[1200] Come la potenza della natura è mirabile non meno in una zanzara che in un elefante: cosí il saggio dà prova della sua bravura in somme come in minime imprese; ovvero potenza d’ingegno brilla anche nelle ricreazioni e nelle inezie1.

[1201] L’ape, piccolissimo insetto, tuttavia compie un’opera meravigliosa e regola il suo lavoro con una razionalità stupefacente: cosí a volte in un corpo mingherlino risiede un ingegno straordinariamente potente1.

[1202] Le api costruiscono le pareti esterne della loro abitazione col succo di alberi amari, e ripongono una sostanza dolcissima al suo interno: cosí la teologia ricopre la sua sapienza sotto strati di insipide allegorie per tenere lontani i profani1.

[1203] Come le api non raccolgono tutto indiscriminatamente, ma di qui la resina, di là il pissocero, di là la propoli, di là l’eritace, di là i germogli e il miele: cosí non si deve attingere tutto dal medesimo autore ma trarre da ciascuno ciò che ha e piú risponde alle nostre necessità: dai poeti e dagli oratori un lessico smagliante, dai logici l’abilità nell’argomentazione, dai filosofi le scienze naturali, dai teologi le norme morali1.

[1204] Come le api volano dappertutto senza però danneggiare i fiori: cosí la virtú e l’istruzione possono essere attinte da altri senza danno per chi le trasmette1.

[1205] Le api evitano i fiori marci: cosí dobbiamo trascurare i libri scurrili; anzi trascurare tutto ciò che non sia elegante e sostanzioso1.

[1206] Le api impiegano i fuchi per il loro lavoro e per tenere al caldo i piccoli col loro calore, dopo di che, quando inizia la maturazione del miele, li scacciano e uccidono: cosí si deve trarre vantaggio anche dai nemici se possono giovare in qualche modo e in qualche circostanza1.

[1207] Se strappi le ali a un fuco e lo riponi nell’alveare, questi strappa a sua volta le ali agli altri fuchi: cosí coloro che cadono nella rete dei monaci, persa per sempre la propria libertà, vi attraggono quanti altri possono affinché non stiano meglio di loro1.

[1208] Le api compiono il loro lavoro non a giorni fissi ma quando le sollecitano le buone condizioni atmosferiche: cosí bisogna cogliere le opportunità quando si presentano1.

[1209] Il re delle api è lui solo privo di pungiglione, o quanto meno non lo usa: inoltre è di dimensioni piú grande e di piú bell’aspetto ma le sue ali sono piú piccole di quelle del resto dello sciame: cosí un principe deve essere clementissimo e non allontanarsi troppo dal suo popolo1.

[1210] Il re delle api non lavora direttamente ma cammina su e giú e svolazza intorno stimolando, si direbbe, le altre: cosí il principe deve rendersi utile ai suoi sudditi con la saggezza e l’autorità1.

[1211] Come i fuchi non producono miele e stanno in agguato attendendo il frutto del lavoro delle api: cosí alcuni uomini non creano nulla ma si appropriano furtivamente dei prodotti delle veglie altrui1.

[1212] Come l’ape quando ha perso il pungiglione, cosí disarmata non può piú nuocere né contribuire alla produzione del miele: cosí è degli uomini, chi sa nuocere sa anche giovare1.

[1213] Al culmine dei combattimenti fra api tutto si appiana col lancio di polvere o con un po’ di fumo: cosí i piú aspri scontri fra principi si concludono grazie alla parentela o altre circostanze altrettanto banali1.

[1214] Si ritiene che ventisette punture di calabrone uccidano un uomo: cosí un’offesa pur di per sé non esiziale ma ripetuta troppo spesso produce un’inimicizia esiziale1.

[1215] Una veste di seta o di tessuto sottile è disapprovata perché, trasparente, non copre le membra, e a tal fine fu inventata: cosí è ridicola l’eloquenza che complica anziché chiarire l’argomento, mentre questo è lo scopo per cui fu inventata la parola1.

[1216] Come i corvi spezzano le ragnatele, e le mosche vi rimangono impigliate: cosí le leggi perseguitano la plebe minuta e sono violate impunemente dai potenti1.

[1217] Lo scorpione porta il veleno nella coda e ferisce di sbieco: cosí alcuni uomini trattengono il loro veleno sino alla fine e colpiscono di soppiatto1.

[1218] Una cicala silenziosa è un prodigio, poiché la sua specie è canora; ce ne sono tuttavia nella campagna di Reggio1: cosí ci meravigliamo maggiormente della fermezza e del silenzio di una donna, perché il sesso femminile è mutevole e loquace2.

[1219] Le mosche e altri piccoli insetti che vivono succhiando hanno perciò un tubo invece della lingua: cosí si vedono certi ubriaconi vivere di bevande senza toccare cibo1.

[1220] Come le lucciole non sono visibili se non di notte o al buio: cosí alcuni uomini brillano solo in compagnia di gente di bassa condizione e insignificante, mentre fra gente illustre scompaiono1.

[1221] La formica è un animale industrioso, ma laborioso solo per se stesso: cosí alcuni esseri umani non pensano che a se stessi1.

[1222] Le formiche indiane traggono l’oro dalle caverne e lo ripongono senza usarlo: cosí il ricco avaro non gode dei suoi beni ed è invidioso degli altri che si avvalgono dei loro1.

[1223] La zecca è una specie di pidocchio privo di uscita per il cibo, ma, insaziabile com’è, succhiando sangue si gonfia fino a scoppiare: cosí l’avaro è soffocato dall’abbondanza delle sue ricchezze1.

[1224] Come il pirauli1 volando spontaneamente in una lucerna si brucia le ali e cade, morendo: cosí alcuni uomini si procurano da se stessi la propria rovina2.

[1225] Come le chiocciole procedono lentamente e non toccano nulla né avanzano senza aver prima verificato il percorso con le corna: cosí è opportuno che il saggio sia esitante, per nulla precipitoso, e faccia dapprima degli assaggi, per cosí dire1.

[1226] Come a Micono1 non è indecorosa la calvizie poiché lí tutti nascono calvi: cosí in Italia non è un’onta bramare il denaro, poiché lí tutti vi sono soggetti2.

[1227] Ci sono persone che non vedono da vicino, mentre scorgono da lontano: cosí alcune persone sono piú accorte nelle faccende altrui che in quelle che le riguardano1.

[1228] Gli animali con un cuore piú grande sono timidi e stupidi piú degli altri; l’asino lo ha grandissimo e le pernici della Paflagonia1 ne hanno due, eppure è il deposito e la fonte dell’intelligenza: cosí alcuni uomini quanti piú fregi hanno, tanto meno hanno sostanza, come i medici ignoranti che indossano cappelli a larghe falde e lunghe toghe2.

[1229] Gli animali con zampe lunghe devono avere lungo anche il collo: cosí gli uomini desiderosi di vivere con grande risonanza devono necessariamente estendere piú lontano le rapine con cui sostenere le loro spese1.

[1230] Il camaleonte ha un polmone enorme, e null’altro dentro di sé: cosí alcuni uomini non hanno null’altro che sfarzo, arie e iattanza1.

[1231] La scimmia, che pur imita l’uomo, è l’animale piú sgraziato di tutti: cosí nella ricerca della perfezione, se non la si raggiunge, si cade nel peggio1.

[1232] Come alcune famiglie trovarono il loro cognome da una deformità fisica, ad esempio i Vari dalle gambe storpie: cosí alcuni uomini ottengono fama e notorietà con le loro malefatte1.

[1233] I bambini che imparano presto a parlare cominciano tardi a camminare: cosí chi ha lingua piú pronta è meno incline ad agire1.

[1234] Riconosciamo un uomo dalla voce, senza vederlo in volto, poiché ognuno ha una sua voce: cosí si può immaginare la vita di un uomo dai discorsi che tiene1.

[1235] Come gli avvoltoi vengono dispersi dall’odore degli unguenti, mentre si precipitano sui cadaveri: cosí alcuni uomini rifuggono dalle azioni onorevoli e si inducono a compiere le piú orrende1.

[1236] Come agli unguenti e ai vini, cosí pure ai libri l’antichità accresce il valore1.

[1237] Dei cedri grandi la varietà che fiorisce non fruttifica: cosí alcuni uomini spiritosi difettano di buon senso, e a chi è fornito della conoscenza dell’utile manca la grazia dell’eloquio1.

[1238] Come il ramo della palma non si piega verso terra sotto un peso come tutti gli altri ma resiste e si erge nonostante il carico che gli è imposto: cosí l’animo di un uomo valoroso quanto piú è oppresso dai doveri e afflitto dalla fortuna tanto piú si erge fiero1.

[1239] In Campania le viti avvinghiate ai poppi raggiungevano la medesima altezza, tanto che per i vignaioli era previsto un indennizzo per il funerale e la sepoltura: cosí coloro che operano in ardue imprese non devono scordarsi dei rischi che corrono1.

[1240] Come alla vite, benché sia la pianta piú nobile di tutte, tuttavia occorrono sostegni di canne o di pali o di alberi sterili: cosí ai potenti e ai dotti occorrono i servigi di uomini a loro inferiori1.

[1241] Come i pali alcune volte soffocano con i loro rami la vite che li avvolge: cosí a volte chi è stato chiamato in soccorso accidentalmente rovescia e schiaccia i piú potenti di lui.

[1242] Come se non poti la vite si diffonde per grande spazio avvolgendo e intricando tutto con i suoi pampini: cosí un principe ambizioso accresce sempre il suo dominio a scapito dei vicini, se non lo si reprime di tanto in tanto1.

[1243] Come i vini di Amine1 migliorano con l’invecchiamento: cosí alcuni uomini violenti o burberi in gioventú con l’età e l’esperienza si addolciscono2.

[1244] Viceversa i vini apiani1 e alcuni altri inizialmente amabili col passare degli anni si inaspriscono: cosí alcuni uomini s’irrigidiscono con l’età2.

[1245] Come il vino maroneo, citato da Omero1, anche se vi si aggiunge una quantità d’acqua venti volte superiore conserva la sua tempra: cosí un uomo saggio non è fiaccato dai piaceri2.

[1246] Il vino è il miglior corroborante se usato appropriatamente, e dannosissimo se fuori misura: cosí la filosofia è salutare se applicata con moderazione, e pestifera se inebbriato dal suo studio ti estranei dai doveri della vita normale1.

[1247] Come i vini amabili deperiscono col tempo: cosí gli ingegni comuni diventano folli, gli egregi resistono fino al termine della vita1.

[1248] Le viti risentono non solo dell’aroma del terreno ma anche degli alberi e degli arbusti circostanti: cosí noi riproduciamo il carattere non solo dei nostri genitori ma anche dei nostri compagni di vita1.

[1249] Come i vini artificiali confezionati da certe popolazioni con i cereali possiedono la proprietà del vino di inebbriare ma non altrettanto ristabiliscono il vigore del cuore: cosí alcuni uomini riescono a ottenere i difetti della poesia, quanto in essa è sgraziato, ma per il resto, solennità ed eleganza di stile e un contenuto colto non sanno riprodurli1.

[1250] L’olivo è tardo a produrre ma i suoi frutti sono eccellenti; il salice cresce rapidamente ma è sterile: cosí è di un ingegno precoce1.

[1251] Si dice che gli animali velenosi non muoiono mai di fame o di sete: cosí gli uomini pestilenziali hanno in casa di che cibarsi e si nutrono del proprio veleno.

[1252] Le pesche erano molto care a causa della loro breve durata, tutt’al piú di tre giorni: cosí si deve cogliere rapidamente ciò che presto svanisce, la giovinezza ad esempio1.

[1253] I frutti del caprifico non giungono mai a maturazione; producono tuttavia dei vermicelli che volano via verso i fichi autentici, ne forano la buccia e li fanno maturare: tali sono gli incapaci di compiere alcunché di notevole, che però incitano in qualche modo gli altri a farsene autori1.

[1254] Come è un pregio dell’acqua l’essere insipida (un sapore e un gusto sono sintomi di alterazione): cosí esigiamo il bello stile da chiunque, ma nel teologo lodiamo la balbuzie e l’estraneità alle Muse1.

[1255] Odore e sapore non si accordano fra loro; il fico, insuperabilmente dolce, è inodore, e la cotogna profumatissima è però acidissima: cosí troverai raramente nella medesima persona gentilezza, generosità e affidabilità1.

[1256] Come l’alloro è sempre interamente verde: cosí la fama di uomo colto non invecchia né imputridisce. Le bacche dell’alloro sono amare ma salutari: cosí i precetti della filosofia sono salutari piú che amorevoli o divertenti1.

[1257] Il vino messo in botti di tasso è velenoso: cosí la cultura, di per sé salutare, entrata in un uomo pestilenziale è resa nociva dalle sue abitudini1.

[1258] Il frassino selvatico è cosí temuto dai serpenti, che non lambiscono mai la sua ombra né al mattino né alla sera, quando è piú estesa; e, se si accerchiano con foglie di questo albero un fuoco e un serpente, questi cerca scampo piuttosto nelle fiamme che in quel fogliame: cosí i vizi e la ricerca della sapienza non hanno nulla in comune, e chi si pone sotto l’ombra della sapienza è al riparo dai contagi di questa vita1.

[1259] Benché il tiglio abbia corteccia e foglie dolci, nessun animale tocca i suoi frutti: cosí i discorsi di certi oratori sono attraenti, piacevoli e ben congegnati ma infruttuosi1.

[1260] Come il bosso è sempre verde ma il suo odore è fastidioso e i semi odiosi a tutti gli animali: cosí alcuni uomini hanno di gradevole solo la parola, per il resto conviene evitarli1.

[1261] Le foglie del rododendro sono velenose per le bestie da soma, le capre e le pecore, e invece per gli uomini un rimedio contro i serpenti velenosi: cosí ciò che è deleterio per gli sciocchi, siano le contrarietà o l’educazione, il dotto se lo rende benefico1.

[1262] Ad alcuni alberi piacciono i monti, ad altri le valli, ad altri l’asciutto, ad altri i terreni irrigui e umidi: cosí diversi modi di vivere convengono ai diversi caratteri degli uomini. Alcuni alberi crescono dovunque, e tali sono gli uomini «per tutte le stagioni»1, che si trovano bene con chiunque2.

[1263] Ci sono alberi che dopo il solstizio mutano il fogliame, ad esempio l’olmo, il tiglio, l’olivo, il pioppo bianco, il salice: cosí la massa degli aristocratici, se i principi mutano stile di vita, si atteggia anch’essa diversamente e muta abito, modo di esprimersi e tutto il resto1.

[1264] Al sorbo le foglie cadono tutte insieme, mentre agli altri alberi ciò avviene poco alla volta: cosí alcuni uomini si spogliano subitamente dei loro abiti o sperperano o cambiano modo di vivere, operazioni che devono essere compiute gradualmente1.

[1265] Il fico non fiorisce, eppure produce frutti dolcissimi: cosí alcuni uomini fanno del bene senza averlo promesso1.

[1266] Il gelso germoglia ultimo fra tutti gli alberi, eppure dà i suoi frutti fra i primi: cosí coloro che attendono il momento opportuno per compiere un’impresa, anche se la iniziano tardi, la concludono piú presto1.

[1267] Come la fioritura di alcuni alberi è bellissima, ma non segue nessun frutto: cosí l’indole di alcuni fanciulli promette uno splendido rigoglio, ma non appena raggiunta l’adolescenza si volgono ai piú sconvenienti piaceri e deludono tutte le aspettative1.

[1268] Il salice si spoglia dei semi prima della maturazione, per cui Omero lo definisce «fruttomorto»1: cosí alcuni ingegni precoci si affrettano a insegnare o a scrivere prima del momento opportuno2.

[1269] I semi del cipresso sono tanto minuti da essere talvolta impercettibili; eppure racchiudono un albero grande e grosso: cosí la ragione, occulta, è un nulla, ma enorme se si manifesta ed esplica la sua capacità1.

[1270] Recisi i polloni, tutte le parti di un albero crescono piú rapidamente perché il nutrimento è concentrato in un unico tronco: cosí la mente esonerata dalle faccende superflue è piú efficiente nei nobili studi, essendo le sue forze tutte tese a un unico obiettivo1.

[1271] La vite non potata sistematicamente cresce stremata dalla sua stessa fecondità e perisce: cosí le intelligenze vivaci devono trattenersi da un’attività sfrenata per non esaurirsi in uno sforzo eccessivo1.

[1272] Nella vite quanto di legno le si toglie con la potatura va a incrementare i grappoli: cosí chi elimina preoccupazioni inutili per cose spregevoli affronterà piú vigorosamente impegni seri e onerosi; oppure, un frase è tanto piú densa di pensiero quanto piú scarsa di parole1.

[1273] Come negli innesti lo stelo inserito molto profondamente tarda a produrre ma resiste piú vigorosamente: cosí è meglio proporsi risultati stabili e durevoli che guadagni immediati e apparenti1.

[1274] Un albero di per sé sterile, innestato impara a produrre: cosí un’intelligenza perversa può essere trasformata e resa fertile di buoni risultati dall’istruzione1.

[1275] Un albero per sua natura produce una sola qualità di frutti, ma con l’innesto si carica di diverse specie: cosí chi segue la propria natura è sempre lui, mentre guidato dall’istruzione muta1.

[1276] Come le civette, uccelli di cattivo augurio, col loro gemito (tale infatti è la loro voce) tolgono agli uomini il sonno: cosí una lingua velenosa diffonde sempre qualcosa che turba la concordia fra gli uomini1.

[1277] Come un campo fertile ma la cui coltivazione è molto faticosa non è molto proficuo per il contadino: cosí un uomo che guadagna molto ma molto anche spende non accantona grandi somme a beneficio degli eredi1.

[1278] In campagna non basta essere bravi agricoltori, ma contano molto le qualità dei vicini: cosí nella vita non basta essere onesti, ma contano le persone con cui hai a che fare1.

[1279] Come gli avvezzi a vivere in una località mefitica sono resistenti: cosí i disagi non affliggono molto coloro che vi sono avvezzi1.

[1280] Come si riconosce la salubrità di un luogo dal colorito degli abitanti: cosí la santità di una carica si deduce dal comportamento di chi la esercita; uomini che trascorrono fra cerimonie una vita scellerata dimostrano che esse giovano ben poco alla religiosità1.

[1281] Nulla conviene meno che il perfezionismo in agricoltura: cosí molto spesso è del tutto inutile lo zelo eccessivo negli affari1.

[1282] Gli agricoltori solerti dapprima si accertano ed esaminano da piccoli indizi il terreno, poi a esso affidano la semente: cosí bisogna esplorare un amico prima di confidargli un segreto1.

[1283] Come la fava e il lupino non isteriliscono il campo in cui crescono ma lo concimano: cosí un uomo grato migliora le condizioni del suo benefattore e lo rimunera per ciò che ha ricevuto1.

[1284] La silicia quanto peggio è trattata tanto meglio cresce: cosí alcuni figli quanto piú sono trattati amorevolmente tanto meno valgono, mentre trascurati e tormentati riescono veri uomini1.

[1285] Come il seme del salice gettato via immaturo non solo non germoglia, ma è un farmaco che produce la sterilità femminile, ossia impedisce il concepimento: cosí i discorsi di quei tali che insegnano prima di aver imparato bene non solo non giovano a loro stessi ma corrompono gli ascoltatori e li lasciano nella loro ignoranza1.

[1286] La vite novella produce vino in maggior quantità, ma la vecchia di miglior qualità: cosí i giovani sono piú loquaci, i vecchi piú istruttivi1.

[1287] Gli alberi piú produttivi per ciò invecchiano piú rapidamente: cosí chi è dotato di un’intelligenza considerevole raramente è brillante; e quanto piú una cosa è migliore, tanto piú presto se ne va1.

[1288] Gli alberi normalmente muoiono súbito dopo una produzione di frutti insolitamente copiosa: cosí la fortuna quando è insolitamente benigna e favorevole spesso annuncia una disgrazia imminente1.

[1289] In India c’è un’erba profumatissima piena di minuscoli serpenti il cui morso provoca una morte istantanea: cosí le corti dei principi sono attraenti ma nascondono un veleno letale, se non si è cauti1.

[1290] In quel paese c’è anche una spina il cui succo sparso sugli occhi acceca chiunque: piú ancora accechi gli uomini spargendo nei loro occhi polvere d’oro1.

[1291] Come gli alberi esposti a settentrione sono piú robusti di quelli rivolti a mezzogiorno o a sera: cosí siamo piú forti e saldi nelle situazioni e disgrazie a cui la fortuna ci ha addestrati1.

[1292] Il cedro e il ginepro unti di olio non subiscono né tarli né putrefazione: cosí l’anima se appena riceve l’essenza dello spirito divino è esente dalla corruzione di questo mondo1.

[1293] Gli alberi sterili sono piú robusti dei fecondi: cosí sono piú robusti fisicamente coloro che non producono libri di coloro che si logorano in tali fatiche1.

[1294] Come le querce e alcuni altri alberi affondati nel terreno sono piú robusti e piú resistenti: cosí gli uomini provati a lungo dalle avversità piú a lungo rifulgono1.

[1295] Nel cipresso non si producono vermi per il sapore amaro del legno, e nel bosso per la sua durezza: cosí la piaga dell’adulazione evita i caratteri austeri e seri, e s’impossessa dei deboli e degli arrendevoli1.

[1296] Il noce avverte con un crepitio la sua imminente frattura, per cui c’è tempo e modo di fuggire prima del crollo: cosí alcuni uomini non fanno del male se non dopo aver dimostrato la loro ostilità, mentre altri prima offendono e poi protestano1.

[1297] Il legno dell’abete s’incolla cosí saldamente, che si spezza piuttosto dov’è intatto che nelle parti saldate con la colla: cosí l’amicizia deve essere piú salda dopo una riconciliazione; e gli uomini sono piú strettamente uniti se associati da mutua simpatia che da vincolo di sangue1.

[1298] L’edera col suo abbraccio uccide gli alberi: cosí la prosperità con le sue seduzioni strozza e distrugge1.

[1299] Come il terreno in alcune località contiene la marga, una specie di midollo bianco usato come ingrasso: cosí un’indole buona dispone degli strumenti per migliorare1.

[1300] Nulla è piú ributtante dello sterco degli animali, eppure è il concime primario per la campagna: cosí ogni cosa, pur infima, procura qualche vantaggio se la si sa utilizzare1.

[1301] La cracca è una leguminosa gradita ai piccioni a tal punto che, se appena appena l’assaggiano, non abbandonano piú, si dice, quel luogo: cosí coloro che assaporano una sola volta i deliziosi onori delle corti non se ne possono piú staccare1.

[1302] L’orobanche è un’erba dannosa al cece e all’ervo, e cosí pure un virgulto detto egilope al grano e all’orzo, e la scure1 alla lenticchia, e tutte uccidono avvinghiandosi: cosí l’amicizia di certe persone è piú funesta della loro inimicizia2.

[1303] Si racconta che in Asia e in Grecia i gestori dei bagni quando vogliono allontanare la folla gettano sui carboni semi di loglio, che provocano vertigini: cosí i filosofi quando vogliono precludere i loro libri alla plebe ignorante vi mescolano calcoli matematici e figure geometriche per far sí che presi da vertigini li respingano1.

[1304] Chi ara se non si tiene curvo sull’aratro devia dal solco, dicevano gli antichi: cosí un soldato, se non è empio è un soldato da poco1.

[1305] Come i bravi agricoltori conoscono il terreno che lavorano: cosí il maestro premuroso cerchi anzitutto di conoscere l’indole e le doti di ogni allievo, poiché ognuno richiede metodi diversi1.

[1306] Come i maggesi, pur rimanendo inattivi ad anni alterni, tuttavia compensano l’inerzia con un maggior rigoglio: cosí qualche momento di distensione, per quanto breve, procura maggior efficienza quando torniamo ad applicarci1.

[1307] Il Nilo provoca carestia all’Egitto se la piena è scarsa, ossia inferiore a dodici cubiti, o eccessiva, ossia superiore a diciotto: cosí è un ostacolo alla vivacità del pensiero una sorte o troppo benevola o troppo maligna, che tortura con eccessive ristrettezze o distoglie dalla rettitudine con i piaceri1.

[1308] Come il girasole e il lupino ruotano col sole e piegano anch’essi la loro cima secondo i suoi movimenti: cosí i nobili a corte s’inchinano tutti secondo i desideri del re1.

[1309] Come una produzione esuberante stronca alcuni alberi: cosí un successo eccessivo nelle loro imprese è la rovina di molti uomini1.

[1310] Un campo concimato eccessivamente si brucia, non concimato gela: cosí si deve nutrire la mente con letture ben regolate, poiché irrobustiscono l’animo come lo sterco i campi1.

[1311] Come conviene concimare i campi frequentemente anziché molto: cosí la lettura assidua è piú feconda di quella ingorda1.

[1312] Come il puleggio1 fiorisce nel giorno stesso del solstizio invernale, quando tutto marcisce: cosí nelle sventure regnano gli uomini peggiori a cui nessuno bada nella tranquillità2.

[1313] Come nuovi cibi, bevande e clima scombussolano, anche se non implicano differenze ma piuttosto migliorie: cosí conviene sopportare i principi o i governanti antichi anziché adottarne dei nuovi, poiché ogni mutamento scompiglia.

[1314] Come un uomo gravemente ammalato può essere stroncato o da un’eclissi lunare o da una bufera di vento o da una marea o da qualsiasi altro pur lieve mutamento: cosí gli animi fragili e corrotti dalle passioni sono turbati dal piú piccolo urto, inavvertito dagli animi saldi.

[1315] Come i nostri corpi sono piú a rischio in primavera e in autunno, stagioni di mutamenti: cosí ogni innovazione turba e danneggia una nazione.

[1316] Come chi è costretto a eseguire un taglio in un’operazione chirurgica preferisce usare un bisturi di bronzo anziché di ferro, poiché la ferita guarisce piú facilmente: cosí, costretti a muovere un rimprovero a qualcuno, si moderino le parole e vi si mescoli qualche spunto impercettibile che medichi di soppiatto la ferita.

[1317] Come acqua fredda o calda guarisce ugualmente geloni e scottature: cosí alcuni errori si possono eliminare con metodi diversi, con la severità e la mitezza, con minore clemenza e maggiore generosità1.

[1318] Come il freddo provoca ed elimina i geloni, e il fuoco guarisce le scottature: cosí i rimproveri degli amici sanano il dolore che hanno provocato.

[1319] Come lo scorpione accostato alla ferita dopo la morsicatura riassorbe il veleno: cosí nulla è tanto dannoso che non rechi con sé il rimedio per il male che produce, purché si sappia usarlo.

[1320] Come ci si ubriaca piú rapidamente bevendo vino annacquato che puro: cosí la mente è corrotta piú facilmente da cose in cui è misto qualcosa di sobrio che dalle interamente oscene. Infatti l’animo rifugge dalle oscenità urtanti, mentre lo seduce ciò che fa mostra di qualche virtú.

[1321] Come chi ha la vista annebbiata dal vino o altra malattia agli occhi crede di scorgere piú cose mentre ne vede una sola: cosí chi per ignoranza ha una percezione alterata di un autore gli attribuisce molte idee a lui estranee; di qui l’«ovverosia» cosí frequente sulla bocca dei cattivi avvocati.

[1322] Come il vino rende alcuni piú tonti, altri piú desti, altri piú silenziosi, altri piú loquaci secondo la loro predisposizione fisica: cosí la stupidità e l’ignoranza della verità spronano alcuni uomini alla conquista del denaro, altri ai piaceri.

[1323] Come il sole indurisce il fango e liquefa la cera: cosí lo stesso discorso in bocca alla stessa persona intenerirà gli uni e li farà pentire delle loro colpe, mentre inasprirà altri e li renderà ostinati.

[1324] Come il vino diluito provoca il vomito piú che l’acqua integra o il vino puro: cosí è piú insopportabile la cattiveria sotto parvenza di bontà che la perfidia genuina e manifesta.

[1325] Come piú inumidisce il ventre ed elimina la sete un liquido infuso lentamente anziché bevuto tutto in una sola volta: cosí i doni dispensati ed elargiti a poco a poco soddisfano le richieste meglio che tutti in una volta sola.

[1326] Come piú affatica agitare un braccio con la mano vuota che appesantita da una pietra o da un pezzo di piombo: cosí è piú fastidioso applicarsi a opere insignificanti che affaccendarsi in imprese ardue.

[1327] Come camminare su terreni uniformi stanca piú che su terreni accidentati: cosí è piú spossante ripetere continuamente il medesimo lavoro o lavori simili che attendere a imprese di natura diversa.

[1328] Come si stanca prima chi ignora quanto è lungo il suo viaggio: cosí attende meno infastidito a un lavoro chi ne conosce anticipatamente il motivo e l’entità.

[1329] Come un morbo contagioso si comunica ai vicini, non invece la salute agli ammalati: cosí la frequentazione dei cattivi perverte facilmente i buoni, e non viceversa.

[1330] Come molti sbadigliano alla vista di qualcuno che sbadiglia, e sentono desiderio di orinare perché vedono qualcuno che orina: cosí alcuni sono indotti a intraprendere qualche lavoro inconsciamente, solo per imitazione e riproduzione di ciò che fanno gli altri.

[1331] Come il profumo degli aromi, dei fiori e simili è piú gradevole a distanza che da vicino, poiché talvolta oggetti deliziosi in lontananza disturbano avvicinati alle narici: cosí alcune cose sono piacevoli se appena lambite, ma esaminate accuratamente e osservate da vicino perdono il loro fascino; tali i miti dei poeti o le storie dei pagani.

[1332] Come gli aromi agitati o sfregati o spezzati emanano un profumo piú intenso: cosí la fama del valore si diffonde piú ampiamente quando se ne fa uso in imprese difficili e nelle avversità.

[1333] Come cibi di odore ripugnante non sembrano tali a chi li ha mangiati: cosí gli scritti mefitici degli scotisti1 e dei sofisti urtano violentemente e disgustano chi ha avuto un’educazione migliore, ma non urtano affatto, anzi riescono graziosi ed eleganti a chi si è impregnato di simili fandonie.

[1334] Come la pantera ha un buon profumo, ma solo per gli altri animali, che attira a sé, e non per gli uomini: cosí lo Scoto1 è fastidioso alle menti fini, ma piú gradevole di qualsiasi aroma agli stupidi e agli ottusi.

[1335] Come il puzzo di chi odora di capra è piú fastidioso quando si profuma: cosí una cattiva reputazione è un’onta piú grave se si è eminenti e familiari al pubblico per la notorietà della propria cultura.

[1336] Come il diametro, o una diagonale, divide in due spazi uguali una figura geometrica: cosí il giudice non deve propendere per nessuna delle due parti in causa.

[1337] Come il sole quanto piú è alto nel cielo tanto piú brevi ombre proietta sulla terra, e tanto piú ampie quanto piú, al mattino e alla sera, alla terra è vicino: cosí la virtú quanto piú è grande e sublime meno desidera apparire e meno si esibisce; viceversa coloro che mancano di un valore reale si gonfiano e si esibiscono.

[1338] Come ci procura maggior piacere l’ascolto di un canto che conosciamo anziché di uno sconosciuto, anche se piú bello: cosí il pubblico si delizia maggiormente degli scritti che conosce.

[1339] Come nell’ottava1 l’armonia è tale che ci sembra di udire un’unica nota: cosí gli amici hanno unico sentimento; oppure, l’adulatore si adegua pienamente alle parole del ricco, tanto che li diresti uno solo e non due.

[1340] Un canto a due voci è piú melodioso che a una voce sola: cosí è piú gradito un amico affiatato ma con qualche divergenza che un adulatore ossequiente in tutto e per tutto.

[1341] Come due vasi uguali, l’uno pieno e l’altro vuoto, se li fai vibrare risuonano armoniosamente1: cosí c’è un accordo perfetto tra un ricco generoso e un povero indigente.

[1342] Come i prodotti piú belli esigono una lunga coltivazione, e viceversa le cipolle, l’aglio e simili erbe volgari spuntano anche in uno scantinato o appese1: cosí ogni qualità eccellente si ottiene solo con molto impegno, mentre le vili si trovano dappertutto.

[1343] Come è un detto diffuso che l’aquilone sorto di notte non dura mai fino al terzo giorno: cosí le insurrezioni derivanti non da nobili principî ma da motivi frivoli e accidentali si placano e assopiscono facilmente in uno Stato1.

[1344] Come i venti normalmente soffiano piú violenti quando stanno per cessare: cosí i mortali quando si esaltano piú che mai, come papa Giulio1, sono di solito prossimi alla rovina.

[1345] Come l’aquilone impetuoso all’inizio è mite alla fine, e viceversa l’austro all’inizio mite alla fine è impetuoso: cosí gli uomini che si gettano a capofitto e impetuosamente in un’impresa se ne disamorano procedendo, e viceversa chi la intraprende ponderatamente procedendo si entusiasma1.

[1346] Come chi vuole vedere piú a fondo chiude un occhio: cosí il giudice avrà una piú chiara percezione del giusto se non si lascerà distrarre dal riguardo per nessuno.

[1347] Come chi ha la vista corta non vede se non gli oggetti vicini, e viceversa i vecchi solo i lontani: cosí alcuni uomini sono afflitti da difetti opposti; gli uni non si curano delle faccende degli amici e pensano solo ai propri affari; altri invece trascurano le proprie faccende e sono accorti soltanto negli affari altrui.

[1348] Il nostro respiro è sempre il medesimo, ma la diversa modalità con cui è emesso lo rende riscaldante o raffreddante: cosí il medesimo discorso diversamente pronunciato appassiona o raggela.

[1349] Come punge maggiormente il tocco della mano altrui, ed è piú piacevole una carezza altrui che la nostra: cosí è piú gradita la lode di chi ci è estraneo sia per parentela sia per amicizia.

[1350] Come da genitori intelligentissimi nascono spesso figli tonti: non cosí da maestri dotti derivano discepoli ignoranti e da educatori perbene alunni malvagi; i primi generano corpi, i secondi animi.

[1351] L’adulazione ha sui principi stolti l’effetto dell’olio sulle mosche, sulle formiche e sugli altri insetti. Come quelli, unti d’olio, muoiono, costoro dall’approvazione e dalla condiscendenza dei lusingatori sono trascinati alla rovina essi stessi, e con loro lo Stato.

[1352] Come il sole, che annerisce gli uomini, rende candido il lino: cosí la stessa impresa arrecherà infamia ad alcuni e procurerà gloria e vanto ad altri.

[1353] Come per i lebbrosi il miele, dolcissimo a chiunque altro, è amaro: cosí i precetti della sapienza, festosi per i buoni, sono cupi per i corrotti da passioni perverse.

FINE.
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[1354] Lo scorpione, iniettato il veleno, si avvicina di nuovo e lo risucchia; le malelingue invece non possono farlo, perché il loro veleno è piú letale.

[1355] La torpedine prima paralizza e poi divora: cosí i tiranni prima infondono terrore fra i cittadini e poi li spogliano e tormentano a loro discrezione.

[1356] Le rondini, che pure godono di abitare con gli uomini, tuttavia non si addomesticano mai, mentre il pappagallo imita la voce umana: cosí alcuni uomini sono sempre immersi nelle Sacre Scritture senza che esse incidano sui loro comportamenti1.

[1357] Se si pone in una lucerna il liquido nero del pesce seppia la luce ne è contaminata, per cui credi che intorno a essa ci sono dei mori, come dice Anassilao1: cosí una mente alterata dall’invidia o dall’odio giudica turpi cose onorevoli2.

[1358] Le sanguisughe applicate alle tibie ne estraggono il sangue nocivo e dannoso, ma, usate una volta, si continua a desiderarne l’applicazione e devi applicarle nuovamente nello stesso periodo dell’anno, pur essendo un’operazione sgradevole: cosí alcuni uomini rendono un servizio ma, ingaggiati una volta, poi volente o nolente ti trovi costretto a servirti frequentemente della loro opera. Altrettanto accade a coloro che sazi di rapporti sessuali cercano di lenire la loro libidine; essa infatti si ripresenta1.

[1359] Come le sanguisughe applicate alla pelle succhiano il sangue non a beneficio di chi le applica ma per proprio godimento: cosí i principi laici chiamati in aiuto da ecclesiastici stanno a loro legati anche quando sono un incomodo e se ne vanno solo quando essi lo decidono1.

[1360] Come le sanguisughe, applicate, spesso lasciano la testa infissa nel paziente e, rimedio trasformato in veleno, causano ferite insanabili e persino la morte di chi le applicò (che, si legge, è la fine che fece l’ex console Messalino1): cosí molti uomini, alla ricerca di un rimedio pericoloso a lievi sciagure si ficcano in un pericolo immediato2.

[1361] Come gli aspidi uccidono le vittime dei loro morsi col torpore e il sonno, essendo il loro veleno il piú micidiale di tutti: cosí gli adulatori provocano rovina certa corrompendo la mente di un uomo e facendogli perdere l’autocoscienza1.

[1362] Come le vespe svolazzando in un convito senza pungere nessuno se le si lascia mangiare a loro piacimento, ma se si cerca di scacciarle infuriano implacabilmente: cosí alcuni uomini, il cui dio è il ventre, ammessi alla cerchia dei tuoi familiari concedendo loro di assecondare la gola e il ventre e l’inguine, si dimostrano amici abbastanza piacevoli, ma se ti senti infastidito e cerchi di allontanarli fanno di tutto per danneggiare il loro benefattore.

[1363] Sommo pregio dei dipinti è ingannare l’occhio raffigurando la realtà. Nell’amicizia invece l’inganno è un’onta, eppure molti oggi se ne fanno un vanto, come se l’amicizia fosse fatta di artifici e non di schiettezza.

[1364] Zeusi, il pittore, sfidò Parrasio1 esponendo in piazza dell’uva dipinta cosí perfettamente che gli uccelli volarono verso il quadro; Parrasio a sua volta espose un drappo dipinto con tale bravura che Zeusi, si racconta, inorgoglito di essere riuscito a ingannare il discernimento gli uccelli, chiese che fosse tolto il velo e mostrato il dipinto; si accorse allora del suo errore e mortificato conferí schiettamente la palma a Parrasio, poiché egli aveva persuaso degli uccelli, e l’altro ingannato un pittore. Inganna un ingannatore, e meriterai il trofeo2.

[1365] In Omero1 i compagni di Ulisse non ricorrono alla pesca se non dopo che, dato fondo ai buoi, il loro ventre è tormentato dalla fame. Folli coloro che cercano il peggio mentre abbondano del meglio.

[1366] Come spesso chi ha occhi piú grandi ha vista piú debole, e come è meno intelligente chi è dotato di testa piú grande, e piú pavido chi un cuore sproporzionato per grandezza rispetto al corpo: cosí perlopiú sono meno pii e dotti coloro che ne hanno i contrassegni nella fisionomia1.

[1367] Come il quadro di Protogene e di Apelle che mise alla prova la bravura di quei due sommi artisti nel tracciare linee sottili1 non ha altro pregio che la loro prodigiosa sottigliezza, senza raffigurare nessun altro oggetto valido: cosí le dispute di alcuni uomini non insegnano nulla che serva a vivere bene ma mostrano soltanto l’inutile sottigliezza del loro ingegno.

[1368] Come famosi pittori hanno ottenuto rinomanza per soggetti disparati dei loro quadri, bravi gli uni nel rappresentare gli dèi, altri le botteghe dei barbieri, altri dei calzolai, altri le scene dei teatri, altri le persone: cosí nelle altre attività e anche nella vita ognuno ha doti particolari1.

[1369] Lepido, il triunviro1, alloggiato da alcuni funzionari in un albergo dentro un bosco, l’indomani protestò vivacemente con loro per non aver potuto dormire a causa del canto degli uccelli, e costoro fecero dipingere su una lunga pergamena un drago e la distesero là intorno; gli uccelli, si racconta, ne furono a tal punto atterriti che tacquero; e da ciò s’imparò che in quel modo si poteva farli tacere: cosí coloro che blaterano fastidiosissimamente su argomenti incontrovertibili, di fronte a un pericolo non ardiscono aprire bocca2.

PARALLELI OVVERO SIMILITUDINI
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DALLE OPERE MORALI DI PLUTARCO, DA SENECA,
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Erasmus Roterodamus Petro Aegidio celebratissimae civitatis Antverpiensis a libellis s. d.

Vulgare quidem et crassum istud amicorum genus, Petre amicorum candidissime, quorum ut omnis vitae, ita necessitudinis quoque ratio in corporibus sita est, si quando procul seiunctos agere contigerit, anulos, pugiunculos, pileolos, atque alia id genus symbola crebro solent invicem missitare; videlicet ne vel consuetudinis intermissione languescat benevolentia, vel longa temporum ac locorum intercapedine prorsus emoriatur. Nos vero, quibus animorum coniunctione societateque studiorum, omnis amicitiae ratio constat, cur non potius animi xeniolis et literatis symbolis identidem alter alterum salutemus? Non quod ullum sit periculum, ne propter interruptam vitae consuetudinem, frigus aliquod obrepat, neve tantis regionum intervallis semota corpora, copulam ac nexum solvant animorum; qui vel hoc arctius sibi conglutinari solent, quo vastioribus spaciis illa fuerint dirempta: verum ut si quid ex amicitiae fructu detrahere videatur absentia, id huiusmodi pignoribus literariis, non sine foenore sarciamus.

Proinde nihil quidem vulgarium xeniorum ad amicum adeo non vulgarem, sed plurimas in uno libello gemmas mitto. Cur enim non sic appellem has Ὁμοιώσεις, ex opulentissimo summorum authorum mundo selectas? Nuper enim dum Aristotelem, Plinium ac Plutarchum locupletandis Adagiorum Chiliadibus relego, dum Anneum Senecam a mendis quibus ille non contaminatus erat, sed prorsus extinctus repurgo, has obiter annotavi tibi munusculum haudquaquam ingratum futuras, sic enim augurabar, quod et te perspicerem ad orationis elegantiam natura compositum esse, et intelligerem non nitorem modo, sed universam prope sermonis dignitatem a metaphoris proficisci.

Nihil autem aliud est παραβολὴ, quam Cicero collationem vocat, quam explicata metaphora. Caeterorum ornamentorum singula suam quandam ac peculiarem adferunt gratiam et commoditatem dictioni; metaphora sola cumulatius praestat universa, quam exornationes reliquae singula. Delectare vis? Nulla plus habet festivitatis. Docere studes? Non alia probat vel efficatius, vel apertius. Flectere paras? Nulla plus addit acrimoniae. Studes copiae? Nusquam supellex locupletior. Placet laconismus? Nulla plus cogitationi relinquit. Sublimitatem affectas? Haec quidvis quantimvis attollit. Est quod velis extenuare? Nulla magis deiicit. Ἐνάργειαν captas ac lucem? Nulla melius rem ob oculos ponit. Hac fere condiuntur Adagia, huic gratiam suam debent Apologi, haec commendat Apophthegmata, huius accessione conduplicatur sententiae dos, adeo ut Salomon ille vir divinus, oracula sua non alio magis quam parabolarum titulo voluerit commendari. Tolle metaphorae suppellectilem ex oratoribus, ieiuna omnia. Tolle parabolas e propheticis et evangelicis literis, magnam gratiae partem detraxeris.

At fortasse dicet aliquis: Belle hic munus suum ornat verbis, quasi vero magni sit negocii, similitudines nusquam non obvias adducere. Verum nos non passim obvias sumpsimus, nec lapillos in littore sparsos collegimus, sed exquisitas aliquot gemmas ex abstrusis musarum thesauris deprompsimus. Neque enim haec a tonstrinis aut sordidis fori conciliabulis petuntur, quae doctorum aures et oculos morentur. Ab intimis naturae arcanis, e poenitissimis disciplinarum adytis sunt eruenda, ab eloquentium poetarum eruditis fabulis, a nobilium historicorum monumentis.

Qua quidem in re, ut duplex est difficultas, ita gemina laus debetur. Primum illud ipsum nonnihil est, pervestigasse quod sit egregium. Neque vero minus est, quod deprehenderis, id concinniter accommodare. Qaemadmodum est aliquid, primum insignem repperisse gemmam, deinde nonnulla laus est, repertam apte sceptris aut anulis addidisse. Addam exemplum, quo res fiat dilucidior. Cicuta venenum est homini, vinum cicutae; quod si cicutae vinum admisceas, iam venenum multo praesentius et prorsus immedicabile reddis, propterea quod vis et impetus vini, veneni noxam citius ad vitalia membra perferat. Iam hoc ipsum rem naturae tam abstrusam tenere, nonne pars est eruditionis, nec inelegans, nec iniucunda? Age iam, si quis ad hunc usum accommodet ut dicat, adulationem amicitiae praesentaneum esse venenum, verum ei rursum veneno venenum esse libertatem admonendi, quam Graeci vocant παρρησίαν: quod si libertatem prius inficias, et ita commisceas cum adulatione, ut tum maxime aduleris amico, cum maxime videris obiurgare, iam immedicabile malum esse; nullane hic ingenii laus esse videbitur? Non mediocris opinor.

Neque velim tamen aucupari gratiam, ubi nihil promerear. Quibus hic titulus praefertur ex Aristotele, Plinioque, in his mea est collationis inventio. Porro quae ex Plutarcho, Senecaque desumpta testatur inscriptio, in his nihil mihi vindico, praeter colligendi explicandique laborem, et si quid laudis meretur commoda brevitas. Neque vero me clam est, quantum similium pelagus possit e rerum omnium naturis, e tot disciplinis, e tot poetis, e tot historiographis, e tot oratoribus aggregari. Verum quae dementia sit, quod infinitum est velle persequi? Gustum dumtaxat dare voluimus, ut ingenia iuvenum ad his similia conquirenda excitaremus. E Plutarcho complura recensuimus, partim quod is author graecus est, partim quod in hoc genere sic excellit, ut cum hoc nemo vel eloquentissimorum iure conferri queat. E Seneca, quoniam in eo tum aliud agentes versabamur, non ita multa decerpsimus. Non alienum fuerit hunc libellum Adagiis, aut si mavis, Copiae commentariis ceu coronidem adiungere, quod cum illis plurimum habeat affinitatis, et ad hanc vel in primis faciat.

Epithalamium tuum, quo minus et absolutum sit et editum, famulus meus in causa fuit, qui Lovanii, me quidem imprudente, reliquit exemplum. Bene vale.

Basileae. Anno a Christo nato M.D.XIIII. Idibus Octobris.





PARABOLAE SIVE SIMILIA ERASMI ROTERODAMI

EX PLUTARCHO




[1] Qui adhortantur et excitant ad philosophiam nec docent nec tradunt eam: perinde faciunt ut ii qui praemungunt lucernam, nec infundunt oleum.

[2] Ut quibus domi nihil est boni, in foro plaerumque versantur et obambulant, sic quidam, quia nihil habeant quod privatim agant, ad publica administranda conferunt sese.

[3] Ut qui animi causa navim ingreditur, ut spectet aut in ea inambulet, deinde repente soluta, atque in altum revulsa, nauseans ac vomens frustra foras prospectat, sic qui leviter et quasi lusus gratia attingunt rempublicam, sed a semel suscepta non possunt sese explicare, negociorum undis secum hominem et inuitum trahentibus.

[4] Ut qui personatus in theatrum procedit histrio, sic qui ad rempublicam administrandam accedit, non ut civibus prosit, sed sibi gloriam comparet.

[5] Qui sensim ac volentes descendunt in puteum, nihil leduntur; qui casu incidunt, valde turbantur. Sic qui certo consilio accedunt ad rempublicam, moderate ferunt; qui sese temere iniiciunt, eos poenitet.

[6] Ut vinum primum servit ac paret bibenti, at paulatim admixtum venis, rapit hominem ac traducit in suos mores, ita qui rempublicam administrat, initio se populi moribus accommodat, post sensim cum ad sua trahit instituta.

[7] Qui captat aves, earum voces imitatur, ut alliciat in laqueos: sic ut multitudinem in tuam adducas sententiam, illius ingenio obsecundes et observias oportet.

[8] In facie plus offendit nevus aut verrucula quam in reliquo corpore grandes maculae aut cicatrices: sic exigua delicta magna videntur in principe, cuius vita in conspicuo est.

[9] Ut mulieres laborantes citta, aut stomacho nauseantes, malos quosdam cibos ingerunt ac paulo post revomunt, sic populus per stulticiam aut inopiam meliorum, quosvis etiam creat magistratus, ac eosdem paulo post abiicit.

[10] Ut optimum vinum, si in vas sordidum et impurum infusum sit, perdit gratiam, ita bona sententia, si a malo viro proficiscatur, aut si doctrina in malum virum inciderit.

[11] Ut non satis est clavus, neque frenum, nisi adsit qui arte moderetur, ita non sufficit eloquentia ad moderandum populum, nisi accesserit sermonis moderatrix ratio.

[12] Qui navem gubernant, aliena voce iussuque utuntur: sed qui rempublicam gubernant, in seipsis sapientiam habeant oportet, ut non sit opus aliena voce.

[13] Ut qui obtuso freno conatur equum domare, excutitur, equo contemnente frenum, sic qui populum vincere conatur, non satis instructus potentia, ab imperio deturbatur.

[14] Qui plebem ludis, epulis, largitionibus regunt, similes sunt iis qui bruta animalia pascunt aut venantur.

[15] Musici levi chordarum tactu demulcent, non gravi pulsu: sic oratio placida citius quam aspera movet populum.

[16] Ut longiore via potius utendum est, si modo sit tutior, quam breviore et periculosa, sic ad opes, ad gloriam enitendum, ut serius contingant tuto potius quam statim cum periculo.

[17] Ut ignis non reddit fumum, si statim emicet flamma, sic nec gloria est obnoxia invidiae, si protinus elucescat, sed eos qui paulatim crescunt, sequitur invidia.

[18] Ut hedera adhaerens arborum ramis, ope aliena in altum erigitur, sic obscuri, consuetudine potentium crescunt; deinde praefocant eos a quibus sunt evecti in altum.

[19] Quaedam corpora lumen solis exceptum suo fulgore vicissim augent atque illustrant, ita quidam aliorum favore commendati, vicissim suis dotibus eos commendant.

[20] Non quaevis arbor patitur complectentem se vitem, sed quaedam praefocant eam et extinguunt: ita ambitiosi quidam iuvenes ob invidiam premunt, ne quando emergant.

[21] Gubernator optimos quaerit nautas. Architecton doctissimos quaerit ministros. Ita princeps eos asciscet amicos, qui ad rempublicam administrandam maxime sint idonei.

[22] Musicus chordas dissonantes non statim abiicit atque incidit sed sensim intendens aut remittens, ad concentum adducit: ita princeps leniter debet emendare peccantes, non protinus tollere.

[23] Iaculum, si in solidum aliquid inciderit, nonnunquam in mittentem retorquetur, ita convicium in fortem et constantem virum tortum, recidit in convicium facientem.

[24] Ut rex mundi magna curat, parva relinquens fortunae, quemadmodum dicit Euripides, ita princeps non nisi in gravibus et arduis negociis exercebitur.

[25] Alexander Bucephalum iam senem, ab aliis equis gestandum curare solebat, donec ad hostem ventum esset, ut integer ad pugnam veniret: ita senum magistratuum utendum opera, ut eis adimatur quantum potest laboris, ad necessitatem usus illorum reservetur.

[26] Gubernator quaedam suis manibus facit, quaedam per alios; et aliquando aliis ad clavum admissis, ipse in proram demigrat: sic in republica non debet unus occupare omnia munia, sed aliis vicissim dare locum. Rectius enim fieri, quae multorum manibus peragantur.

[27] Histrio, sic affectus ac mores addet fabulae de suo ut praescriptum tamen et numeros non praetereat: ita qui magistratum gerit, sic administret ut praescriptum regis non exeat.

[28] Non est infirmior manus, quod in digitos sit dissecta, sed ad operandum agilior: ita negocia multis communicata, in republica plenius conficiuntur.

[29] Ut qui non consueverunt neque coenare neque lavare nisi ex praescripto medici, ii nec sanitate fruuntur, sic qui omnia ad principis iudicium refert, reddit eos dominos plus quam vellet civitas, ut nihil iam nec recte fieri possit, nisi principis arbitrio.

[30] Medici morbos quos non possunt prorsus tollere, ad summa corporis in apertum evocant: sic magistratus, si clam civitatis vitiis mederi non potest, ut quam minime medicis ac pharmacis, hoc est suppliciis egeat.

[31] Medicus multo educto sanguine corrupto, paulum innoxii cibi ministrat: sic princeps sublatis multis malis ac nocentibus, levi gratia, et humanitate molestiam eam mitigabit.

[32] Ut qui praeternavigatis syrtibus, iuxta portum frangit navem, nihil magni fecit, ita qui uno atque altero magistratu recte gesto, in summo naufragium facit.

[33] Ut statuae male libratae, saepius subvertuntur, ita nimius honor per invidiam evertit multos.

[34] Ex alvearium strepitu ac tumultu colligunt apes recte valere; contra ex quiete rempublicam.

[35] Ex festuca incensa, aut lucerna neglecta domi, nonnunquam conflagrat urbs tota: sic ex privatis odiis ac dissidiis publica pernicies oritur.

[36] Aer qui est in auribus, nisi tranquillus sit, et carens propria voce, sed tinnitu fuerit ac tumultu plenus, non exacte recipit ea quae dicuntur: sic ea pars, quae philosophiae dicta iudicat, si quid intus obstrepat et obtinniat, non recte iudicabit, quae foris accipiuntur.

[37] Morbi corporis pulsu et colore deprehenduntur, eorumque adventum calor et lassitudo praenunciant: at animi morbos, plaerique non intelligunt esse morbos.

[38] Ut est inicium sanitatis, sensus morbi, ita correctionis inicium, agnoscere culpam.

[39] Ut difficillime sanantur, qui sui sensu carent in morbo, velut lethargici ac phrenetici, ita difficillime revocantur ad bonam mentem, qui non agnoscunt sua vitia.

[40] Ut periculosior est tempestas, quae non sinit in portum appellere, quam quae vetat navigare, ita graviores animi motus, qui non sinunt hominem consistere, ratione perturbata, sed praecipitem auferunt in tempestates.

[41] Qui corporis morbo laborant, quieti se tradunt, medicum accersunt, abstinent; qui aegrotant animo, quo gravius aegrotant, hoc magis abhorrent a quiete et a medico.

[42] Ut ex igni et terra veluti necessariis compositus est mundus, iuxta Platonem, terra soliditatem conferente, igni calorem ac formam, ita magna imperia non parantur, nisi misceatur cum fortuna virtus, et altera alteri sit auxilio.

[43] Ut mundus non erat mundus, minutioribus corporibus adhuc sparsim volantibus et elabentibus, solidioribus vero inter se depugnantibus, sed tempestatis, erroris, tumultus plena erant omnia, donec terra ex his accepta magnitudine, seipsam figeret, aliisque in se stabilem praeberet sedem, sic magna imperia plena tumultus, donec aucta potentia, etiam finitimis regibus stabilitatem praestat, ut terra caeteris elementis circumferentibus sese.

[44] Ut navis multis ictibus compingitur, clavis, paxillis, deinde ad tempus aliquantum relinquitur, donec cohaerescant clavi commissuraeque, deinde tuto sulcat maria, sic civitas multis sudoribus conditur, donec aucta tempore, tutam ac tranquillam vitam praebeat civibus.

[45] Qui venantur bestias induunt exuvium cervi; qui aucupantur aves, plumatis utuntur tunicis caventque ne tauris appareant in veste purpurea, rubra, aut alba elephantis, quod hoc colore irritentur: sic qui velit feram nationem cicurare domareque, moribus ac vestitu semet illi ad tempus accommodet, necessum est.

[46] Ut aeris circumfusi temperies elicit terrae fertilitatem, contra coeli inclementia vitiumque premit atque extinguit, ita favor et benignitas principis excitat honesta studia; rursum tenacitas et odium extinguit arteis.

[47] Ut cervis frustra sunt ingentia cornua, cum desit animus, ita non satis est opibus pollere, nisi fortitudo accesserit.

[48] Ut cyclops exoculatus manus quoquo versum porrigebat, nullo certo scopo, ita magnus rex, cui desit prudentia, quidvis aggreditur ingenti rerum tumultu, sed nullo iudicio.

[49] Quemadmodum imperiti artifices, cum statuis exiguis magnas subdunt bases, magis conspicuam reddunt illarum exiguitatem, ita fortuna, si pusillo animo munus amplum addat, indicat et arguit magis animi humilitatem.

[50] Ut ferrum si non utaris, obducitur rubigine, sic animi vigor, nisi negociis tractandis exerceas.

[51] Qui simul et rempublicam tractat et artem exercet sedentariam, perinde facit atque ille qui mulierem ingenuam ac probam, detracta stola datoque praecinctorio, in officina detineat.

[52] Ut Herculem parum decebat, exuto leonis exuvio, vestis milesia, cum serviret Omphalae, sic parum decorum civili viro, deposita quam gessit persona, ad ociosam ac voluptariam vitam se conferre.

[53] Ignis semel accensus facile servatur, extinctus haud facile redaccenditur: ita famam tueri facile est, extinctam non facile est restituere.

[54] Deliacum navigium, dum subinde sarcitur et reconcinnatur, veluti perpetuum in multa saecula redditur: sic famae semper aliquid adiiciendum ne collabatur.

[55] Canis ignotos allatrat, erga notos mitior, secundum Heraclitum: sic invidia novas homines et nuper evectos potissimum infestat, in notos iam mitior.

[56] Flammam primum emicantem, multus comitatur fumus; qui quidem evanescit, iam invalescente et explicante se flamma: sic res egregias aggredientem initio multa premit invidia, donec aucta gloria invidiae fumum discutiat. Nam fumus gloriae invidia est.

[57] Ut stultus, qui adversis ventis et undis navigat, orta tranquillitate portum petit, sic qui tum negocium relinquit, cum diu iam cum invidia luctatus, deinceps citra invidiam vivere possit.

[58] Ut difficillimum ac periculosum est annosas arbores, quae iam late sparsere radices, revellere loco, et alio transplantare, ita rempublicam longo tempore suis inveteratam institutis, ad aliam vitae rationem traducere non licet, citra maximos rerum motus.

[59] Ut ferrum aut aes usu splendescit, sic exercendis negociis enitescit animi vigor.

[60] Ut gaudent, qui a furiosis dominis aufugerunt, sic gaudere debent senes, qui aetatis beneficio libidine non infestantur.

[61] Ibin aiunt, ubi consenuit, iamque quod erat turbidum, expirarit, magis aromatice olere: sic gloria senum tranquillior, et consilia sedatiora.

[62] Ut aqua vino admixta, reddit illud moderatius, et sobriae nymphae deum temulentum compescunt, sic in republica senes admixti, iuvenum temeritatem et ambitionem reverentia sui reddunt moderatiorem.

[63] Ut in scena δορυφόρημα tantum ostenditur, nec loquens quicquam nec agens, sic princeps, qui vestitu et titulo tantum principem agit, nihil autem curat eorum quae vere sunt principum officia.

[64] Ut arcus tensus rumpitur, sic animus remissus frangitur.

[65] Ut cantor senex non omittit artem nec abiicit lyram, sed leviores sequitur harmonias, et vocis fugitat contentionem, iuvenibus aptiorem, sic in senectute non oportet a republica prorsus desistere, sed eligere negocia remissiora, quae conveniant aetati.

[66] Athletae abstinent a laboribus necessariis, ut in non necessariis valeant; nobis contra faciendum.

[67] Qui equos domant, primum blandiuntur ac mollissime tractant, ut assuescant freno: sic populus lenitate subeundus.

[68] Vestalibus tempus erat praestitutum: primum, in quo discerent; alterum in quo exercerent; tertium, in quo docerent. Idem fiebat in sacerdotibus Ephesiae Dianae. Itidem faciendum iis qui rempublicam gerunt.

[69] Arbores invidae vetulaeque subnascentes arbusculas umbra sua premunt, nec sinunt efflorescere. Non sic faciendum senioribus magistratibus, sed invitandi potius et adiuvandi iuvenes.

[70] Remedia statim mordent vel offendunt, postea conferunt salutem et voluptatem: ita salubria monita, initio sunt nonnihil amara, postea correcto iucundissima.

[71] Insania alendi equos, non consequitur lenticulam, sed arva frumentifera: sic adulatio non infestat pauperes atque humiles, sed magnarum familiarum ac fortunarum ruina morbusque est.

[72] Pediculi corpora exanima deserunt, utpote defecta sanguine quo alebantur: sic adulatores rebus prosperis ac feracibus adsunt, aridas et steriles non attingunt.

[73] Ut nummum exploras num sit adulterinus, priusquam eo sit opus, sic amicus probandus antequam eo sit opus.

[74] Ut qui praegustando letale venenum, in exitium coniiciunt sese, sic qui amicum admittit, priusquam cognorit, ac suo malo discit qualis sit.

[75] Ut ignis omnium condimentorum est suavissimum, velut inquit Evenus, ita amicitia omnem vitam condulcat, si admisceatur.

[76] Ut adulterina splendorem ac nitorem tantum auri imitantur, sic adulator gratiam, obsequium et hilaritatem amici.

[77] Ut sylvestria semina, quae spacio ac magnitudine accedunt ad triticum, haud facile repurgantur, nam per angusta foramina non excidunt, per ampla simul excidunt; sic adulatio, quae amicitiam imitatur, non facile ab amicitia reiicitur ac separatur.

[78] Obsoniorum egregii artifices condimentis nonnihil austeri admiscent, quo dulcedinis tollant sacietatem: sic adulatores fictam quandam libertatem ac severitatem admiscent, ut nunquam magis adulentur quam cum videntur obiurgare ac libere loqui.

[79] Ut difficile deprehenduntur bestiae, quae ad loci similitudinem mutant colorem, sic eos assentatores haud facile deprehendas, qui ad omne vitae institutum omnesque affectus sese accommodant.

[80] Qui alunt beluam, primum accommodant se illius ingenio, et animadvertunt quibus rebus offendatur aut placetur, donec assuefacta fiat tractabilis: sic adulator omnibus amici studiis et affectibus sese accommodat.

[81] Ut praeterfluens aqua nullo certo colore est, sed semper refert colorem subiecti soli, ita adulator sui dissimilis est, pro re nata sese adaptans.

[82] Simia dum hominem imitari conatur, saepe capitur; ast adulator idem faciens, alios capit et allicit.

[83] Ut Circes poculis homines subito transformabantur in feras, sic affectus repente alium reddunt hominem.

[84] Ut speculum quicquid obiicitur imitatur, sic adulator.

[85] Ut umbra quicquid agas, respondet et adest, sic adulator quoquo te vertas sequitur.

[86] Chamaeleon omnem imitatur colorem praeterquam album: sic adulator in turpibus nihil non imitatur, solum quod honestum est imitari non potest.

[87] Ut imperiti pictores, cum pulchra non queant assequi, rugis et verrucis exprimunt similitudines, sic adulator refert intemperantiam, iracundiam amici.

[88] Bene olet unguentum, bene olet et pharmacum; verum illud ad nihil utile, nisi ut delectet, hoc praeter odorem maiorem habet utilitatem: sic adulator tantum iucundus, amicus etiam utilis et necessarius.

[89] Pictura colores habet iucundos; sunt et pharmaca grati coloris: sic amicus ideo delectat ut iuvet, adulator tantum delectat.

[90] Medicus si res postulet, aliquando crocum et nardum iniicit, et lavat suaviter, et pascit humaniter: sic amicus aliquando blandus est.

[91] Quidam tauris oestrum, canibus crotonem in aures immittunt: sic adulator in aurem admissus, haud facile excutitur, sed transversum agit quo lubet.

[92] Pictores illustrant lucida appositis umbris et obscuris: sic adulator laudans diversa vitia in aliis, in amico nutrit ac fovet quae adsunt.

[93] Ut oratores aliquoties aliam personam loquentem faciunt vel fidei causa, vel ut invidiam fugiant, sic adulator narrat quae ab aliis de amico audierit, etiamsi non audiit.

[94] Palaestritae corpus humiliant, ut alios deiiciant: ita quidam seipsos vituperant, ut videantur admirari familiares.

[95] Ut pictura est tacita poesis, ita silentio quoque laudat adulator, nempe vultu nutuque et obsequiis.

[96] Ut qui venantur facilius fallunt feras, si aliud agentes, hoc est, iter facientes aut agricolantes, id faciant; ita maxime laudat adulator, cum non apparet eum laudare.

[97] Si ager laudando redderetur fertilior, non minus laudandus esset quam arandus aut stercorandus: sic amicus si redditur laude melior, expedit aliquando laudare; sin minus, quorsum pertinet inutilis palpatio?

[98] Ut Patroclus, in bellum proditurus, reliqua quidem Achillis arma sibi sumpsit, solam hastam, ut gravem ac praevalidam non attigit, ita adulator omnia veri amici symbola imitatur, praeter solam admonendi libertatem.

[99] In Menandri comoedia inducitur falsus Hercules, clavam gestans, non robustam, sed inanem ac levem: sic adulatoris libertas, mollis est et blanda.

[100] Ut pulvinaria mulierum quanquam videntur reniti ac resistere capitibus, cedunt magis et accommodant sese, sic libertas adulatoris tumet quidem, sed in se recipit inclinantem.

[101] Ut mel exulcerata mordet ac purgat, alioquin utile et dulce, sic amici libertas non mordet, nisi si quid est vitiosum et corrigendum.

[102] Qui in levibus nugis obiurgat amicum, in gravibus rebus tacet, idem facit quod aliptes, sinens athletam inebriari et libidinari, circa lecythum dumtaxat difficilis ac morosus.

[103] Item quasi praeceptor puerum de stilo ac tabula obiurget, barbarismum aut solecismum committentem dissimulet.

[104] Item quasi malus orator, nihil ad argumenta respondens, vocem aut codicillos indiligenter scriptos calumnietur.

[105] Item perinde ac si quis, hominis tuberibus ac fistulis laborantis, medici smilio pilos et ungues secet, ita adulator libertate utitur in iis in quibus non est opus.

[106] Ut si quis merum, alioqui conferens adversus cicutam, admisceat illi, venenum reddit immedicabile, quod calore vim veneni protinus devehat ad cor, ita adulator, intelligens libertatem esse remedium adversus adulationem, eam ipsam adulationi admiscet, quo magis sit noxia.

[107] Uti medicus dat operam quo sanitatem tueatur et augeat, ita facit amicus; at adulator ulcerosas titillat partes.

[108] Sunt cibaria quae neque sanguini conferunt, neque spiritibus, neque nervis, neque medullis; sed pudenda tantum movent, ventrem inflant, corpus turgidum reddunt. Talis est adulatoris oratio, vitiosa tantum auget et irritat, alioquin infrugifera.

[109] Ubi corpus vitiosis inflatum humoribus, ibi adsunt bubones: sic ubi irascitur, amat, odit amicus, id premit adulator.

[110] Ut tragoediarum histrionibus choro opus et amicis concinentibus, theatroque applaudente, sic qui gaudent adulatoribus nihil agunt nisi sint qui applaudant.

[111] Quemadmodum iuxta mathematicos, superficies et lineae nec inflectuntur nec producuntur neque moventur per se, cum res sint intelligibiles, sed inflectuntur, producuntur et migrant pariter cum ipsis corporibus, ita adulator suopte quidem affectu non movetur, sed cum irato amico irascitur, cum gaudente ridet.

[112] Animal in intimis vires habet maxime proprias: sic amicus nihil ostentat, sed tum coelat, cum maxime iuvat.

[113] Ut medicus et non sentientem sanat, sic amicus etiam si ignoretur, amicum iuvat.

[114] Ut mala pictura, fractis vestibus, rugis et angulis rem repraesentat, sic adulator sudoribus, clamoribus, amicum imitatur, nihil exhibens syncerum.

[115] Simia, cum nec domum possit servare, more canis, nec onera gestare quemadmodum equus, nec arare sicuti boves, parasitatur ac risum movet: sic adulator, cum in seriis ac gravibus rebus nesciat esse usui, voluptatum minister est.

[116] Quidam male pinxerat gallos gallinaceos, iussitque puero ut veros gallinaceos procul abigeret a tabula, ne collatione deprehenderetur. Sic adulator veros amicos pro viribus abigit, etc.

[117] Pharmacum non adhibitum in loco, dolet absque fructu; sic obiurgatio non ut debet admota. Atque idem facit amicus cum molestia quod adulator cum voluptate: ledit enim uterque.

[118] Qui lignum ob imperitiam rectum facere nesciunt, distorquent in diversam partem: sic quidam fuga vitii in aliud vitium incidunt gravius.

[119] Ut medico carnem secante, manus concinnitatem quandam et elegantiam servat, abest autem saltatoria gesticulatio, ita libertas admittit urbanitatem, servata gravitate. Adulator risibus, scurrilibusque iocis libertatem, veluti malis condimentis edulcat.

[120] Ignavi canes apud mensam audent, in venatu minime: sic ingenerosum est, cum sobrius libere loqui non audeas, inter pocula id facere.

[121] Aqua delabitur ubicunque cavum ac declivem locum reperit: sic adulator vehementer urget, si quid lapsus est amicus.

[122] Ut pituita paulatim collecta, tum maxime apparet ac vincit, cum natura vincitur, sic quidam amici, potentes admonere non audent, nisi labantur, sed simulatque commutata fortunae aura sunt humiles facti, tum obiurgant.

[123] Sanus fert si exprobres intemperantiam, libidinem, luxum, eadem non feret aegrotans: sic admonendus amicus desierit irasci, aut amare.

[124] Nutrices pueros lapsos non obiurgant ac puniunt, sed accurrentes erigunt, deinde obiurgant: sic amicus cum affligitur adiuvandus est et erigendus, postea monendus et obiurgandus, quos suo vitio in eam calamitatem inciderit.

[125] Ut rupturae et spasmata, tum demum moventur, cum corpus aliquo malo corripitur, sic amici non ingenui foelicibus adulantur, lapsos obiurgant, et illorum infortunio fruuntur.

[126] Oculo lippienti non est admovendum lumen, nec animus affectu laborans, admittit gravem admonitionem, sed admiscenda laus est, ac sic medendum.

[127] Qui in rebus leviculis acriter obiurgat amicum, perinde facit ac si medicus amarum et acre pharmacum ac sumptuosum in levissimis morbis passim admoveat.

[128] Veluti si quis laborat epatis vitio, medico ostendat ungues exulceratos, inepte faciat, ita qui gravibus laborans malis, de nugis consulat amicum.

[129] Ferrum prius calore solutum ac mollitum, postea frigida durescit ac solidatur aqua: sic amicus prius laude delinitus, mox libere admonebitur.

[130] Ut bonus medicus mavult morbo mederi somno ciboque quam scammonio aut castorio, sic amicus, pater, praeceptor, magis studet laude corrigere quam obiurgatione, si liceat.

[131] Quemadmodum medicus ubi secuit carnem, non statim deserit sectum, sed rigat ac lenit, sic qui acrius obiurgavit, debet reliqua vitae consuetudine lenire eam molestiam.

[132] Ut statuarii primum ictibus incidunt lapidem, postea poliunt atque aequant, sic amicus obiurgationem lenitate mitigabit.

[133] Ut custos assidens puero, cavet et admonet ne quid peccet, sic ratio semper animo praesens non sinit usquam labi aut peccare.

[134] Ut imperiti statuarii pulchram existimant statuam, quae sit vastissima mole, sic reges nonnulli, fastu et asperitate se egregios principes videri putant.

[135] Ut Colossi foris insignes, deum aliquem repraesentant, intus pleni luto, clavis, sordibus, ita rex purpura, equis, auro, satellicio magnificus, in animo nihil habet praeter sordidos affectus et inscitiam.

[136] Statuae magnitudine moleque sua librantur et consistunt: at reges stulti subvertuntur.

[137] Regula primum recta sit oportet, deinde quae applicentur corrigat; ita princeps, primum ipse vitiis careat necesse est, deinde aliis leges praescribat.

[138] Ut lapsus non potest erigere lapsum, ita malus et stultus princeps non potest emendare populum.

[139] Ut deus in coelo pulcherrimum ac iucundissimum sui simulachrum constituit solem, sic in republica principem, qui prudentia, iusticia, benignitate se erga omnes representet.

[140] Ut deus irascitur, qui fulmen ac tonitru imitantur, eosque in tartare praecipitat, ut Salmoneum, sic superbis et elatis indignatur, qui magnitudinem aemulantur, non exprimunt bonitatem.

[141] Ut canes ovium custodes, excubias agunt, non sibi timentes sed ovibus, ita rex, non tam sibi debet timere quam populo.

[142] Sol iucundissimus est iis qui ipsum possunt intueri: ita princeps, iis qui amant iusticiam.

[143] Ut in magna tempestate, validissimo clavo, optimo gubernatore, plurimis fulturis opus est, ita magnas et turbulentas res administranti summa opus est sapientia.

[144] Ut in malis somniis nonnulla turbat animum aegritudo, sed praeterea nihil efficiunt, sic mali, sed impotentes non admodum ledunt.

[145] Quemadmodum fulgur prius emicat quam audiatur tonitru, quod sonitus auribus excipiatur, lumini visus occurrat, et sanguis prius apparet quam vulnus, sic princeps aliquando prius condemnat quam redarguatur delator.

[146] In magno fluctu non sistitur navis, nisi pondus ancorae retineat alto infixae vado: sic in magnis rerum procellis, summa ratio debet animum cohibere, ne ab affectibus auferatur.

[147] Sol cum maxime tollitur in altum, arduus ad polum septemtrionalem, tum minimum movetur; ita quo maior est potestas, hoc magis cohercenda est animi temeritas.

[148] Qui morbo comitiali sunt obnoxii, frigore deprehenduntur: nam ilico capitis vertigine laborant. At indoctos si paululum evexerit fortuna, protinus arguit cuiusmodi sint.

[149] Ut non queas cognoscere vas integrum sit necne, nisi liquorem infuderis, sic nec hominem, nisi imperium commiseris.

[150] Ut medicus libentius sanat oculum qui pro multis videt multosque custodit, sic philosophus libentius principis animum instruet, qui pro multis sollicitus est.

[151] Non fodit puteos, qui fontes habet aut novit; sic non petit aliunde qualecunque consilium, qui ipse didicit philosophiam.

[152] Ixion Iunonem amans, in nubem incidit: sic quidam dum veram expetunt amicitiam, vulgarem ac falsam amplectuntur.

[153] Inter agathallos et acanthylides tantum est odium, ut si sanguis eorum vi misceatur, continuo separent se rursus ac dissiliant. Sic inter patricios et plaebem, etiam si quando pro rerum usu coniunguntur, durat tamen usque odium naturale.

[154] Ut cantharides maxime leto tritico innascuntur et rosis florentibus, sic invidia maxime comitatur eos qui virtute florent.

[155] Uti sol si immineat hominis vertici, aut prorsum tollit umbram, aut minimam reddit, sic ingens gloria extinguit invidiam.

[156] Ubi nullum lumen, ibi nulla umbra, ita ubi nulla foelicitas, ibi nulla invidia.

[157] Qui invident amicorum foelicitati, nolunt eos prorsus subverti, sed tamen gravantur illorum excellentia, ut qui vicini domum nolint omnino demoliri, sed satis habent, si detrahatur quod obscurat proximas.

[158] Ut unguentum non solum delectat olfactum, verumetiam remedio est adversus male olentia, sic in malis bonorum memoria consolatur.

[159] Ut semel admissum intro hospitem, non facile expellas, ita luctum receptum tua sponte non possis cum velis depellere.

[160] Qui lippiunt aut alioqui laborant oculis, non sinunt alios admoliri manum: at qui lugent, quibusvis sese tractandos exhibent, ut malum quo laborant, exacerbetur.

[161] Ut mestis conducit, si se ad lucem conferant e tenebris, ita lugentibus, si a tristibus cogitationem ad leta transferant.

[162] Quidam Homeri versus acephalos, id est, capite diminutos, et μειούρους, id est, cauda diminutos excerpunt, tam multa integra pulcherrimaque praetermittentes: idem faciunt, qui de paucis vitae malis queruntur, dissimulatis tot commoditatibus.

[163] Avari cum multa congerant, non fruuntur praesentibus, sublata deplorant: sic qui lugent extinctos, vivis non fruuntur.

[164] Ut avis capta, si diutius alatur in carcere, etiam si dimittatur, studet eo redire, sic animus diu versatus in hoc corpore, non facile revellitur. At puerorum animus lubentius evolat.

[165] Quemadmodum ad ignem, si extinctum subito facem admoveas, statim redaccenditur, sic animus si statim evolet a corpore, facile redit in suam naturam.

[166] Ut vestes videntur addere calorem homini, cum per se sint frigidae, non addunt autem, sed eum qui est in corpore tuentur, sic opes videntur dare iucundam vitam, cum ea proficiscatur ab animo, non a rebus externis.

[167] Ut qui febri laborant e diversis diversa capiunt, hoc est e calidis frigescunt, e frigidis calescunt, sic et divitiae molestiam adferunt stultis et paupertas gaudium sapienti.

[168] Ut fonti non deest humor, semper ex eo scatens, sic probo viro semper adest gaudium, etiam si res externae mutentur.

[169] Ut honoratior est domus, si luceat ignis, quemadmodum inquit Homerus, sic fortunae commoda splendidiora iucundioraque, si animi gaudio condecorentur.

[170] Ut aromata pannos ac laceras vestes odoratos reddunt, contra byssus sudore infecta male olet, sic quaevis vita iucunda, si virtus accesserit: contra malicia etiam quae splendida videntur, molesta reddit et intoleranda.

[171] Quidam in foro foelices videntur, domi moribus uxorum cruciantur: sic divites foris foelices apparent, intus malicia noctes diesque discruciat.

[172] A prava uxore facile divortium feceris, malicia visceribus insidet, nec potes illi repudium scribere.

[173] Ut ii quos dolentes sopor occuparit, tristia somniant, ita qui invidia, superstitione, avaritia laborant.

[174] Ut uxor mala foris ob pudorem est modestior, domi sui similis est, sic malicia apud alios premit sese, in somnis aperit. Nam tum incestat matrem, aut sororem, aut veneno tollit amicum.

[175] Ut corpus non est capax voluptatum, nisi bene temperatum, ita animus non capit veram voluptatem, nisi liber metu ac caeteris affectibus.

[176] Quemadmodum agricola sylvestribus securim aut ignem admovet ac funditus extirpat, vineas vero atque oleas amputat cautim ac circumspecte, ne forte supervacua resecans, ledat et id quod sanum est, sic philosophus ex animo iuvenum libidinem, avariciam, invidiam, penitus revellet. Caeterum pudorem immodicum cautim emendabit, ne simul omnem evellat iracundiam.

[177] Nutrices saepius extergentes sordes puerorum, aliquando carnem avellunt: ita dum quaedam vitia nimis anxie conamur emendare, ledimus.

[178] Ut qui demoliuntur aedes templis vicinas, quae contigua sunt ea sinunt ne quid sacri quoque demoliantur, sic quaedam vitia caute sunt corrigenda, quae cum virtutibus proxime coherent.

[179] Ut locus supinus ac mollis nihil expellit quod inciderit, nec potest avertere, sic animus vitiosa praeditus verecundia nulli pervius est, nisi turpibus affectibus.

[180] Ut qui lucernam non ferunt, multo minus ferrent solem, sic qui mediocribus rebus perturbantur, multo magis obstupescunt in magnis.

[181] Ut amphorae facile circumaguntur auribus, ita quidam quovis sermone, huc aut illuc impelluntur.

[182] Viator qui semel in saxum impegerit, aut gubernator in rupem, non solum horret eadem, verumetiam similia: sic qui vitium agnoscit suum, etiam a confinibus cavebit.

[183] Ut manus eadem in varios dissecta digitos, sic multorum charitas, eos unum reddit, discretos tamen.

[184] Ut in corpore ex humidi, frigidi, calidi, sicci temperatura optima sit constitutio, sic ex fratrum concordia maxime floret genus.

[185] Ut morbus in corpore non admittente quod proprium est, multarum noxiarum et absurdarum rerum gignit appetentiam, ita calumnia suspicioque adversus cognatos et domesticos, malas et noxias aliorum necessitudines inducit.

[186] Qui reiectis cognatis, peregrinos asciscit amicos, perinde facit ac si quis amputato pede carneo, ligneum pedem addat.

[187] Ut insaniat, qui fratris imaginem veneretur, corpus pulset ac verberet, ita stultum sit amare in adoptivis nomen, verum fratrem abdicare aut odisse.

[188] Ut quae glutino commissa sunt, si solvantur, facile reglutinantur, at si corpus rumpatur, haud facile coit, sic inter alios amicitia dirupta facile coit, in fratribus semel dirupta, aut non coit aut cicatricosa coit.

[189] Armis perditis aut instrumentis, licet alia parare, corpus aliud parare non queas: sic amicos alios invenies, fratres non item.

[190] Ex eadem materia prima, natura sunt elementa inter se diversissima pugnantissimaque: sic aliquoties ex iisdem parentibus nascuntur fratres ingeniis dissimillimi.

[191] Subduc materiam, extinguetur ignis: subduc occasionem, conquiescit odium sive invidia.

[192] Ut civiles seditiones rectius in hostes transferimus, sic rectius invidemus alienis quam fratribus, etiam si sit optimum omnino non invidere.

[193] Ut in bilance, altera surgente, altera cedit ac deprimitur, ita frater evecto ad maiora fratri cedere debet, submittens sese, non repugnans.

[194] Ut in numeris minores additi maioribus eos multiplicant, et vicissim multiplicantur ipsi, sic frater observiens fratri evecto ad honores, et auget illius dignitatem et vicissim ornatur illius splendore.

[195] Ut in digitis, etiam qui scribere aut canere nesciunt, tamen una cum illis moventur et obsequuntur, sic fratres fratribus magistratum administrantibus adesse convenit.

[196] Ut feris bellum est cum iis quae iisdem aluntur, cum caeteris pacem agunt, sic invidia et aemulatio inter eiusdem artis professores: nam pugili cum cursore convenit.

[197] Ut convenit amantibus diversas amicas, in eandem depereuntibus male convenit, sic dissident qui eadem ex re gloriam affectant.

[198] Qui diversam ingrediuntur viam, non possunt sibi mutuo prodesse; at qui diversa vitae ratione utuntur, adimunt invidiam ac magis sibi invicem sunt auxilio.

[199] Ut macula statim eluenda ne inherescat et difficilius eximatur, ita dissensio fratrum illico tollenda ne gignat odium.

[200] Ut si buboni accedat febris, nihil est periculi, verum si sublato illo tamen morbus perseveret, videtur altius egisse radices, sic fratrum dissensio, quae cessat lite finita, causae erat, non ipsorum: at si manet etiamdum negocio confecto, iam negocium praetextus erat, non causa, sed exulceratus animus in causa fuit.

[201] Ut aqua in locos hiantes ac diductos influit, ac magis eos divellit, ita quidam irritant fratrum dissidia.

[202] Ut amici detestantur saxum aut canem incurrentem, qui eos dirimat, sic execrari deberent homines caninos, qui maledicentia sua dirimunt necessitudinem mutuamque benivolentiam.

[203] Cassiteris, id est stannum vel plumbum album, aes ruptum ferruminat, utrunque contingens propter affinitatem quam habet cum utroque: ita amicus amicitiam ac benivolentiam disruptam reconciliare debet, utrique sese accommodans ex aequo.

[204] Ut non impletur vas quod semper effundit, nihil accipit, ita non accipit sapientiam, qui semper loquitur, nunquam auscultat.

[205] Erat porticus in Olympia, quam Septivocam vocant, quod pro una voce, multas redderet: ita locutulei quidam, vel uno provocati verbo, sermonem immensum referunt.

[206] Vascula inania maxime tinniunt: ita quibus minimum inest mentis, hi sunt loquacissimi.

[207] Aiunt semen quod statim effunditur, inutile esse ad genituram: ita sermo garrulorum ad nihil conducit.

[208] Ut aedium ostio carentium et crumenarum absque vinculis nulla est utilitas, ita multo magis oris claustro carentis, nullus est usus.

[209] Ut triticum inclusum in vase, mensura auctum invenitur, sed viciatum, sic garrulus accepto sermoni semper addit et maiorem eum reddit, sed fide iam carentem.

[210] Qui abigit homines cesto Veneris, a Venere videatur alienus: sic qui oratione molestus est et reddit inimicos, a Musis est alienus et utendi ignarus, quandoquidem oratio ad conciliandos homines est reperta.

[211] Uti monas non exit suum finem, sed semper in uno manet, unde et nomen habet, dyas autem initium differentiae infinitum, protinus enim per se duplicatur ad multitudinem, ita sermo, donec apud unum manet, vere arcanus est et secretus; quod si ad alterum transierit, iam spargitur in famam.

[212] Ut proclive non est avem e manu amissam recipere aut cohibere, ita nec dictum semel ab ore profectum, propterea quod ab aliis volat ad alios.

[213] Non ut navem arreptam fluctibus, ancora licet sistere, ita verbum e portu velut in altum emissum.

[214] Ut vas experiamur, aquam, non vinum infundimus, ita frivolum quiddam aliquando committendum amicis, quo silentii fidem experiamur, ut si effutiant, nihil sit periculi.

[215] Ut puer glaciem nec retinere potest nec vult amittere, ita garrulus nec tacere potest quod accepit, nec potest oblivisci.

[216] Iaculos et viperas proprii rumpunt foetus: sic garrulus, vel cum sua pernicie promit arcana.

[217] Egroti ob odium amari et grave olentis pharmaci, ipsum etiam cyathum oderunt: sic qui tristia nunciant, et ipsi habentur invisi.

[218] Ut pars corporis vitiata attrahit etiam a vicinis vitiosos humores, sic garruli lingua semper ardens et inflammata secretorum aliquid undique colligit ad sese.

[219] Ut rupes obiicitur flumini ne se effundat, ita ratio linguae obiicienda, ne temere diffluat.

[220] Grues cum ex Cilicia devolant, lapillos in os sumunt atque ita Taurum montem aquilis plenum tuto transvolant, idque noctu, ne vox prodat: ita tutissimum ubique silentium.

[221] Ut egregius artifex iaculandi statim scopum petit, ita sapit qui pauca loquitur, sed ad rem.

[222] Celtiberi ita ferrum temperant ac durant, ut infosso in terram, quod est terreum auferatur ac repurgetur: sic laconicus sermo sublatione supervacui fit penetrantior.

[223] Ut singula hastilia facile frangas, coniuncta non possis, ita dissidentes facile superantur, concordes haud facile.

[224] Non idem finis sermonis qui cursus, iuxta Sophoclem: nam illic vincit qui praevenit, hic qui magis ad rem dixit, non qui celerius; imo vincit saepe, qui posterior dicit.

[225] Qui aliis interrogatis, ipsi praeripiunt responsionem, perinde faciunt ac si quem ab alio volentem osculari, priores occupent.

[226] Ut ubi dolet, ibi manum habemus, ita si quid delectat, ibi linguam habemus, id est, libenter eius rei facimus mentionem.

[227] Ut canes, si iram effuderint in lapidem aut saxum, mitiores sunt erga homines, sic qui bilem in alienos evomuerit, placidior est erga suos.

[228] Qui de natura queritur, quod quaedam genuerit homini noxia, dissimulatis tot bonis, perinde facit ac si quis Nilum calumnietur alioqui frugiferum Aegypto, quod crocodilum habeat aut aspidem, nec postea velit frui prognatis frugibus, sed tantum queratur de venenis quae nutrit. Aut si quis in copiosa oratoris oratione, quae multis exuberet virtutibus, de pauculis voculis temere elapsis cavilletur.

[229] Plato vetat aquam a vicinis petere nisi prius domi foderis usque ad terram quam Ceramitidem vocant, repererisque non esse spem venae: ita prius excutiendum, ut parsimonia, aliave via tibi suppedites, priusquam a mensariis pecuniam mutuam petas.

[230] Templum Ephesiae Dianae tutos reddebat obaeratos a creditoribus: at multo magis frugalitas et parsimonia praebet asylum.

[231] Lepus simul parit et aliud alit, et rursum superfetat: ita foenerator. Sic aes alienum, priusquam conceperit, parit. Nam dantes statim petunt, et ponentes tollunt et foenerant, quod pro foenore accipiunt.

[232] Ut ignis invalescens alia post alia corripit, sic usura.

[233] Ut equus semel accepto freno, sessorem alium post alium fert, sic qui semel inciderit in aes alienum, nunquam explicatur.

[234] Qui in lutum inciderit, eum oportet aut surgere aut manere: nam si se volvat, magis etiam inquinatur. Sic qui rem habet cum foeneratoribus.

[235] Cholerici qui purgari nolunt sub tempus, collecta indies maiore bile, postea graviter discruciantur: sic qui sinunt foenus accrescere, cum adest dies, graviter e capite laborant.

[236] Qui dicunt carebo domo, carebo famulitio ne debeam, perinde faciunt ac si hydropicus dicat medico ego gracilis fiam et inanis: nam nihil refert quam gracilis sit, modo sanus.

[237] Ut pedem aut manum, si computruerit, data mercede resecamus, ita domus aut famulicium abiiciendum, ut liberemur aere alieno, hoc est, ut liberi fiamus.

[238] Ut in calamitatibus firmissimi atque optimi amici adsunt utiliter, sic et sermones optimi.

[239] Ut nandi imperiti, dum volunt succurrere iis qui praefocantur ac merguntur, una cum illis merguntur, et nocent magis quam prosunt, sic amici qui in rebus adversis tantum collachrymant amico.

[240] Non quemadmodum in tragoediis, ita nobis in calamitatibus opus est qui comploret et collachrymet.

[241] Corpus oneris pondere premitur; at animus ex sese saepenumero pondus addit rebus.

[242] Quae natura sunt amara, his admixtis quibusdam dulcibus gratiam addimus: ita res per se tristes ratione sunt alleviandae.

[243] Ut cochleae semper domum suam secum circumferunt, ita quidam horrent peregrinas regiones.

[244] Ut pueris cum terrentur personis, damus eas in manus et versatas ostendimus inanes, ut discant non timere, ita conveniet adhibita ratione, res specie terrificas excutere, ut cum viderimus non esse quod apparent, contemnamus.

[245] Quemadmodum formicae, si semel antro, et apes si semel alvearibus eiici contingat, peregrinantur, ita quidam si semel patriam exeant, exules se putant.

[246] Ut navis cui firma est ancora, in quovis portu potest conquiescere, ita animus si accedat recta ratio, quovis in loco tranquille vivet.

[247] Qui eos foelices ducunt, qui per omnia vagantur maria terrasque, perinde faciunt ac si quis stellas errones iudicet fortunatiores fixis, quanquam illis quoque suus orbis est, in quo volvantur nec soli licet suos egredi fines.

[248] Ut qui decretum inferunt ad populum, asscribunt bona fortuna, ne nihil de suo videantur addidisse, ita quidam alienis libris nugas adscribunt, quae nihil ad rem pertinent.

[249] Qui vinum habet acre et vapidum, nec ut vinum potest reddere, nec ut acetum; ita Zenoni τὰ προηγμένα nec bona sunt, nec mala.

[250] Primum homines invaserunt animalia noxia, post et oves et boves, postremo a nullo genere temperatum est; et Athenis primum calumniator aliquis supplicio affectus est, et recte, post hunc unus et alter, postremo nec a bonis est temperatum. Ita cum aperitur ius in malos, cavendum ne postea in bonos recidat.

[251] Pueri ludentes petunt ranas saxis, at illae tactae serio emoriuntur: sic nos animi causa venamur, sed ferae serio occiduntur.

[252] Ut non aeque cernunt cicadae et accipitres, neque similiter volant aquila et perdix, ita non omnia, quae rationis participia sunt, aeque valent ratiocinandi acumine.

[253] Ut os non secatur trama, nisi prius cinere et aceto praemollitum, nec ebur inflecti potest nisi zutho prius mollefiat, sic fortuna non potest reddere vulneratos animo, nisi accesserit malicia.

[254] Ut medica terra diu retinet semina propter asperitatem, ut sero emergant, ita morborum ac dolorum causae in hominibus aliquoties diu latent, donec voluptas in febrem erumpat.

[255] Ut sapiens gubernator in tranquillitate tempestatem expectat, ita rebus tranquillis ad dolorem aliquem praeparandus est animus.

[256] Ut periculosa est secundum Hippocratem summe corporis bona valetudo, ita rebus maxime prosperis metuenda diversa fortuna.

[257] Ut deciduae stellae subito extinguuntur, ita quos fortuna subito in summa provexit, repente solent corruere.

[258] Ut scarabei ac vultures offenduntur unguentis, et Scytha iuravit se malle equum hinnientem audire quam citharedum canentem, ita non omnibus placent optima.

[259] Ut mathematici centro ac spacio, ita quidam omnem voluptatem ventre circumscribunt.

[260] Ut polypi non extendunt sua flagella nisi ad esculenta, sic quidam omnem foelicitatem cibo potuque metiuntur.

[261] Ut maior dolor obscurat minorem, sic animi voluptas corporis delectationem.

[262] Ut qui vehementi laborant fame, nec est quod edatur, suis ipsorum artubus vesci coguntur, ita quidam prae fame gloriae, seipsos laudare coguntur, si desit a quo laudentur.

[263] Quemadmodum a piscibus hyrcanis, nec boni quippiam expectatur, nec mali, sic Epicurei, nec turbari nos volunt deorum metu, nec delectari benivolentia.

[264] Si fieri potest, lippitudinem auferimus ab oculis, sin id non licet, non tamen eruimus oculum; ita si superstitio tolli prorsus non potest, non tamen protinus credendum, nullos esse deos.

[265] Ut principem simul et metuimus et amamus, ut infestum malis, bonis placidum, sic et deum.

[266] Non quemadmodum quoties cum truculento agimas tyranno, animo sumus anxio, sic in sacris mysteriis anxium ac diffidentem oportet esse.

[267] Qui navem fregit, tamen spe vehitur: nam fieri potest ut corpus natans in terram deferatur. At qui excidit a philosophia, totus periit.

[268] Ut athletae non ferunt coronam nisi vicerint, sic bonis viris praemia foelicitatatis non ante contingunt quam peracto huius vitae certamine.

[269] Ut austera remedia, sed necessaria, levant quidem aegrotantes, sed offendunt et inficiunt sanos, sic acris obiurgatio vitio medetur, probos offendit.

[270] Stoici qui se dicunt invictos, improhibitos, et caetera, cum omnia secus patiantur, similes sunt navibus, quibus inscriptum est, εὔπλοια, καὶ πρόνοια σώζουσα, καὶ θεράπεια, hoc est splendidi ac magnifici tituli. At nihilo secius interim iactantur fluctibus, comminuuntur ac subvertuntur.

[271] Scarabei fugiunt unguenta, delectantur foetoribus: sic nonnullis pessima pro optimis placent.

[272] Ut pauperiores aliquando donant munuscula ditioribus quo plus recipiant, sic indoctiores provocamus nonnullos, ut eruditiora vicissim illi respondeant.

[273] Accensam lucernam nemo moleste fert, extinctam dolent omnes: ita nasci iucundum, mori inamabile.

[274] Ut non satis soli bonitas, nisi accedat et cultor idoneus et semina, ita non sufficit ingenii foelicitas, nisi accedat doctor et institutor egregius et praecepta idonea.

[275] Ut stilla cavat assiduitate saxum, ut ferrum contractatione atteritur, ita assiduitas etiam durissima vincit.

[276] Ut curruum rotae vi inflexae, nunquam ad pristinam rectitudinem queunt revocari, itidem histrionum baculi, ita quaedam ingenia sic consuetudine et institutione depravantur ut corrigi non queant.

[277] Ut terra quo melior est natura, hoc magis corrumpitur, si negligatur, ita ingenia, nisi recte excolantur quo sunt foeliciora, hoc pluribus vitiis obducuntur.

[278] Est terra quaedam asperior duriorque, quae tamen culta protinus ferax reddatur, sic ingenia duriora natura, institutione mansuescunt.

[279] Nulla fere est arbor quae non sterilescat ac tortuosa fiat, si cultura desit: ita nullum tam foelix ingenium, quod non degeneret, citra rectam educationem.

[280] Nullus equus recte sessori paret, nisi arte domitus: ita nullum ingenium non ferox, nisi praeceptis cicuretur et educatione.

[281] Nulla tam fera belua, quae non mansuescat cura: ita nullum tam agreste ingenium quod institutione non mitescat.

[282] Ut molli materiae facile sigillum imprimitur, si durescat, non item, ita puerorum ingenia facile quamvis recipiant disciplinam; sin aetate durescant, non item.

[283] Ut agricolae vallos apponunt arbusculis, quo recte crescant, ita qui instituit, addit monita et praecepta ingeniis salubria, ne devaricent in vitia.

[284] Qui diu in vinculis fuerunt, cum solvuntur, tamen claudicant adhuc nec ingredi possunt; ita diu vitiis assueti, etiam cum ea deserunt, quaedam retinent vestigia.

[285] Non satis est habere corpus sanum, verum et bonae habitudinis ac robustum sit, oportet: sic ratio non solum pura debet esse et a vitiis immunis, nisi sit et robusta.

[286] Ut plures urbes praeternavigasse pulchrum est, sed expedit unam incolere optimam, ita quamplurima sunt cognoscenda, sequenda retinendaque optima.

[287] Quemadmodum proci cum Penelope potiri non possent, stuprarunt illius ancillas, ita qui philosophiam non possunt assequi, aliis literis se contaminant.

[288] Nutrices vagientibus pueris rursum apponunt papillam: sic discipulus offensus correptione, rursum est laude sublevandus, ne deficiat.

[289] Plantae mediocri aqua aluntur, immodica suffocantur: sic animus moderatis laboribus adiuvatur, immoderatis obruitur.

[290] Ut sunt vices somni et vigiliae, noctis et diei, tempestatis et serenitatis, belli et pacis, ita labores levandi ocio et lusibus.

[291] Lyram et arcum remittimus quo melius possint tendi. Ita recreandus ocio animus ut ad labores reddatur vegetior.

[292] Ut hierophantae, quatenus licet, aperiunt mysteria, sic de rebus arduis cautim et circumspecte iudicandum.

[293] Ut mysteria cum silentio spectantur, ita quaedam melius laudantur silentio quam oratione.

[294] Ut in lance momentum in utramque partem aeque propensum est et in neutram inflectitur, ita dubius animus.

[295] Medici pharmacis amaris dulce nonnihil admiscent ut alliciant, ita parentes obiurgationis asperitatem lenitate debent mitigare.

[296] Auriga non semper adducit habenas, sed aliquando remittit: ita pueris nonnihil indulgendum.

[297] Ut asparagus spinosus dulcissimum fert fructum, ita ex duris initiis magna voluptas nascitur.

[298] Qui prima virginum dissidia non ferunt ad tempus, idem faciunt quod ii qui offensi labruscis, uvas maturas aliis relinquunt.

[299] Sponsae quae statim offensae moribus virorum eos deserunt, perinde faciunt ac si quis ictus ab apibus mel relinquat.

[300] Vasa initio quavis occasione dissolvuntur, at tempore commissuris compactis, vix igni ferroque dissecantur: ita prima coniugatorum consuetudo levi momento dirumpitur, sin coaluerit, longe firmior est.

[301] Ignis facile accenditur in paleis et pilis leporinis, sed idem mox extinguitur, si nihil addas: sic irae amantium, aut nuper coniugatorum, si nemo se admiscuerit.

[302] Qui venenis piscatur, facile interimit et tollit piscem, sed corruptum et malum; sic quae philtris captant maritos, stupidos habent et inutiles.

[303] Ut Circe non fruebatur iis quos verterat in sues aut leones, sed Ulyssem sanum ultra omnes dilexit, ita quae veneficiis nactae sunt maritos.

[304] Quae malunt dominari dementibus maritis quam sanis ac prudentibus parere, perinde faciunt ac si quis in itinere malit ducere cecum quam sequi videntem et viae gnarum.

[305] Ut Pasiphae maluit tauri congressum, cum uxor esset Minois, sic quaedam nuptae moderatis ac severis viris, ad intemperantium amorem devergunt.

[306] Ut qui in equum insilire non possunt ob imbecillitatem, docent ipsum inflectere genua, sic quidam generosas ac potentes nacti uxores, non dant operam ut ipsi meliores fiant, sed illas deprimunt.

[307] Pro equi magnitudine temperamus frena: ita pro uxoris dignitate moderanda gubernatio.

[308] Luna cum soli coniungitur, tum obscuratur et occultatur, cum abest, lucet. Contra proba uxor praesente marito, maxime conspici debet; eodem absente, maxime condi ac latere.

[309] Duabus vocibus simul sonantibus gravior fit concentus: ita quicquid fit in familia, fit quidem utriusque consensu, sed tamen arbitrio mariti.

[310] Cum spirat Boreas, conatur vi vestem revellere, at homo magis astringit pallium; quod si sol tepido vento demulserit, iam sponte et tunicam abiicit. Sic uxor conans convitiis maritum a luxu revocare, magis irritat; si placide ferat et roget, magis efficit.

[311] Ut inutile spectaculum auro gemmisque adornatum, nisi representet similem imaginem, ita inutilis uxor quantumvis opulenta, si viro moesto sit hilaris, hilari moesta.

[312] Ut geometrae negant moveri lineas et superficies sine corpore, sed una cum corporibus moveri, sic uxor et in seriis et ludicris et risu et laetis et tristibus, accommodabit se marito.

[313] Ut qui non ferunt uxores secum edere aut bibere, docent eas ingurgitare, maritis absentibus, ita qui non communicant lusus et iocos cum uxore, faciunt ut alibi quaerant, insciis viris.

[314] Ut rex musicae studiosus complures reddit musicos, literarum studiosus doctos, aleator aleatores, rapax rapaces, ita vir comptus similem efficit uxorem, voluptarius incontinentem, castus et sobrius, castam et sobriam.

[315] Ut sinistrarum partium ictus redundant in dexteras, ita virum oportet uxoris incommodis commodisque commoveri, et contra.

[316] Ut vincula ex commissura vires accipiunt, sic ex consensu viri et mulieris, familiae status.

[317] Ut corpus nihil potest absque animo, nec animus recte valet nisi corpore incolumi, sic inter uxorem et maritum, omnia sunt communia.

[318] Ut vinum appellatur, etiamsi maior aquae pars sit admixta, ita domus mariti dicetur, etiam si mulier plus contulerit.

[319] Ut nemo sentit qua parte stringat calceus, nisi qui indutus est, ita nemo novit ingenium mulieris, nisi qui duxit uxorem.

[320] Quemadmodum febres ex occultis causis, ac sensim collectae, magis metuuntur quam quae ex manifestis et gravibus causis sunt ortae, ita occultae ac pusillae, cotidianaeque offensae magis dirimunt benivolentiam coniugatorum.

[321] Qui pronubae Iunoni rem divinam faciebant, exemptum fel adiiciebant ad altare, significantes a matrimonio bilem omnem procul esse oportere.

[322] Ut vinum sic est austerum ut idem tamen sit utile ac iucundum, non amarum, velut aloe, sic erit et materfamilias.

[323] Quae veretur ridere apud virum ne videatur lasciva, nec agere quicquam, ne audax, perinde facit quasi nec ungeretur ne videretur unguentis uti, nec lavaret faciem, ne fucis uti putetur.

[324] Ut orator neglectis fucis ac theatricis cultibus, rebus ipsis magis movet auditorem, sic uxor non meretricio corporis cultu, sed moribus commendatur viro.

[325] Ut tibicen per alienam vocem sonat, ita mulier quaedam non gravabitur per virum loqui.

[326] Ut philosophi colentes principem, se reddunt nobiliores, non illum, sic uxores subdentes se viro, laudem consequuntur; conantes autem imperare, deterius audiunt quam quae subiiciuntur.

[327] Imperium viri in uxorem non erit, cuiusmodi est domini in rem possessam, sed cuiusmodi est animi in corpus.

[328] Ut humida miscentur omnibus partibus, sic inter coniugatos omnia debent esse communia.

[329] Ut elurus unguentis efferatur et in rabiem agitur, ita quaedam uxores insaniunt, si senserint in viris unguenta.

[330] Qui ministrant elephantis non sumunt lucidam vestem; qui tauris, purpuream non induunt: nam his coloribus efferantur. Tigrides tympanorum strepitum non ferunt: ita uxor ab iis debet abstinere, quibus senserit maritum vehementer offendi.

[331] Ut apicula per omnia circumvolitans, id quod est utile, domum adducit, ita studiosus ex unoquoque quod ad mores confert, excerpit.

[332] Ut corporis vitia graviora sunt, quae faciunt hulcus, ita quaedam animi vitia, ob id sunt graviora, quod vehementius perturbant: minus enim cruciat, si quis non credat esse deos quam si quis superstitiose timeat deos.

[333] Comicus venuste dixit de iis qui lectos inaurant ac deargentant, cum dii nihil nobis gratis dederint, nisi somnum, cur id sibi magno volunt constare. At cum dii somnum nobis dederint curarum et laborum delinimentum, superstitiosus sibi illum reddit carnificinam.

[334] Heraclitus dixit vigilantibus unum communem esse mundum, sopitos in suum quemque discedere: at superstitiosus, ne vigilans quidem communi cum aliis mundo fruitur, semper somniante cogitatione.

[335] Polycrates tyrannus non erat formidabilis nisi Sami, Periander Corinthi. Desinebat metuere, qui illinc in liberam civitatem emigrasset. At superstitiosus non habet quo confugiat ut metu liberetur.

[336] Licet servis, quibus spes non est libertatis, ad principis statuam confugere, venditionem postulare, mutare dominum, si durius habiti sunt quam ferre possint: superstitiosis nec hoc licet.

[337] Si miserum est servire, multo miserrimum est servire iis quos non possis effugere.

[338] Latrones aut fugitivi, si aram aut statuam apprehenderint, in tuto sunt: at hic maxime trepidat superstitiosus.

[339] Ut tigrydes circumstrepentibus tympanis aguntur in rabiem, ita quae bonas mentes compescunt, feras et agrestes irritant et efferant.

[340] Ut quibusdam minus mali fuit, non omnino videre quam perperam videre, velut Herculi, qui filios videns, pro hostibus occidit, ita levius malum est, deos omnino non credere quam credere noxios.

[341] Bion inquit, quemadmodum quicquid paxillo appenderis, id accipit sustinetque: ita quibusdam quicquid suaseris admittunt, quicquid imposueris ferunt.

[342] Gubernator videns insurgere tempestatem, deorum auxilium implorat, nihilo segnius interim clavum moderans et antemnam detrahens; at superstitiosus despondet animum.

[343] Ut arithmeticorum digiti aliquando valent multis milibus, aliquando nihil, sic regum amici, aliquoties quidvis possunt, rursum mutata in fastidium gratia, nihil possunt.

[344] Ut frequentius convenitur ad spectaculum, ubi nonnihil theatricae stipis confertur, ita disciplinae a pluribus coluntur, quae praeter voluptatem ac dignitatem, emolimentum etiam ac commoditatem adferunt.

[345] Ut in tranquillitate corpus expeditum redditur adversus imminentem tempestatem, ita, parca dieta utendum, ut si incidat opiparum convivium, possis enatare.

[346] Ut in conviviis temperamus ab appositis cibis quo locus sit lauticiis quas expectamus, ita quotidiana parsimonia praemuniendi sumus.

[347] Ut qui sacrum exhibent, ipsi nihil inde gustant, ita quidam alios accipiunt, ipsi abstinentes.

[348] Ut qui sacram pecuniam vertunt in usus belli, voluptatem transferunt ad necessitatem, ita qui ad usum edunt ac bibunt.

[349] Quidam fastiditis propriis uxoribus et formosis et amantibus, cum scorto mercede coeunt, gloriae causa magis quam voluptatis: ita quosdam cibi delectant vel ob id ipsum quod rari sint, ac magno empti.

[350] Ut axillarum titillatio risum gignit, sed insuavem et spasmo similem, ita voluptates iniucundae, quas corpus ab animo extimulatum, non sponte capit.

[351] Abominamur foeminas utentes veneficiis in nos, et amplectimur ciborum artifices.

[352] Ut membrum scabiosum semper opus habet frictu, ita cupiditas animi nunquam satiatur.

[353] Ut Athenienses nunquam de pace consultabant nisi pullati, quemadmodum dicebat Demades, ita nobis non venit in mentem moderatior victus, nisi iam febri aestuantibus et admotis pharmacis.

[354] Lysimachus ob sitim coactus se dedere Scythis, deinde cum frigidam bibisset aquam, Dii boni, inquit, quam brevis voluptatis causa, quantam deposui foelicitatem. Ita nobis cogitandum, postquam ob potiunculam intempestivam aut Venerem, in longum morbum incurrimus.

[355] Ut cicatrix admonet cavendum esse vulnus, ita memoria praeteritorum malorum reddit cautiores.

[356] Ut pueriles quaerimoniae facile conquiescunt, ita leves cupiditates subducta materia facile sedantur.

[357] Flosculorum odores per se parum efficaces, admixti oleo maiorem vim habent: ita morborum causae, si in corpus incidant, iam homoribus collectis abundans.

[358] Qui male affecto corpore, vitae ratione morbum accersunt, ii quasi coenum commovent.

[359] Ut nautae nimium onerantes navem, deinde in exhaurienda sentina laborant, ita qui corpus onerant cibis, ac deinde clysteribus inaniunt.

[360] Qui corpus aegre affectum ad balneas ac voluptates trahit, quasi putrem ac laceram navem deducit in mare.

[361] Si ebrii comessatores irrumpant in domum luctu funestam, non solum nihil adferent hilaritatis, sed eiulatum potius excitabunt: ita voluptates in corpore aegro offendunt quoque.

[362] Ut nautae sereno coelo nonnihil laxant vela, cum est suspicio tempestatis, contrahunt, ita corpori recte affecto nonnihil permittendum; contra si quid timebitur morbi, cautius agendum.

[363] Homines tantum pingues ac robusti durique similes sunt gymnasiorum columnis, ut dixit Aristo.

[364] Ut navibus sentinae plenis onus detrahendum, ita corporibus aggravatis, subducendus cibus ac potus.

[365] Qui ita corpus exinaniunt pharmacis ut peregrinis rebus expleant, ac magis noxiis, perinde faciunt ac si quis expulsis e civitate Graecis, inducat Persas aut Scythas.

[366] Vestes quae nitro similibusque rebus lavantur, magis atteruntur: ita vomitus pharmacis extorti magis offendunt.

[367] Ut scaelestae mulieres abortum provocant ut rursum impleantur ac voluptuentur, ita quidam in hoc ipsum corpus evacuant pharmacis et clysteribus, ut denuo liceat ingurgitare.

[368] Qui a praescripta vitae ratione ne tantulum quidem audent discedere, ii ostrei vel stipitis potius vitam vivunt.

[369] Ut ferrum crebris immersionibus consumitur, ita corpus crebris permutationibus vitiatur, hoc est, si nunc immodicis laboribus intendatur, nunc voluptatibus liquefiat ac molliatur.

[370] Nautae a navigandi labore turpiter conferunt se ad voluptates, rursum a voluptatibus ad navigationem redeunt: ita quidam a deliciis ad labores, a laboribus ad delicias, summa vitae inconstantia sese vertunt.

[371] Qui viro malo addit opes et gloriam, is febricitanti ministrat vinum, bilioso mel, coeliacis opsonia, quae morbum animi, hoc est, stulticiam augeant.

[372] Ut qui morbo laborant cibos purissimos et lautissimos fastidiunt et recusant, si quis edere compellat, iidem restituti bonae valetudini, caseo quoque aut cepe lubenter vescuntur; ita stultis magnifica fortuna iniucunda, sapientibus etiam humilis ac tenuis fortuna suavis.

[373] Qui cibi dumtaxat causa ad convivium accedunt, quasi vas adducunt implendum.

[374] Qui in eadem vehuntur navi et in iisdem militant tentoriis, sese mutuo ferant oportet: sic qui versantur in republica. At in conviviis non idem est necesse, nam illic periculum est commune, hic non item.

[375] Qui rogant quid simus facturi, si non edamus, bibamus et huiusmodi rebus utamur, perinde faciunt quasi Danaides essent sollicitae quid facturae sint, si dolium impleatur.

[376] Qui e servitute manumissi sunt, quae dominis solent facere cum servirent, ea faciunt sibi ipsis, suoque arbitrio et praesidio: sic nunc anima alit corpus multo labore multisque curis; postea facta libera, seipsam alet contemplatione veri, nec ab ea poterit avelli.

[377] Ut corpus est instrumentum animae, sic anima est instrumentum dei.

[378] Ut graviora corporis vitia quae in vulnus et in tumores erumpunt, ita animi affectus, qui gravibus curis vitam reddunt molestam; ut vitium est ex atomis omnia nata credere; at non angit animum quemadmodum avaricia.

[379] Non timet mare qui non navigat, non bellum qui non bellat, non latrones domi manens, non calumniatorem pauper, non invidiam privatus, non terraemotum qui est in Galacia, non fulmen qui est in Aethiopia: at superstitiosus omnia timet, terram, mare, aerem, coelum, tenebras, lumen, strepitum, silentium, somnium.

[380] Servi cum dormiunt, non timent heros, vincti obliviscuntur compedum in somno, ulcera, carcinomata, et gravissimi etiam cruciatus conquiescunt. Sola superstitio etiam dormientem infestat.

[381] Tyrannum mutato solo licet effugere: qui deum timet, non est quo fugiat, quandoquidem nusquam non est deus.

[382] Licet servis postulare distractionem et mutare dominum: idem non datur superstitiosis, cum omnes deos metuant.

[383] Si miseri sunt qui duros nacti sunt dominos, quanto infoeliciores, qui dominis serviunt vitiis a quibus non possunt aufugere.

[384] Sunt arae servis, sunt statuae, sunt asyla latronibus ad quae confugiant, et ubi tuto sint: at hic maxime timet superstitiosus.

[385] Ut tigrides, si quis tympanis circumsonet, in rabiem agi dicuntur, adeo ut seipsas denique discerpant, ita quosdam offendit, quod aliis addit animum, puta musica, eloquentia, etc.

[386] Cum nauta videt imminere tempestatem, primum quidem deos invocat, ut incolumi liceat in portum appellere, mox contrahit vela, atque omnia nihilo secius parat, quibus est opus. Ita nos debemus auxilio divino fidere, sed sic ut nostram quoque industriam adhibeamus.

[387] Item arator ab Hesiodo iubetur diis sacrificare, deinde aggredi, et miles primum invocat opem divinam, deinde armatur.

[388] Ut tremunt, qui ursorum aut draconum lustra adeunt, sic superstitiosi cum tractant divina, existimantes deos semper paratos ad nocendum.

[389] Qui divos colunt metu alicuius mali, perinde faciunt ut ii qui tyrannos venerantur, ne noceant, quos oderunt animo.

[390] Quidam dum stulte fugiunt latrones aut feras, in avia incidunt et in barathra, aut praecipitia: sic quidam superstitionem ita fugiunt, ut incidant in impietatem, cum in medio sit pietas.

[391] Ut qui e vinculis emittuntur, licentius vagantur quam ii qui nunquam fuerunt in vinculis, sic pueritia cum a praeceptoris gubernatione solvitur.

[392] Qui dimissi a pedagogis suo relinquuntur arbitrio, non abiiciunt imperium, sed mutant principem, nam pro pedagogo iam rationi parent.

[393] Qui in civitatem adscripti sunt, et hospites, multa damnant ac moleste ferunt; at qui in ea a pueris sunt educati quique assueverunt, probant: sic qui philosophiam a pueris imbiberunt.

[394] Ut athletis amphotides adduntur contra plagas, ita pueris focalibus magis est opus adversus pestilentem orationem.

[395] Ut peius sentiunt de homine, qui dicunt eum esse iracundum perniciosum, quam qui negant eum vivere, ita minus male sentiunt de diis, qui negant ullos esse, quam qui dicunt esse morosos, noxios, irritabiles, ut faciunt superstitiosi.

[396] Ut ager si non colatur, non solum infrugiferus manet, verumetiam multa sylvestria producit, ita adolescens rationis capax, nisi praeceptis honestis exerceatur, non solum non evadet bonus, sed ad multa vitia deflectetur.

[397] In ludo sphaerae, simul discunt et mittere et excipere commode: at in doctrina, prius est bene accipere quam mittere, quemadmodum concipere prius est quam parere.

[398] Ut aves subventaneos concipiunt foetus, sic inutilis oratio accepta, nec inhaerens, sed protinus in auras dispergitur.

[399] Vasa ad excipiendum quod infunditur, accommodant et inclinant sese: sic qui discit, debet accommodare sese, ne quid effluat eorum quae utiliter dicuntur.

[400] Vasorum malorum et putrium aures quibuslibet implentur potius quam necessariis: ita quidam stultissima protinus discunt.

[401] Qui equos recte alunt, eos docent parere freno: pueros qui volet instituere, primum assuefaciat ut dicto sint audientes.

[402] Si quid in utres velis infundere boni, ventum atque aerem emoveas oportet: sic fastum ac tumorem eximas oportet ab animo eius quem velis docere.

[403] Malus consiliarus omnia depravat assidens: sic invidia nulla magis damnat quam quae sunt optime dicta.

[404] Ut lumen, ita nec oratio ulli prodest, nisi volentibus accipere.

[405] Ut oeconomicis et amici prosunt et inimici, quemadmodum dixit Xenophon, sic vigilans auditor et cordatus non solum bene dictis, verumetiam erratis aliorum fit eruditior.

[406] Ut in alienis oculis nosmetipsos conspicimus, sic in aliena dictione quid nos deceat aut dedeceat contemplandum est.

[407] Ut ad sacrum epulum, sic ad auditionem oportet placidum ac benivolum accedere, ut benedicta probes candide; aut si parum recte dicat, tacitus notes quamobrem erraverit, et animi conatum certe probes.

[408] Facile est demoliri quod alius extruxit, at difficillimum idem aut melius aliquid extruere: ita aliorum orationem reprehendere in proclivi est, at eodem modo meliusve dicere, non est perinde facile.

[409] Ut multa belli inania, iuxta proverbium, ita et auditionis, puta supercilium, acclamatio, strepitus, etc.

[410] Quemadmodum in iis quae ad tibiam canuntur, multa fallunt ac suffugiunt auditorem errata, ita in oratione phalerata, multa inepte dicta fallunt auditorem ob phaleras et fucos orationis.

[411] Qui coronas nectunt, bellissima quaerunt, non utilissima; at apes etiam amarissimo thymo insidunt, atque inde mellificium colligunt. Sic oportet auditorem non flosculos orationis voluptatis causa sectari, sed vim sententiarum et utilitatem.

[412] Non oportet hoc animo ad audiendum accedere, quo ad spectaculum, puta ut tantum delectemur, sed ut meliores efficiamur.

[413] Non convenit ut in tonstrina surgens, ad speculum contempleris teipsum num recte sis curatus. Ab oratione discedens, non expendas num melior sis factus, aut deterior ex auditione.

[414] Ut balnei non purgantis, ita nec sermonis ulla est utilitas.

[415] Non sic ad audiendum est accedendum, ut velis inungi et oblini fucis, quo nitidior fias, sed gratiam habeas, si velut alveare acri fumo. Sic ipse mordaci sermone purgeris animo, qui cecutientiae et lippitudinis est plenus.

[416] Qui bibunt, ubi iam desierint sitire, tum poculi sculpturam contemplantur: sic in oratione, primum animadvertendum quam salutare sit quod dicitur, deinde si vacat, quid sit elegans aut nitidum considerare licet.

[417] Qui statim orationis ornatum requirit, perinde facit ac si quis nolit antidotum bibere, nisi vas sit adductum ex Atticae Veneris figulina, nec in hyeme vestem induere, nisi quae lanam habeat ovium Atticarum.

[418] Ut qui ad convivium accessit, utitur appositis, nec aliud requirit, ita discentem tacite audire oportet, donec qui dicit perorarit, tum si lubeat, utilem aliquam quaestionem proponere.

[419] Ut apud Homerum Ulysses ridetur a procis, quod panis frustula peteret, non enses neque lebetes, ita magis ridendi sunt qui disserenti minutulas ac frivolas quaestiunculas obiiciunt.

[420] Ut qui clave velit secare ligna, securi aperire ostium, utriusque usu sese privat, sic qui dicentem alienis ac frivolis quaestiunculis perturbant, non solum nullum capiunt fructum ex iis quae dicuntur, verumetiam mali viri opinionem atque odium lucrifaciunt.

[421] Ut morbus non celandus est, sed in publicum efferendus quo sanari possit, ut dixit Heraclitus, sic inscitia non est tegenda.

[422] Ut tragoedi in theatris, ita philosophus in scholis est audiendus, nempe ad finem usque.

[423] Qui pecuniam dat, quantum impartit alii, tantum sibi detrahit. At non idem fit in laude, et tamen hoc imaginantur maligni quidam, parcius impartientes laudem quam pecuniam.

[424] Ut qui maligne dant aliis, videntur ipsi parum habere, ita qui parce et maligne laudant alios, videntur adhuc suas esurire ac sitire laudes.

[425] Iudex in causa nihil tribuens amori, tantum rem perpendit ac secundum eam pronunciat. At in audiendis philosophis, multis lapsibus candide favendum est. Unde veteres iuxta Mercurii statuam, Gratiarum item ponere soliti sunt.

[426] Ut iuxta vias asperas ac salebrosas violae flosculique nonnunquam occurrunt, ita in oratione infacunda nonnunquam et sententiae et figurae incidunt dignae quae laudentur.

[427] Ut hedera undevis ex se invenit, quo se alliget, ita amor etiam iis capitur quae non amantem offendunt.

[428] Ut amantes candide interpretantur vitia quaedam, ita debent et auditores dicentium.

[429] Bonus conviva non existimat hoc tantum suarum esse partium, ut suaviter accipiatur, cura sumptuque alieno, sed debet commodum vicissim exhibere convivam: sic auditor non tantum audit ociosus, dicente sollicito, sed vultu, oculis, applausu, favore, iuvare oportet dicentem.

[430] Ut in ludo spherae alterius est commode mittere, alterius scite excipere, sic in audiendo convenit utrumque suo fungi officio, tum eum qui disserit, tum eum qui auscultat.

[431] Qui castam ac philosophicam orationem meretriciis ac sophisticis laudibus prosequuntur perinde faciunt atque ii qui athletam liliis aut rosis coronent, non lauro aut oleastro.

[432] Ut non quaevis corona quemvis decet victorem, ita non quaevis laus aut quivis honor quemcunque hominem.

[433] Ut ridiculus sit cantor, qui rem gravem Lidiis efferat modis, ita ridiculus qui de diis, aut recte vivendo verba faciens, rhetoricis lasciviat flosculis.

[434] Non quemadmodum parasitus convicio tactus ab iis a quibus alitur, ridet ac nihil commovetur. Ita a philosopho reprehensus, debet esse affectus sed nec offendi oportet nec impudenter negligere.

[435] Ut caro quae callo obduruit, non accipit vibices plagarum, ita animus assuetudine peccandi, non commovetur correptione licet acri.

[436] Qui correptus statim fugit exosus admonitorem, perinde facit ac si sectus a medico continuo offensus aufugiat, non expectans ut obligetur et oblinatur vulnus ac mitigetur. Nam is quod dolet iam passus, quod confert non vult experiri.

[437] Ut Telephi vulnus eadem hasta sanatum est quae vulnus inflixerat, ita vulnus obiurgationis ab eodem sanabitur qui fecit.

[438] Ut qui sacris initiantur, perferunt primos illos insultus, spe secuturae dulcedinis ac lucis, idem faciendum iis qui a philosopho obiurgantur.

[439] Ut priusquam assuevimus, multa nos offendunt in homine, quae postea assuetis sunt etiam iucunda, sic in literis, in philosophia, prima illa tedia toleranda sunt, donec usu fiant facilia iucundaque.

[440] Ut vasa angusto ore difficilius recipiunt, sed retinent certius liquorem, ita ingenia quac tardius percipiunt, fere meminerunt tenacius.

[441] Ut pulli involucres semper hiantes pendent de ore alieno, sic quidam molesti sunt docenti, quod necessarium sit eis omnia mansa in os inserere, nihilque tradant ipsi sibi.

[442] Ut quidam crebris diverticulis viam brevem reddunt longam, sic nonnulli docentem crebris quaestiunculis nihil ad rem pertinentibus interpellantes, perpetuam interrumpunt doctrinam.

[443] Quemadmodum ignavi cibique avidi canes, domi ferarum pelles mordent ac villos vellunt, feras ipsas in venatu non attingunt, sic quidam praepostere studiosi, de nugis agunt, caput disciplinae non attingunt.

[444] Non ut vasa, itidem ingenia desyderant repletionem, sed satis est accensio, velut incitamentum in materia, quo vis inveniendi et cupiditas veritatis incitetur.

[445] Veluti si quis ignem petat a vicino, deinde illic luculento reperto foco desideat maneatque, ita quidam semper assident praeceptori, nec accendunt ingenium suum, ut domi suo fruantur igni.

[446] Quemadmodum iuxta Philoxenum, suavissimae sunt carnes quae non sunt carnes et iucundissimi pisces qui non sunt pisces, ita maxime delectat admixta philosophiae poesis, et poesi admixta philosophia.

[447] Ut in obsoniis non solum sequimur voluptatem, sed etiam salubritatem, sic in audiendis et legendis authoribus.

[448] Frustra clauduntur portae civitatis, si una relinquatur aperta, per quam hostes irrumpant: ita non satis est in caeteris temperatum esse, si auditus pateat perniciosis sermonibus.

[449] Ut diligentius servanda est ea porta qua via sit ad regiam, ita cautius servandus auditus, quod maxime sit cum rationali animi parte coniunctus, et quod per eam admittitur, maxime potest vel iuvare vel ledere.

[450] Quidam amethystum adhibent in compotationibus adversus ebrietatem: multo magis in audiendis poetis praecepta sunt adhibenda, ne quid inficiant animum.

[451] Ut in his locis ubi multae nascuntur herbae ad remedium efficaces, in iisdem multae nascuntur laetales, sic in poetis, multa praeclara, multa pestifera.

[452] Ut Symonides dixit, stupidiores esse Thessalos quam ut a se decipi possent, ita qui foeliciore sunt ingenio, citius a poetis corrumpuntur.

[453] Quemadmodum Ulysses auribus caera obturatis, Sirenum periculum praeternavigavit, ita nos si quid incidit blande foedum in authoribus, praetervehi oportebit.

[454] Si multi inebrientur vino, non ob id incidendae vites, ita ut fecit Lycurgus, sed propius admovendi fontes, ita si multi abutuntur poetica, non protinus abiicienda, sed adhibenda cautio, ut fiat salutaris.

[455] Ut mandragora iuxta vites nascens vinum reddit lenius, ita philosophiae ratio admota poeticae, moderatiorem efficit eius cognitionem.

[456] Quemadmodum in picturis, plus movet color quam lineae, propterea quod propius hominis formam repraesentet ille magisque fallat, ita mendacium admixta veri similitudine, magis allicit movetque quam simplex oratio, quae nihil habeat fuci.

[457] Non ut invenire licet sacra sine tibiis et choro, ita poesim absque mendacio licet invenire.

[458] Venenum admixtam cibis, pestilens sententia admixta rebus utilibus ac iucundis.

[459] Ut foedis animantibus scite effictis delectamur, ita in poesi, quia est rerum adumbratio, etiam mala recte efficta delectant.

[460] Ut in parricidio, aut incestu depicto, artem modo laudamus eius qui pinxit, rem ipsam detestamur, itidem in poetis elocutionem imitabimur, rem execrabimur.

[461] Quaedam per se non pulchra, quibusdam ob id bona sunt, quod apta: ita laudantur in poetis quaedam, quod congruunt personae, tametsi alioqui foeda. Demonides Claudus precabatur, ut crepidae, quas furto amiserat, quadrarent ad pedes eius qui sustulisset.

[462] Ut periculum sit, si omnes in idem inclinent latus navis, sed aliis alio inflectentibus, navis optime libratur, sic seditio et dissensio inter rhetores tutiorem reddit statum civitatis. Item dissensio poetarum inter se facit ut minus inficiant opinionem lectoris.

[463] Quemadmodum medici cantharidis, quae laetale venenum est, pedibus tamen et aliis ad remedium utuntur, ita licet ex eadem poesi decerpere quo medearis illius veneno: nam semper aliquid admiscent quo significant se damnare quod narrant.

[464] Qui omnia student exprimere, multa prava imitantur imprudentes, quemadmodum Aristotelis balbuciem et Platonis incurvos humeros familiares exprimebant.

[465] Non quemadmodum omnia superstitiose metuimus ac reveremur in sacris, ita oportet in authoribus omnia venerari, sed audacter adhibito iudicio probare quaedam, quaedam improbare.

[466] Non sic est parendum poetis aut philosophis, quemadmodum pueri obtemperant pedagogis, sed quemadmodum Cato puer parebat quidem pedagogo iubenti, sed rogabat quam ob causam id iuberet. Ita fides habenda authoribus, si causam idoneam reddiderint.

[467] Quemadmodum in vite luxuriantibus foliis ac palmitibus saepe fructus occultantur, ita in poematis, figuris ac fabulis luxuriantibus, multa cognitu utilia fallunt adolescentem.

[468] Quemadmodum in iisdem pascuis apis florem sequitur, capra fructicem, sus radicem, quadrupedia fructum, sic in poetis alius aliud quaerit, hic historiam, ille sermonis ornamenta, ille probationes, ille praecepta vivendi.

[469] Ut equis non in ipso cursu frenum iniicimus, sed ante cursum, sic qui propensi sunt ad iram aut libidinem, ante rationibus ac monitis refrenandi sunt, prius quam in periculum ventum sit.

[470] Ut apis ex amarissimis floribus et asperrimis spinis mel suavissimum ac lenissimum colligit, sic ex turpibus ac sceleratis fabulis utcunque decerpi potest aliquid utilitatis.

[471] Ut freno circumagitur equus, ut clavo navis, ita oratione ducuntur homines.

[472] Quemadmodum medici pharmacum, ad unicum morbum repertum, ad omnes similes ac finitimos accommodant, ita convenit authorum dicta ad varios usus accommodare.

[473] Ut qui vestes flagellant, corpus non attingunt, sic qui generis vitium aut paupertatem exprobrant, non proprie tangunt ipsum hominem, sed externa calumniantur.

[474] Ut qui subito e summis tenebris in lucem educitur, magnopere perturbatur, nisi paulatim lumini assueverit, sic in poetis praelegendis, philosophorum opiniones inspergendae in animos puerorum, ne postea ad tam diversas doctrinae rationes perturbentur.

[475] Frustra suber appenditur retibus ut natent, si plumbum annexum deorsum trahat et in aequo teneat: ita frustra praeceptis bene vivendi instituimur, si malicia addita non sinit e stulticia emergere.

[476] Ut in curatione non sentitur morbi levamen, nisi syncerus habitus inducatur, sic in philosophia non proficitur, nisi paulatim aliquid decedat de stulticia, donec in alium mentis habitum proficiat.

[477] Non ut Caeneus subito e muliere factus est vir optando tantum, sic repente ex improbo viro, probus evadit quispiam, ut qui cubitum abiit stultus, surgat sapiens.

[478] Ut ad lineam applicandus est lapis, non ad lapidem linea, sic vita ad philosophorum decreta corrigenda est, non ea sunt ad mores nostros trahenda.

[479] Ut paulatim umbra remissa sentimus nos magis esse in lumine, ita sensim imminuta stulticia, in sapientia proficimus.

[480] Ut qui in immenso navigant mari, ex ipsa ventorum vi cursusque tempore coniiciunt se promovisse, etiam si nondum appareat portus, nusquam tamen consistunt, donec portum attigerint, ita non conquiescendum in philosophia, donec ad perfectum illum sapientis habitum perventum sit.

[481] Ut qui paulum addit paulo, idque frequenter facit, ingentem acervum accumulat, ita assiduitas ad bonam mentem parandam plurimum valet.

[482] Qui subinde subsistit in via, minus proficit: at in philosophia etiam relabimur in maliciam, intermisso ad honesta cursu, ceu navis retroacta aestu.

[483] Planetae iuxta mathematicos cum desinunt procedere figuntur; at in philosophia subsistere non licet, sed progrediendum.

[484] Ut statera non potest consistere, sed aut in hanc aut in illam vergit partem, sic in philosophia, qui non proficit ad bonam mentem, is revolvitur ad malam mentem.

[485] In bello nunquam remittendae sunt excubiae: ita semper adversus vitia nobis dimicandum.

[486] Ut culmus primum in altum surgit impetu, deinde crebris geniculis intersecatur, postremo in summo venti flatibus laborat, sic quidam initio fervent, deinde subinde subsistunt et offenduntur, in extremo deficiunt defatigati.

[487] Ut qui leviter amant, gaudent quidem amico praesente, absentis facile obliviscuntur, at qui penitus amant, non sinunt abesse quod amant, sic quidam facile avocantur a studio philosophiae negociis; at qui vere amant, omnium prae illa obliviscuntur, nihilque illis sine illa dulce esse potest.

[488] Non quemadmodum unguentis, cum adsunt delectamur, cum non adsunt non discruciamur, ita oportet erga philosophiam esse affectum.

[489] Ut qui vehementer esurit aut sitit, nulla re potest avelli, donec sedaverit appetentiam, sic omnia posthabenda sitienti sapientiam.

[490] Quemadmodum grave est navim ingressis, cum terra discedit quam agnoscunt, et nondum apparet ad quam navigant, sic philosophantibus initio molestum a consuetis discedere commodis, cum nondum videant ad quam foelicitatem philosophia sit perductura.

[491] In philosophiae studio, quidam velut aves facti conferunt se ad contemplationem naturae, quidam ceu catellae ad rixas et morsus sophismatum et quaestiuncularum.

[492] Quemadmodum Anacharsis dixit Athenienses ad nihil aliud uti nummis nisi ad numerandum, ita quidam utuntur philosophiae praeceptis tantum ut ostentent.

[493] Ut apicula ex flosculis succum mellis colligit, cum alii non delectentur nisi colore et odore, sic philosophiae studiosus, et ex poetis invenit quod ad bene vivendum conducat, cum alii tantum voluptate deliniantur.

[494] Qui in Platone et Demosthene nihil quaerunt nisi puritatem Attici sermonis, quid aliud agunt quam ii qui in pharmacis nihil amant nisi fragrantiam et nitorem, vim purgandi servandique negligunt?

[495] Ut non medentur qui vendunt pharmaca, ita non sunt philosophi, qui quiequid e philosophia sumpserint, id transferunt ad ostentationem.

[496] Ut avis quicquid pabuli nacta est, in pullos transfert protinus, ipsi nihilo melius est, ita quidam ideo discunt, ut statim doceant, ipsi nihilo meliores evadunt.

[497] Ut verus amor erga mulierem non desyderat testem, sed sat habet si clam ea potiatur, ita vir sapiens recti conscientia contentus. At qui ficte amant, ostentant et iactant.

[498] Ut agricolae lubentius vident spicas inclinatas quam erectas in altum (nam illas onustas fructu intelligunt, has inanes), sic adolescentes priusquam profecerunt in philosophia, tument; ubi doctrinae fructum perceperint, submittunt sese.

[499] Ut e vasis cum explentur liquore, aer expellitur, sic qui profecerunt in philosophia, veris implentur bonis, ac minus iam gloriantur barba et pallio, minusque saeveri sunt in alios, in seipsos duriores.

[500] Ut initiantur homines clamore ac tumultu, deinde cum sacra fiunt, taciti ac venerabundi auscultant, ita initia philosophiae tumultuosa sunt, tranquilla mysteria.

[501] Ut in tempestate apparentibus geminis, nautae in spem eriguntur, ita post primam illam in philosophia desperationem, lux veritatis oborta discutit eam diffidentiam.

[502] Menedemus aiebat multos navigare Athenas, qui primum essent sapientes, deinde fieri philosophos, id est sapientiae studiosos, deinde rhetores, postremo idiotas: sic in philosophia quo magis profeceris, hoc minus turgebis fastu.

[503] Qui dentibus laborant, protinus medicum adeunt, malum exponunt; qui febre tenentur, accersunt; at phreneticus, nec accersit, nec admittit, ob morbi vehementiam. Ita qui vitia sua celant, nec admonentem patiuntur, de his nulla salutis spes est.

[504] Ut qui laborant, non affectant haberi ulcerosi, sed magis fugiunt esse quam videri, ita non est affectandum, ut videaris malus, sed magis abominandum ne sis talis quam ne videaris.

[505] Diogenes videns adolescentulum quendam in popina, ei pudore intro fugienti, quo interius, inquit, fugeris, hoc magis eris in popina. Ita vitiosi, quo magis abdunt sese intra seipsos, hoc magis sunt id quod sunt: foras prodeam oportet, si cupiunt effugere seipsos.

[506] Ut qui egent, hoc magis egent, quo magis dissimulant egestatem, sic qui vitiosi sunt ac dissimulant ob fastum et arrogantiam, peiores sunt.

[507] Ut equi iam mansuefacti, etiam si auriga non utatur habenis, tamen suapte sponte rectam pergunt ire viam, sic affectus a ratione iampridem domiti et assuefacti, nec in somnis, nec in morbis sopita ratione, quicquam tentant turpe.

[508] Ut corpus assuefit ne conniveant aut lachrymentur oculi, ne palpitet cor, ita multo magis animus ne phantasiis commoveatur.

[509] Quemadmodum cum morbus in corporis parteis non suas transfertur, signum est morbi parantis abire, sic cum offendimur quibus consuevimus delectari, indicium est futurae sanitatis.

[510] Ut non est verus amor, qui caret zelotypia, ita non amat vehementer virtutem, nisi qui ardet aemulatione recte factorum ab aliis.

[511] Ut acer equus suapte sponte facile currit, ita qui ardet amore virtutis, non eget admonitore.

[512] Ut amanti omnia placent in amato, sic in eo, in quo virtutem amamus, etiam gestum, incessum et aspectum imitari gaudemus.

[513] Ut qui vere amant, etiam balbutiem ac pallorem adamant in amatis, sic admirator virtutis, non horret Aristidis exilium, nec Socratis paupertatem, nec Phocionis condemnationem.

[514] Ut qui se comunt, adhibent speculum, sic gesturus negocium proponit sibi laudatorum virorum exempla.

[515] Olim ediscebant nomina digitotum, iisque adversus terrores veluti remedio utebantur, singulis lente recitatis. Sic adversus omneis animi perturbationes, exempla quaedam optimorum virorum habenda sunt in promptu.

[516] Ut qui desperat se fore divitem, largius impendit, at qui iam spe vicinus est opulento, is nec pusillum contemnit lucellum et minimus parcit, ita qui confidit se fore bonum virum, et minima vitia studet corrigere, et nihil negligit, quod aliquo modo conducat ad bonam mentem.

[517] Qui sepem aut aggerem construunt quaevis congerunt, lignum, sacrum, aut columnam a sepulchro delapsam, at qui regiam aedificat, nihil temere componit: sic vir bonus nullam vitae partem negligit incompositam.

[518] Licet invenire regionem ubi venena non sint, quemadmodum affirmant de Creta; at non licet invenire rempublicam, quae non alat invidiam contetitionemque.

[519] Ut priscis satis erat si a feris non lederentur, posteriores etiam in suum commodum vertere ceperunt, pellibus vestiri, carnibus vesci, felle mederi, sic nobis agendum est ut ab inimicis non solum non ledamur, verumetiam adiuvemur.

[520] Non potest quaevis arbor mitescere neque quaelibet fera cicurari, proinde haec quoque qua possunt in suum vertunt usum; sic qui ad amicitiam adduci non possunt, horum odio ad nostrum commodum abutemur.

[521] Aqua maris inutilis potui, sed alit pisces, servit navigantibus: sic ex unaquaque re quod inest commoditatis excerpendum est.

[522] Prometheus, Satyrum cum primum videns ignem vellet amplecti, admonuit eum exurere contingentem, at oculis praebere lumen, calfacit, inquiens, et servit artibus: sic eadam res, ut utaris, ita perniciosa est aut utilis.

[523] E corporis morbo quidam hoc excerpunt commodi, quod vacant negociis, quibus distringebantur, et quosdam labores obiecti reddidere validos: sic quibusdam exilium, paupertas, naufragium, occasio fuit philosophandi.

[524] Quemadmodum qui stomacho valent, et animantia sanissima, saxa, ferrum, serpentes et scorpios concoquunt, eaque in nutrimentum vertunt, contra valetudinarii, etiam pane et vino offenduntur, sic stulti et amicitias perdunt, sapientes etiam inimicitiis recte norunt uti.

[525] Lynceus per quercum videt, inimicus etiam per famulum, per amicum perspicit quid agas.

[526] Ut vultures ad extincta corpora odore feruntur, sana non sentiunt, sic inimicus, si quid deliqueris, statim olfacit atque eo confestim accurrit, ad recte facta stupidus.

[527] Ut hostis semper imminens muris, in causa est ut vigilet ac sobria sit civitas, sic inimicus observans quid agas, facit ut nihil agas dicasve temere.

[528] Dionysiaci saepe negligenter inter se canunt in theatris, verum cum certatur, tum multo diligentius agunt omnia: sic accuratius gerit rem, qui scit vitam suam ab adversario observari.

[529] Absurdum existimant obprobrare cuipiam corporis vitium, a quo non sis ipse immunis: at multo magis ridiculum, animi vitium in alterum coniicere, quod in te recidat.

[530] Quemadmodum Thelephus, quoniam carebat amico, coactus est ab hoste petere remedium ac medelam vulneris, ita qui non habent liberos amicos a quibus admoneantur, saepenumero ab inimicis audiunt sua vitia.

[531] Item ut Thelephus non respexit hostem, cuius erat hasta, sed salutem quam adferebat, ita non oportet offendi inimici convicio, sed si verum admonet, vertendum est ad vitae correctionem.

[532] Ut ille Thessalum Prometheum volens occidere, gladio dissecuit tuber ac sanavit, ita saepenumero convicium per iracundiam dictum ab inimico, vitium animi vel ignotum nobis, vel neglectum sanat.

[533] Ut qui luctantur non abstergunt suum pulverem, sed se mutuo contaminant ut mutuo cadant, sic quidam accepto convicio, non id purgant, sed observant quid vicissim in illos possit torqueri.

[534] Ut si vel inimicus ostendat lutum adhaerens vesti, non reiicis in illum, sed abstergis, ita si quis ostendat maculam vitae, non regerendum est convicium, sed abstergenda labes.

[535] Ut inveterata consuetudo etiam si ledat, tamen haud facile propellitur, ita simultas invidiam, zelotypiam, mali memoriam in animo relinquit.

[536] Quemadmodum a feris exorsi, didicimus et homines iugulare, sic assueti inimicis male facere (quod iustum existimatur) nisi cavemus, discimus paulatim et erga quosuis eadem facere.

[537] Ut non est Corydalis absque crista, ita non est ingenium absque invidia innata.

[538] Ut cupimus cloacas quam longissime ab aedibus nostris abesse, ita in inimicos vitiorum purgamenta reiicere profuerit.

[539] Ut Onomademus noluit omneis tolli, qui diversarum fuissent partium, ne sublatis inimicis omnibus, cum amicis, inquit, incipiamus digladiari, ita consumptis in hostes huiusmodi affectibus, magis comes sumus erga amicos.

[540] Ut agricolae iuxta allia et cepas, serunt rosas, quod quicquid est in illis molesti odoris, in haec transeat, sic inimicus, si quid est in nobis mali animi, id totum in se recipiens ac consumens, reddit nos amicis iucundiores.

[541] Perinde ac si mutilus ac caecus metuat, ne Briareus fiat centimanus aut Argus centoculus, ita quidam metuunt ne plurium sint amici, cum nec unum adhuc verum habeam amicum.

[542] Ut mulier impudica cum multis se commiscens, nullum certum habet amatorem, ita qui multorum appetit amicitiam.

[543] Ut puella quae in pratis alium post alium flosculum decerpens, semper novis arridentibus capitur, priores negligit, sic qui multas instituit amicitias, ac mox saturatus, alias quaerit.

[544] Ut fluvius in multos diductus rivos, fluit tenuis ac languidus, sic benevolentia in multos distracta languescit et euanescit.

[545] Ut animantia quae unicum pariunt foetum, vehementius amant, sic erga unum ardentior est benevolentia.

[546] Quemadmodum muscae in popinis non manent, si desit nidor, ita vulgares divitum amici non perseverant si non adsit utilitas.

[547] Veluti qui nummum adulterinum, ita qui amicum habet non exploratum, ubi senserit improbum esse, cum privatur eo gaudet; cum habet, optat effugere.

[548] Ut malum cibum nec retinere possis citra noxam nec reiicere sine molestia, ita malum amicum, si teneas, ledit, nec tamen absque inimicitia, ac tumultu veluti bilem potes abiicere.

[549] Ut rubo spinisque complectentibus nos discussis, ad vitem aut oleam tendimus, ita non quemvis obviam oportet in amicitiam admittere, sed ad idoneos, reiectis aliis, eundum est.

[550] Ut Zeuxis lente pingebat, quod diu duraret, ita diu explorandus amicus, qui sit perpetuus futurus.

[551] Ut diligenter conpingitur navis quae sit in tempestatibus praesidio futura, et agger variis casibus oppositus, ita diligenter probandus amicus quo sis usurus ad omnia.

[552] Quemadmodum lac coagulo concrescit, sic homines conpinguntur, et unum fiunt amicitia.

[553] Ut aliis venti secundi sunt, aliis adversi, ita aliis fortuna fauvet, aliis adversatur.

[554] Ut Briareus centum manibus quinquaginta pascens ventres, nihilo foelicior erat nobis, qui duabus unum administramus, sic tantundem commoditatis capies e paucorum amicitia, quantum e multorum: pensatur enim incommodum, si pauci inserviunt, paucis est inserviendum.

[555] Uti Creon filiam nihil adiuvit, sed eam complexus una cum illa periit incendio, sic quidam foelicibus amicis non fruuntur, cum infoelicibus pereunt.

[556] Ut bruta si vi commisceantur diverso generi, discedunt indignantia et graviter ferentia, sic inter similes placide coit et cohaeret amicitia.

[557] Musica symphonia constat e diversis, puta gravibus et acutis inter se ratione compositis: at amicitia constat similibus.

[558] Non ut polypus se quibusuis locis, ita nos debemus nos quorumlibet moribus accommodare.

[559] Polypus superficiem et colorem duntaxat mutat: at amicus vere similis esse debet amicis, et moribus, et affectibus, et studiis.

[560] Non ut Proteus praestigiis sese in omnes vertebat formas, nec ullam habebat certam ac propriam, sic oportet nullo certo vitae instituto, cum studioso legere, cum palaestrita colluctari, cum venandi studiosis venari, cum bibosis simul inebriari, cum ambitioso ambire magistratum.

[561] Ut qui propriam domum non habet, per multas domos vagatur, ita qui certum vitae institutum non sequitur, nunc in horum, nunc in illorum mores transit.

[562] Ut prima materia quibuslibet formis variatur, cum propriam non habeat, ita animus multorum amicitiae subiectus.

[563] Eruggium herbam si uni caprae in os inseras, cum ipsa sistitur, tum omnes consistunt donec pastor herbam eximat, ita principis mores mira vi in populum transfunduntur.

[564] Ut Ixion Iunonem persequens, in nubem incidit, sic multi in fucatam et vulgarem amicitiam incidunt.

[565] Ut lumen magis prodest iis qui vident quam qui videntur, sic gloria magis confert iis qui eam sentiunt quam quibus contingit.

[566] Ut gravius puniendus, qui laetiferum venenum non in unum calicem, sed in fontem, unde bibunt omnes, iniicit, sic magis peccant, qui principis corrumpunt ingenium quam qui privati hominis.

[567] Ut sacrificis honorem habet civitas, quod commune omnium bonum a diis petant, ita multo magis honorandus principis praeceptor bonus, qui talem fingit, ut omnibus sit utilis futurus.

[568] Ut artifex lubentius faciat lyram qua sciat Amphionis arte Thebanorum urbem condendam, quam eam qua Thales Lacedaemoniorum seditionem composuit, ita philosophus lubentius formabit ingenium principis orbi profuturum.

[569] Ut mendum quod induruit ac diutius inhaesit difficile tollitur, ita vitia inucterata non facile corriguntur.

[570] Ut liber post lituras iterum infectus non facile emaculatur, quod altius imbiberit atramentum, ita animus saepe in eadem relapsus vitia.

[571] Veluti si quis caecus in quempiam incidat, illum cecum appellet, qui non vitaverit, sic nos fortunam facimus caecam, in quam nostrapte incidimus caecitate.

[572] Ut quemadmodum si sol non sit, per reliqua astra noctem ageremus, ita quantum ad reliquos attinet sensus, nihil differemus a brutis, nisi ratio adsit.

[573] Ut pictor ille spumam equi arte nequibat exprimere, impacta in os equi spongia variis imbuta coloribus, casu expressit, sic quaedam casus conficit, quae providentia curaque nostra non possunt effici.

[574] Ut non debet sumere citharam, qui canendi sit imperitus, ita non debet imperium sumere, qui non sit prudentia praeditus.

[575] Ut medici in vehementi fluxu pituitae, non statim succurrunt pharmacis, sed foris admovent, quod tempore concoquat humorem ac tum medentur, ita in recenti dolore tacendum, donec tempore mitior admittat consolationem.

[576] Ut in democratia, cui sorte contigit imperium, eum oportet imperare, cui non contigit, eum oportet aequo animo ferre, sic in vita hominum, quod sors dederit, boni consulendum est.

[577] Ut terrae foetus aliquando copiose proveniunt, aliquando maligne, et in animantibus aliquando foetura foelix, aliquando sterilitas est, et in mari, aliquando tempestas, aliquando tranquillitas, sic in vita varii fortunae casus.

[578] Ut suus cuique arbori fructus, ita luctus non est alius fructus quam lachrymae.

[579] Ut nemo miratur liquefactum, quod potuit liquescere, sectum quod erat sectile, exustum quod erat exustibile, ita mirandum non est mortuum esse, qui erat mortalis.

[580] Quemadmodum ex eodem luto licet fingere animantia, ac rursum confundere atque continenter aliud ex alio facere, sic natura ex eadem materia genuit maiores nostros, his extinctis, nos, deinde alios atque alios.

[581] Quemadmodum mutua pecunia aequo animo reddenda est, sic vitae munus, quam mutuo accepimus a diis, citra quaerimoniam est reponendum.

[582] Ut non qui multum cecinit, aut rhetoricatus est, aut gubernavit, laudatur, sed qui scite, sic non qui diu vixit, sed qui bene.

[583] Quemadmodum quod in tesseris cecidit, id arte et ratione quam potest optime disponendum, ita quod in vita accidit, in optimam vertendum partem.

[584] Sicut mensarii non gravatim reddunt deposita pignora, ut quae in hoc ipsum acceperint, ut restituant, sic nos quod a diis accepimus.

[585] Quemadmodum araneae ex se telas texunt, ita quidam ex seipsis comminiscuntur fabulas ac mendacia, cum nihil subsit veri.

[586] Quemadmodum iris nihil aliud est quam relucentia solis refracti in nubibus, ita fabula quaedam est veri repraesentatio.

[587] Fumus initio ingens facile evanescit: sic gloria falso parta.

[588] Ut fugitivis ab altaribus ac templis revulsis, nihil superest praeter mortuorum sepulchra, sic qui vera suaque gloria destituti, maiorum imaginibus efferunt sese.

[589] Non utimur aqua turbata nisi constiterit; multo minus utendum est animo commoto, priusquam ad se redierit: ita Socrates.

[590] Si qua terra referta sit saltubus, feris et herbis sylvestribus, multoque limo, protinus displicet imperito colono, at peritus agricola ex iis ipsis coniectat soli molliciem ac feracitatem, tantoque impensius dat operam ut eam repurget; sic magnis ingeniis magna vitia solent innasci, quae non convenit statim tollere, sed potius mederi: expectanda aetas, donec ad frugem bonam reducatur.

[591] Quemadmodum Aegyptii lege iubebantur expectare, donec peperisset si qua gravida morte fuisset correpta, ita non est facile abiicienda spes in hominum erratis.

[592] Ut hyenae fel et phocae coagulum, atque aliae pessimarum ferarum partes adversus magnos morbos efficax habent remedium, sic deus pessimis tyrannis utitur nonnunquam ad correctionem vitiorum.

[593] Quemadmodum agricola non incidit spinam priusquam asparagum inde coeperit, et Libyes non ante incendunt sarmentum quam tus collegerint, ita deus non excidit genus regum pestilens, priusquam hinc fructus aliquis bonus contigerit.

[594] Cantharides et scorpiones in se circumferunt sui veneni remedium: at ipsi peccato inest sua poena suppliciumque.

[595] Ut pueri quidam admirantur ac foelices iudicant nebulones miseros cum in scena saltant, aureis induti, sic stulti foelices existimant divitiis onustos.

[596] Ut qui diutina tabe conficiuntur, non effugiunt mortem, sed lente moriuntur, sic qui non statim puniuntur, non effugiunt poenam, sed longa ducuntur poena.

[597] Ut qui in carcere detinentur unde non sit effugium, tamen aliquando ludunt tesseris, sic qui in vita voluptatibus utuntur, cum sint scelerati.

[598] Ut amnes quidam repente se condunt sub terram, nihilominus eo perferuntur quo tendunt, ita numinum irae licet occultae, tamen in extremas calamitates auferunt aliquando nocentes.

[599] Ut qui aestuant febribus aeque calent, sive unam instraveris vestem sive plures, tamen in solatium illorum multitudo vestium tollitur, sic observiendum quibus mederi non possis.

[600] Quemadmodum ischiacis medici pollicem inurunt, et cum alibi doleat, alibi admovent remedium, sic deus nonnunquam ut patres sanet, sevit in filios.

[601] Ut scorpius non tum putandus est habere aculeum cum ferit, sed semper est observandus, ita malis prognati, etiamsi non peccent, tamen venenum habent.

[602] Ut medici quibusdam morbis occurrunt priusquam appareant, ita deus quaedam punit ne fiant.

[603] Qui vincit in certaminibus, praeconem adhibet quo victor pronuncietur: multo magis vera virtus alieno debet ore laudari, non suo.

[604] Quidam fame coacti, cum deest quod edant, suis ipsorum artubus turpiter vescuntur; sic quidam siti gloriae, cum deest qui laudet, ipsi laudant seipsos non sine dedecore.

[605] Ut qui inambulantes attollunt sese ac dilatant, fastuosi vocantur, at laudantur qui itidem faciunt in pugilum certamine aut in pugna, et vocantur fortes et invicti; sic qui in rebus adversis erigit animum, fortis habetur et insuperabilis.

[606] In tempestate qui confugiunt sub arborem, serenitate facta, ramos illius vellunt fugientes: sic in rebus afflictis utimur praesidio quorundam, quos eosdem per invidiam affligimus in rebus prosperis.

[607] Qui observant ne molesti sint lippientibus, umbram aliquam admiscent lumini: sic quidam laudibus suis aliquid erratorum aut vituperationis aspergunt ut invidiam effugiant.

[608] Ut non invidetur his qui domum aut agrum magno emerunt, sed quibus gratis contigit, ita nemo his invidet, qui gloriam magno sibi pararunt, sed quibus fortunae favore contigit.

[609] Quemadmodum iubemur aut omnino cavere locum pestilentem, aut si in eo sis, circumspecte agere, sic aut omnino vitandum ne laudes teipsum, aut id cautim et circumspecte agendum.

[610] Qui esuriunt magis irritantur, si conspexerint alios edentes: sic magis inflammantur ad gloriam, qui gloriae sunt avidi, cum alios audiunt laudari.

[611] Non oportet titillare, qui natura proclives sunt ad risum: ita non oportet laudare, qui gloriae suapte sponte sunt appetentiores.

[612] Pictores seponunt ad tempus opera sua, tum ex intervallo rectius iudicaturi: nam assiduitas in causa est quo minus bene iudicent. Sic nos rectius iudicamus amicos, quos ex intervallo revisimus. Ac de nobis ipsis quoniam adsumus assidue minus recte iudicamus.

[613] Qui se una cum ipsis aedibus incendunt, omnia intus tumultu implent, ut nec videre possint nec dispicere quid sit utile: sic ira commotus animus.

[614] Navis deserta recipit gubernatorem, si quis velit in portum reducere: at animus ira percitus non admittit gubernatricem rationem aliunde, nisi intus ratio clavum arripiat.

[615] Quemadmodum qui expectant obsidionem, colligunt ac deponunt pecuniam, atque omnia parant sub hostium adventum, ita adversus assultum iracundiae, praeceptis philosophiae muniendus et instruendus est animus.

[616] Ut in tumultu non audimus quid nobis dicatur, ita irati non admittimus alienum consilium, nisi ratio loquatur intus, quae tumultum animi compescat.

[617] Ut munita tyrannis ab alienis tolli non potest, a familiaribus potest, ita concitatus animus ex se praebet quo solvatur ira.

[618] Ut ferrum tenue et infirmum si denuo fodiatur, facile frangitur, sic animus saepe commotus ira, qualibet de causa commovetur.

[619] Ut non magno negocio flamma extinguitur in pilis leporinis aut scyrpis, aut stipulis accendi cepta, at non item si solida corripuerit, sic ira primum gliscens facile vel ioco vel risu compescitur, cum videmus fumantem adhuc; quod si processerit, vix ullo negocio possit extingui.

[620] Ut nautae praesentientes tempestatem ancoris firmant naves, ita priusquam ingruat tempestas iracundiae, ratione firmandus est animus, et in diversum nitendum.

[621] Amor levatur cantu, corollis, osculis; at ira, si indulgeas, exasperatur.

[622] Ut prima tyrannidis solutio est, si reclametur, si non pareatur, sic irae statim est reclamandum.

[623] Ut iuxta sententiam Hippocratis, is morbus est periculosissimus, in quo aegrotus subinde mutat oris habitum ac sui dissimillimus redditur, ita nullus est animi morbus ira periculosior, quae vultum, vocem, incessum sic immutat ut idem alius esse videatur.

[624] Lotis adducunt speculum: id multo magis exhibendum irato.

[625] Mare commotum cum algam et spumam eiectat, purgari dicitur, etiam si littus contaminat: at qui commotus ira, verba effundit amara, contumeliosa, primum inquinant ipsum a quo dicuntur, et famae labem aspergunt.

[626] Ut in febre, sic et in morbo linguam habere lenem ac teneram, bonae spei signum est.

[627] In febri linguae scabricies ac sordes signum est mali, non causa: in ira linguae duricies, malorum maximorum est causa.

[628] Ut tumor potissimum accidit ex plaga carnis, sic molles et imbecilles animi maxime intumescunt ira, ut mulierum ac senum.

[629] Barbari quidam ferrum inficiunt veneno, ut bis noxium sit: sic quidam dictis instigant commotos.

[630] Ut nutrices pueris dicunt ne plora et accipies, ita dicendum animo commoto: ne clama, ne festina, ac melius quae vis consequeris.

[631] Ut pater videns puerum volentem incidere quippiam, ipse arrepto ferro id facit, ita ratio vindictam eripiens irae, utiliter castigat.

[632] Ut puer se vulnerat ob imperitiam, dum alium ferro quaerit ledere, ita iracundia sibi nocet saepenumero, dum aliis nocere studet.

[633] Qui nos docuit sagittare, non vetuit iaculari, sed vetuit ne aberremus a scopo: ita non est interdicta punitio, sed in tempore et apte facienda.

[634] Ut primis nunciis non statim creditur, quemadmodum Phocion Atheniensis, nunciata Alexandri mor- te si hodie, inquit, mortuus est, et cras et perhendie mortuus erit, ita non statim irae fidendum dicenti, ille mihi fecit iniuriam, sed proferenda fides in dies aliquot.

[635] Ut per nebulam corpora, sic per iracundiam res maiores videntur.

[636] Pigri remiges sereno coelo desident in portu, deinde coguntur flantibus ventis navigare cum periculo: sic qui non punit, cum est animo sedato, cogitur aliquando vel iratus punire.

[637] Cibo iuxta naturam utitur is qui esurit, at vindicta debet uti, qui nec sitit eam nec esurit.

[638] Ut assidua tussi concutitur et quassatur corpus, atque exulceratur, ita crebra ira animum exulcerat.

[639] Ut luxus deprehenditur e cantu tibicinae, e coronis proiectis ac similibus indiciis, ita iracundum intelliges e servorum vultibus inustis.

[640] Ut qui per inane ingrediuntur, quo magis innituntur, hoc magis peccant, ita qui sui amantes sibi fidunt.

[641] Non ut medici bili medentur amaris, ita oportet iracundiam medicari iracundia.

[642] Ut minutae literae, si quis intendat, offendunt oculos, sic qui res minutulas iracunde curat, morosior redditur ad maiores.

[643] Quemadmodum in oeconomicis inquit Xenophon, suum habent locum vasa sacris parata, suum quae coenis, alibi quae agriculturae, seorsum quae bello, ita quisque inveniet in animo suo mala ab invidia profecta, a zelotypia, ab ignavia, ab avaricia.

[644] Ut lamias fabulae narrant foris oculatas esse, domi oculis in vase reconditis, nihil videre, ita quidam in alienis perspicaces sunt, ad sua caecutiunt.

[645] Ut quibus domi multum est malorum, gaudent apud alios versari, ita animus sibi male conscius, sua horrens de alienis agit, et maliciam suam apud alios pascit.

[646] Gallina saepenumero pabulo apposito, in angulo scalpens ac verrens scobem, e stercore ordei granum unum depromere mavult: sic curiosi praetermissis aut interruptis sermonibus innoxiis, si quid malum in cuiusquam familia occultum est, id <provehunt> in medium.

[647] Ut taxatur in comoediis Cleon, quod alibi manus haberet, alibi mentem, ita multis in locis est curiosi hominis animus, nec una habitat in domo.

[648] Ut sicyae, quod est in corpore pessimum, id attrahunt, sic curiosorum aures, quod est in hominum vita vitiosissimum, id libentissime audiunt.

[649] Civitates portas habent quasdam nefastas, per quas educuntur nocentes ad supplicium capitis, eiiciuntur purgamenta, nihil autem infertur sacrum aut purum: sic aures curiosorum non transeunt nisi homicidia, adulteria.

[650] Ut nemo ferret, si quis medicus, vel Aesculapius ultro accedens ad alienum morbum, percontaretur num haberet phistulam in ano, aut num mulier haberet cancrum in pudendis, cum haec curiositas sit salutifera, quod invocatus accederet, multo magis eiiciendus curiosus, qui aliena mala non curat, sed retegit tantum, idque non accersitus.

[651] Portitoribus indignamur, quod aliena scrutantur vasa, cum id lex eis permittat, et ni faciant, damnum facturi sint: multo magis succendendum iis qui, suis omissis negociis, aliena perscrutantur.

[652] Ut coci optant pecorum proventum, piscatores piscium, sic curiosus malorum, novarum rerum commotionem, ut habeat quod venetur.

[653] Ut fele praetercurrente, tollunt e medio opsonia, ita apparente curioso, vertunt institutum sermonem, donec abierit, ut minus iam norit rerum quam caeteri.

[654] Ut quidam insana libidine, neglectis formosissimis mulieribus quae prostant, ad inclusam et sumptuosam penetrant, etiam deformem, sic curiosus contemptis praeclaris spectaculis ac fabulis tam multis, alienas scrutatur epistolas, alienas domos, non absque periculo nonnunquam.

[655] Ut Symonides gratiarum scrinium semper inane repperit, mercedis semper plenum, ita si curiosus post aliquantum tempus suam aperiat poenum, inutilibus et insuavibus rebus plenam inveniet.

[656] Quidam e poetis eligunt deterrima, ut ex homericis versibus acephalos et μειούρους, tragicos syllogismos, et ab Archilocho obscaene dicta in mulieres: sic curiosus pessima et insuavissima e cuiusque vita decerpit.

[657] Ut Philippus ex deterrimis hominibus conditam civitatem Πονηρόπολιν appellavit, sic curiosus malis undique congestis, thesaurum quendam inamabilem et inamoenum sibi in memoria construit.

[658] Ut quidam, neglectis pulchris picturis, prodigiosas ac monstrosas mirantur imagines, ut trioculos, carentes suris, cynocephalos, sic curiosi malis alienis magis delectantur quam honestis.

[659] Ut venatores non sinunt canes quidvis olfacere aut mordere, sed integros eos servant ferae, sic oportet aures et oculos non sinere quovis vagari, sed rebus necessariis reservare.

[660] Quemadmodum aquilae et leones cum ambulant, introrsum vertunt ungues, ne conterantur, ac servant in praedam illorum aciem, sic animi vigorem non convenit alienis rebus noscendis absumere, sed servare ad usum necessariorum.

[661] Ut turpe est ingredi domum alienam, aut introspicere, ita turpius est scrutari quid alii suae domi faciant.

[662] Ut admonuit Socrates cavendum ab iis eduliis, quae illicerent ad edendum etiam non esurientes, et a potu qui ad bibendum invitaret etiam non sitientes, sic fugienda sunt spectacula, sermonesque qui pelliciunt sui desyderio eos ad quos nihil attinent.

[663] Ut ulcus cruentat seipsum, dum scalpitur, ita curiositas et sua mala studet cognoscere, et dolorem accersit cognoscendi libido sive pruritus.

[664] Quemadmodum admonet Xenophon, ut in rebus prosperis maxime meminerimus honorare deos, quo si quando inciderit necessitas, audacter eos possimus accersere, ceu iam benevolos et amicos, sic dicta quae morbis animi queant mederi, multo ante comparanda sunt: ut cum opus est, facile succurrant.

[665] Ut canes feroces ad omnem vocem irritantur, ad solam notam ac familiarem mansuescunt, sic animi morbi cum seviunt compesci non possunt, nisi dicta adsint nota familiariaque, quae commotos corripiant.

[666] Qui nauseant inter navigandum, existimant se melius habituros, si ex scapha in liburnum aut in triremem demigrarint, at nihil agunt, cum secum circumferant timiditatem ac bilem: ita frustra vertunt genus vitae, qui morbos animi secum adferunt.

[667] Qui laborant adversa valetudine, iis omnia sunt molesta, fastidiunt cibos, incusant medicos, succensent amicis; at restituta sanitas omnia reddit iucunda: sic animo aegroto quaevis vita insuavis, animo sano nullum vitae genus non iucundum.

[668] Ut calceus ad pedis forman torquetur, non contra, sic vitae genus est eiusmodi, cuiusmodi sunt animi affectus.

[669] Ut frustra puro haurias vase e fonte turbido, ita non potes aliis iucundus esse, aut rebus obeundis accommodus, nisi purgaris animum malis affectibus.

[670] Plato confert hominis vitam ludo tesserarum: quid iactu cadat, non est in nobis situm; at quod cecidit, recte disponere in nobis est. Sic eventus in nobis non est, quod obvenit, id in bonum vertere nostri muneris est.

[671] Ut corpus aegrotum nec aestum ferre potest, nec frigus, ita animus aegrotus prosperis atque adversis rebus iuxta offenditur.

[672] Ut apis ex amarissimo thymo, suavissimum mel colligit, ita sapiens ex tristissimis rebus aliquid excerpit utilitatis.

[673] Ut qui canem lapide petens, novercam percussit, ne sic quidem, inquit, male, ita quod praeter expectationem evenit, in bonam partem vertendum est.

[674] Ut medicus curans eos qui dentibus cruciantur, non tam constristatur aliorum malis quam sua bona valetudine gaudet, sed placidus eis apparet, sic qui cupit alienae mederi iracundiae, non debet ipse simul commoveri, sed placide tractare animum aegrotum.

[675] Febricitantibus amara videntur omnia, at ubi conspexerimus alios eadem non fastidientes, iam non cibum, sed nos ipsos incipimus accusare: sic desinemus incusare negocia, si viderimus alios eadem hilariter ac lubenter obeuntes.

[676] Sicyae quod est pessimum attrahunt: sic quidam suis bonis non fruuntur, sed malis expendendis discruciantur.

[677] Ut Chius ille vina optima emebat aliis, ipse vappam potabat, sic qui omnia sua depravant, nec suis ipsorum bonis fruuntur. Huius servus interrogatus quid ageret dominus, cum adsint, inquit, bona, quaerit mala.

[678] Si pueris unum lusum auferas, reliquis omnibus abiectis plorant, sic quidam si quid obtigerit dispendii, protinus irati, reliqua omnia commoda sibi reddunt iniucunda.

[679] Ut quidam alienas picturas, statuas, poemata diligenter aspiciunt, ac singula excutiunt per ocium, sua neglectim habent, sic multi alienas fortunas magis admirantur, suas oderunt.

[680] Quemadmodum adulteri alienas uxores adamant, suas contemnunt, sic quidam aliorum bonis magis delectantur, sua elevant, aut etiam negligunt.

[681] Ut vincti beatos iudicant solutos, soluti liberos, liberi cives, hii rursum divites, hii satrapas, satrapae reges, reges deos, tonare propemodum ac fulgurare cupientes, sic qui semper expendit quanto sit aliis inferior, nunquam sua contentus est sorte.

[682] In Olympiis non licet vincere, delecto adversario: sic in vita quaecunque obtigit fortuna, cum ea luctandum est.

[683] Ut floridum aulaeum aliquando multa tegit sordida, sic splendor et strepitus potentum multas obtegit calamitates.

[684] Ut quibusdam cum foris in foro, aut in curia conspicui sunt ac splendidi, domi morosa uxor contristat omnem vitam, sic regno ac divitiis, multa adsunt occulta mala.

[685] Ut velis utendum pro navis magnitudine, ita cupiditates pro facultate sunt moderandae.

[686] Qui bove venatur leporem et aratro iaculatur, et sagena captat cervos, si non assequitur, non potest accusare fortunam, sed suam ipsius stulticiam: sic qui conantur quod non queant efficere, non debent incusare fortunam, sed suam dementiam.

[687] Bos ad aratrum adhibendus, equus ad currus, ad venatum canis, ut inquit Pindarus: sic quisque debet eam vitae rationem capessere, ad quam natura sit appositus.

[688] Qui studeat Plato esse doctrina, dormire cum beata vetula, ut Euphorion, cum Alexandro potare, ut Medius, dives esse, ut Ismenias, virtute praecellens, ut Epaminondas, doleatque quod unus non sit haec omnia: perinde facit ac si moleste ferat, quod non sit leo montanus, et idem Melitea catella in sinu viduae divitis.

[689] Ut qui cursu certant non discruciantur cum vident coronas athletarum, sed suis oblectantur, ita te non oportet aliena foelicitate discruciari, sed tua gaudere sorte.

[690] Ut plures sunt qui lavare velint quam qui velint inungi, ita ad magis ardua, magisque praeclara pauciores confluunt.

[691] Qui dolent quod non excellant in omnibus, etiam diversissimis, perinde faciunt ac si quis moleste ferat, quod vinea non ferat ficus, quodque olea non ferat botros.

[692] Ut feris aliis aliunde victus, sic hominibus aliis aliunde vivendi ratio, alius philosophatur, alius militat.

[693] Ut muscae a levibus locis veluti speculis dilabuntur, asperis et cavis insident, sic quidam bonorum obliti, tristium memoriam urgent ac premunt.

[694] Ut est locus in Olyntho Thraciae in quam si scarabeus inciderit, non possit exire, sed distorquens sese, immoritur, sic quidam malorum suorum memoriae immoriuntur.

[695] Ut in pictura quae splendida sunt oculis sunt obiicienda, celanda si qua mala quae deleri non queant, sic in vita bonorum contemplatione, obscuranda malorum memoria.

[696] Ut in musica graves acutis sic miscentur ut concentum efficiant, ita bonis et malis utendum in vita, ut ex utrisque vivendi ratio temperetur.

[697] Ut grammaticus non solum vocalibus utitur, sed et consonantibus, tenuibus, asperatis, gravibus, longis, ut modulata sit oratio, sic in vita nihil purum.

[698] Ut musici duriores harmonias aliis obscurant modulationibus, sic in vita si quid accidit praeter animi sententiam, meliorum collatione est obscurandum.

[699] Ut flamma excitata vento maior est ac vehementior, sed parum durabilis ac constans, sic ve- hemens cupiditas ob metum adiunctum, incertam habet voluptatem.

[700] Gubernator etiamsi multum conducit, tamen non potest sedare ventos et undas: at ratio ac mentis habitus non solum animi motus componit, verum corporis morbos saepe levat.

[701] Ut qui per febrim aut epialum horrent atque estuant, gravius afficiuntur iis qui eadem foris patiuntur, sic fortunae res, quod foris adveniant, minus discruciant quam ea quae sunt animi.

[702] Ut si fons ipse turbidus sit, quicquid inde fluxerit non potest esse purum, sic animus si sit infectus malis affectibus, omnia viciat quae accedunt; contra si purus et tranquillus.

[703] Ut qui tus tundunt, etiam si purgentur, tamen odorem in multum tempus referunt, ita animus diu versatus in honestis negociis, diu servabit iucundam memoriam, qua fretus contemnet eos qui vitam ut miseram deplorant.

[704] Ut multa agrestia subnascentia in agro, mala quidem ipsa sunt, sed tamen signa foelicis atque uberis soli, si quis excolat, sic animi affectus per se mali, arguunt ingenium non malum, si accedat recta institutio.





EX SENECA




[705] Ut qui se meminerunt inquilinos esse et in conducto habitare, et modestius se gerunt, et minus gravatim exeunt, ita qui intelligunt domicilium corporis ad breve tempus a natura commodatum esse, et vivunt temperantius et libentius moriuntur.

[706] Ut foelicior est quem ventus acrior cito in portum pertulit, quam quem venti segnes, et longa tranquillitas lentissimo tedio delassarunt, ita fortunatior, quem festinata mors statim his vitae malis eximit.

[707] Quemadmodum navigantibus terraeque urbesque recedunt, sic rapidissimi temporis cursu, primum puericiam abscondimus, deinde adolescentiam, deinde senectutis optimos annos.

[708] Ut qui serius exivit, cursus celeritate penset ac sartiat oportet, ita qui serius ad bonam vitam aut literas accessit, diligentia reparet necesse est, superioris cessationis iacturam.

[709] Animalia quaedam circa cubilia confundunt vestigia, ne queant inveniri: sic nobis celandum bonum nostrum quo tutius sit.

[710] Ut in aperto posita et exposita negliguntur ac praetereuntur, abstrusa petuntur insidiis, ita qui valde latet et a vulgo semotus est, in huius vitam inquirunt homines.

[711] Demetrius vitam perpetuo tranquillam, et sine ullis fortunae incursionibus, mare mortuum vocavit.

[712] Ut sol minora obscurat lumina, ita ad virtutem reliqua commoda nihil habent momenti.

[713] Ut nihil adfert momenti nymbus in mare decidens, ita fortunae incommoda nihil movent sapientem.

[714] Poma quaedam suaviter acerba sunt, et in vino nimium veteri delectat et ipsa amaritudo: sic amicorum defunctorum memoria mordet animum, sed non sine voluptate.

[715] Supra modum deditus vino fecem quoque exsorbet: sic admodum vitae avidus, qui ne extrema quidem senecta vult mori.

[716] Ut in eundem amnem nemo bis descendit, sic ob rapidum cursum vitae, homo ad singula momenta alius est.

[717] Ut latronum genus, quod Aegyptii Philistas vocant, in hoc amplectuntur ut strangulent, sic voluptates, dum blandiuntur, necant.

[718] Iumenta quorum in aspero indurata est ungula, quamlibet patiuntur viam, in palustri pascuo saginata cito subteruntur: sic animus duris rebus assuetus, minus offenditur.

[719] Ut alia vestis magis sapientem decet quam alia, cum nullam oderit, sic magis congruit hoc aut hoc loco vivere.

[720] Alia remedia cum administrantur, tristia, post sanitatem denique delectant: philosophia pariter salutaris est et dulcis.

[721] Robora in rectum quamvis flexa revocabis. Curvatas trabes calor explicat, et aliter natae in id finguntur, quod usus noster exigit. Quanto magis animus accipit formam flexibilis, et omni humore obsequentior.

[722] Quemadmodum stultus est, qui equum empturus, non ipsum inspicit, sed stratum eius ac frenos, sic stultissimus, qui amicum asciturus, eum e vestitu aut opibus aestimat.

[723] Ut grando illisa tectis dissultat, magno quidem fragore, verum nulla noxia, sic insultus fortunae nihil potest in sapientem.

[724] Ut praestigiatorum fraudes fallunt et cum voluptate, sic sophisticis argutiis capi ridiculum est, non periculosum.

[725] In laberyntho properantes ipsa implicat velocitas: sic qui vitae commodis student magis involvuntur incommodis.

[726] Navis in fluvio magna, in mari parva est: sic mediocres alibi, alibi videntur insignes.

[727] Avis quae pluma tantum tenetur minimo dispendio potest aufugere: sic opes non debent nos remorari a studio sapientiae.

[728] Serpens etiam pestifera dum frigore torpet, tute tractatur, non quod desit venenum, sed quod non possit explicare: sic quibusdam ad eximiam maliciam vires desunt, non animus.

[729] Ut phoenix non nisi quingentesimo anno nascitur, ita insignium virorum rarus est proventus.

[730] Non faciunt equum meliorem aurei freni, nec hominem meliorem fortunae ornamenta.

[731] Radii solis etsi contingunt terram, tamen ibi sunt unde mittuntur: sic sapientis animus, tametsi versatur hic, tamen apud suam originem est.

[732] Qui nimium incitatus fertur, non ubi vult sistit sese, sed longius effertur quam velit: sic nimia in dicendo celeritas temere rapitur.

[733] Ut segetem nimia sternit ubertas, rami onere franguntur, sic animos immoderata rumpit foelicitas.

[734] Flamma nec premi potest nec quiescere: sic animus nativo impetu fertur ad honesta.

[735] Semen licet exiguum, tamen locum nactum idoneum vires suas explicat, et ex minimo in maximos actus diffundit: sic ratio sapientiae paucis constat verbis, in opere crescit.

[736] Vinum quod in dolio placuit, non fert aetatem, quod recens durum est et asperum, postea placet: sic adolescentia durior maturescit et ad frugem pervenit.

[737] Qui multis negociis distrahitur, veluti lacus est ad quam a multis concurritur, qui cum et exhauriunt et turbant.

[738] Non est admirationi una arbor, ubi sylva tota in altum surrexit: sic non animadvertitur una sententia, cum passim omnia referta sunt sententiis, sed si raro incidat.

[739] Ignis qui valentem materiam occupavit, aqua, et interdum ruina extinguendus est, ille qui alimentis deficitur sua sponte subsidit: sic facilis est mors senum.

[740] Gladiator tota pugna timidissimus, cum moriendum est, fortiter adversario iugulum praestat et errantem gladium sibi attemperat: sic mors admota etiam imperitis animum dedit, ut praesentem fortiter ferant, qui cum procul abesset, formidabant.

[741] Magnus gubernator et scisso navigat velo, et si exarmavit, tamen reliquias navigii aptat ad cursum: sic in corpore parum foelici ac deficiente, tamen fortis animus sui similis est.

[742] In navi quae sentinam trahit, uni aut alteri rimae obsistitur; ubi pluribus locis laxari ceperit, succurri non potest navigio dehiscenti. Ita in senili corpore aliquatenus fulciri potest imbecillitas; verum ubi totum collabi ceperit, nihil agitur remediis.

[743] Ut putri et ruinam minanti aedificio non adhibentur fulturae, sed circumspiciendum ut exeas, ita defecto corpore demigrandum e vita.

[744] Ut si quis varia spargat, necesse est ut aliqua proveniant, sic omnia tentanti, quaedam succedunt.

[745] Una tussis non facit ptysim, sed in morem adducta: ita error non statim gignit animi morbum.

[746] Ut aegrotus non quaerit medicum disertum, sed sanandi peritum, sic a philosopho non requirimus orationem phaleratam.

[747] Philosophus etiam eloquens perinde est quasi si bonus gubernator etiam formosus sit.

[748] Ut in corporibus morbus segnitie et lassitudine praesentitur, sic infirmus animus, priusquam opprimatur malis, praesumptione quatitur.

[749] Ut semina bona, si in solum bonum inciderint, similia origini proveniunt, eadem humus sterilis ac palustris necat, sic philosophiae praecepta, si in bonum aut pravum animum inciderint.

[750] Non continuo melior gubernator, cui pulchrius aut maius sit navigium: ita non est melior vir, cui fortuna splendidior.

[751] Ex congiario epulo, aut visceratione, tanto minus redit ad singulos quanto in plures distribuitur: non idem accidit in bonis animi, quae tota ad singulos perveniunt nec communicatione minuuntur.

[752] Ut plus debet Neptuno, qui merces praeciosissimas deportavit, sic plus debet principi, qui tranquillitatem et pacem publicam non in voluptatibus, sed honestissimis studiis consumit.

[753] Canis quicquid excepit, protinus devorat, et semper ad spem futuri hiat: ita quod expectantibus fortuna proiecit, id sine ulla voluptate demittimus, statim ad rapinam alterius erecti.

[754] Ut libri quos non evolvas, situ coherescunt, ita memoria evanescit, nisi subinde renoves.

[755] Lana quosdam colores statim imbibit, quosdam non nisi saepius macerata et recocta: sic alias disciplinas ingenia cum accepere, protinus praestant; philosophia nisi alte descendit et diu sedit, non colorabit animum.

[756] In aquam demissa quaedam, cum sint rectissima, speciem curvi praefractique visentibus reddunt: ita si de rebus perperam iudicamus, nostrum est vitium, non rerum.

[757] Quaerimus nonnunquam eos quibuscum stamus: ita quidam quod sciunt, se scire nesciunt.

[758] Quemadmodum perniciosior hostis fugientibus, sic gravius est incommodum si cedas ac des terga.

[759] Quomodo fabula, sic vita: non quam diu, sed quam bene acta sit, refert.

[760] Ut ictum quem praevideris, commodius excipis, sic praecogitatum malum minus offendit.

[761] Ut histrio non est foelicior, quod in scenis adornatus, rex aut deus videatur, sic nec homo fortunae muneribus, quandoquidem suis bonis estimatus, nihili est.

[762] Ut pumilio, etiam si in monte consistat, pusillus est, colossus etiam in puteo magnus, ita sapiens in quacunque fortuna suis bonis magnus est, stultus et in summa fortuna humilis.

[763] Quemadmodum reus paribus sententiis absolvitur, sic sapiens ubi paria maleficiis merita sunt, magis meminit benefactorum quam iniuriarum.

[764] Illud venenum quod serpentes sine sua pernicie continent, in alienam effundunt: at malicia maximam sui veneni partem bibit ipsa.

[765] Creditori praeter sortem extra ordinem numeramus, beneficiorum autem usum esse gratuitum iudicamus, et illa crescunt mora, tantoque plus solvendum est quanto tardius.

[766] Ut post malam etiam segetem serendum, ut post naufragium tentantur maria, ut foeneratorem a foro non fugat coactor, ita beneficium denuo collocandum, etiam si semel incideris in hominem ingratum.

[767] Fucata facies nec diu nec multis imponit: ita simulatio, non nisi ad tempus, et paucos decipit.

[768] Ut umbra nos vel invitos comitatur, ita gloria virtutem sequitur, etiam fugientem.

[769] Ut umbra aliquando antecedit, aliquando sequitur, sic quibusdam statim contigit fama, quibusdam post mortem, denique ea quo longius sequitur, hoc maior esse solet.

[770] Ut nec mundus crescit, nec sol, nec luna, nec mare, ita pares sunt omnes sapientes.

[771] Ut oculi diutino morbo difficiles facti, quovis solis radio offenduntur, sic vitia multa et assidua contracta temulentia, durant et sobriis.

[772] Ut dolium effervescente vino rumpitur, et quod in imo est, eruitur in summum, sic ebrietas abditissima pectoris profert.

[773] Quemadmodum onerati mero, non continent cibum, ita nec arcanum redundante vino.

[774] Ut aeque mortuus est, qui conditus est in odoribus, et qui trahitur unco, ita aeque sunt infoelices, et qui voluptatibus indulgent et qui ambitiosis negociis vacant.

[775] Ut bonus artifex e quavis materia simulachrum fingit, ita sapiens quamvis fortunam sapienter administrabit.

[776] Ut initia morborum quamvis levia serpunt, ita si vitia et affectus vel levissimos semel admittas, crescunt et augescunt.

[777] Ut quaedam ferae etiam domitae, tamen subito ad feritatem nativam recurrunt, ita nunquam bona fide vitia mansuescunt.

[778] Ut nullum animal nec mite nec ferum paret rationi, qua caret, sic nullus affectus.

[779] Qui sibi comparatione deteriorum bonus videtur, perinde est ac si quis ad claudos respiciens suam miretur velocitatem.

[780] Ut e diversis vocibus constat chorus, ita variarum disciplinarum mixtura constat eruditio.

[781] Qui imitatur authores, dabit operam ut similis illis sit, quemadmodum filius similis est patri, non quemadmodum imago picta.

[782] Ut e diversis numeris constat unus, summan illorum in se complectens, sic e diversis conflatur eruditio, iam tua, non aliorum.

[783] Cibus innatans stomacho onus est, non cibus, idem mutatus, in vires et sanguinem transit: sic quae legeris, si solida durant in memoria, aliena manent; si abeunt in ingenium, tum reddunt eruditiorem.

[784] Apes e variis varios colligunt succos, sed eos suo spiritu mutant ac digerunt, alioqui non facturae mel: sic evolvendi sunt authores omnes, sed quod legeris in tuos usus transformandum.

[785] Alibi diligenter expenditur, non quid habeat quisque, sed quid habeat suum: itidem hominem suis propriis bonis oportet estimare.

[786] Ut egregius artifex non in una materia artifex est, sic sapiens in quavis fortuna se bene gerit.

[787] Quemadmodum fures alienis poculis ansas mutant ne possint agnosci, ita nonnulli de alienis inuentis paululum quiddam immutant ac sibi usurpant, et detractis aut additis pauculis verbis, existimant suum videri posse, quod est alienum.

[788] Ut sydera contrarium mundo iter intendunt, ita sapiens adversus opinionem omnium vadit.

[789] Cum potentes imperio editi, et consensu servientium validi, nocere intentent, tam citra sapientem omnes eorum impetus deficient quam quae nervo tormentisve in altum exprimuntur, cum extra visum exierunt, citra coelum tamen flectuntur.

[790] Adiice illos, qui non aliter quam quibus difficilis somnus versant se, et hoc atque illo modo componunt, donec quietem lassitudine inveniant, statum vitae suae formando, subinde in eo novissime manent, in quo illos non mutandi odium, sed senectus ad novandum pigra deprehendit.

[791] Nihil ergo magis praestandum est quam ne pecorum ritu sequamur antecedentium gregem, pergentes non quo eundum est, sed quo itur.

[792] Ut in magna strage alius alium trahit in ruinam, ita in publico errore, alius alium secum trahit ad perniciem.

[793] Ut qui in ludo versantur gladiatorio, cum iisdem vivunt ac pugnant, ita vulgus hominum inter sese dimicat, et alius alium spoliat vel amicissimum.

[794] Ut ferae mutuo laniatu vivunt, ita quisquis potentior malo inferioris ditescit ac crescit.

[795] Ut qui per spinosa ingrediuntur loca, suspensis pedibus eant necesse est, ita de rebus frivolis, aut molestis loquenti, breviter est transiliendum ad uberiora gratioraque.

[796] Ut qui spinas habet in pedibus, ubique spinas calcat, ita sterili ingenio omnis materia sterilis est.

[797] Ut qui in alieno habitant multis anguntur incommodis, semperque de aliqua domicilii parte queruntur, ita animus nunc de capite, nunc de pedibus, nunc de stomacho, etc. queritur, significans se non esse in suo domicilio, sed unde brevi sit emigrandum.

[798] Ut montium proceritas minus apparet procul intuentibus, ubi accesseris, tum apparet quam sint in arduo, ita nemo prospicit quam excelsus sit animus philosophi, quantumcumque supra res omneis humanas emineat, nisi propius contempleris et imitatione ad illum accesseris.

[799] Quemadmodum spiritus noster clariorem sonum reddit, cum illum tuba, per longi canalis angustias tractum, patenti ore novissime effudit, sic sensus nostros clariores arcta carminis necessitas efficit, eadem negligentius audiuntur, minusque percutiunt, quamdiu soluta oratione dicuntur. Potest trahi et huc, ut si quis dicat famam virtutis clariorem existere, si diu rebus adversis oppressa, tandem emerserit.

[800] Ut qui in solem venit, licet non in hoc venerit, coloratur, et qui in unguentaria taberna resederunt et paulo diutius commorati sunt, odorem loci secum ferunt, ita qui cum sapiente consuetudinem habent, etiam si non hoc agant, tamen redduntur meliores.

[801] Tempestas minatur antequam surgat, crepant aedificia antequam corruant, praenunciat fumus incendium: at subita est ex homine pernicies, et eo diligentius tegitur quo propius accedit.

[802] Ut in corpore latet animus, unde vim et impetum sumant omnia, et mysteria, quae est sacrorum pars optima, non patent nisi initiatis, ita philosophiae praecepta nota sunt omnibus, id vero quod in ea est optimum, latet.

[803] Ut quosdam uxor magno ambitu ducta torquet, ita quidam magnis laboribus accersunt, magno futura malo.

[804] Ut puerorum, dum primum discunt scribere, digiti tenentur et aliena manu per literarum simulachra ducuntur, post iubentur imitari propositum, sic primum animus ad praescriptum adiuvetur oportet, donec incipiat per se philosophari.

[805] Ut minuta quaedam animalia, cum mordent, non sentiuntur, tumor indicat morsum, et in ipso tumore nullum vulnus apparet, ira bonorum consuetudinem prodesse non deprehendis, sed profuisse.

[806] Ut primum est expurganda bilis, unde nascitur insania, deinde monendus homo, alioqui qui furiosum admoneat quomodo debet procedere, quomodo se gerere in publico, furiosior sit ipso furioso, sic primum animus est liberandus falsis opinionibus, postea tradenda praecepta philosophiae.

[807] Ut qui ex claro sole redierunt in umbram, his caligant oculi, ita qui a divinorum contemplatione, ad humana recidunt.

[808] Ut medici vetant admoveri remedia, cum morbus in accessu est ac sevit, sed cum se remittit, ita ad primos illos irae aut doloris motus, non est adhibenda consolatio, vel admonitio, sed ubi tempore ceperint esse leviores.

[809] Ut apparatus scenae, quia commodato datus est, statim redditur et sine quaerela, ita quicquid in vita contigit magnificum, sive serius, sive mox a fortuna repetatur, aequo animo reddemus, si his tanquam commodaticiis utimur.

[810] Ut qui variis tempestatibus, huc et illuc iactatus est, nec tamen pervenit, non multum navigavit, sed multum iactatus est, sic qui diu vixit, nec profecit ad bonos mores, non diu vixit, sed diu fuit.

[811] Generosus equus melius gestabit sarcinam quam ignavum iumentum, nemo tamen imponit: ita magna ingenia sunt quidem et ipsa idonea functioni munium, sed indigna quae tam sordidis occupationibus onerentur.

[812] Ut sydera mundi, si vel paulum subsistant aut aberrent, summo id omnium malo fiat, ita principi cessare non licet, quod si facit, magna rerum humanarum pernicie fit.





EX LUCIANO




[813] Ut histriones Herculem in scenis, aut Agamemnonem repraesentantes personati, auro amicti, torvum tuentes, et late hiantes, tenuem et exilem edunt vocem, ita quidam in dialogis faciunt Platonem, aut magnos viros loquentes, quorum pondus non possint ingenio tueri.

[814] Bona fabula aliquando exsibilatur, vitio histrionis male agentis: ita bona oratio displicet, si quis parum apte referat.

[815] Ut Momus tauti opificem deum carpsit, quod non praeposuisset oculos cornibus, ubi maxime erat opus, ita perperam faciunt, qui coronas in vertice ponunt, cum sub naribus magis adponi conveniat, ut plurimum voluptatis ex odore possint haurire.

[816] Ut non omnes insaniunt qui Phrygiam audiunt tibiam, sed hi dumtaxat quos Rhea corripuit, ita non commoventur philosophiae laudibus, nisi qui ad eam natura sunt propensi.

[817] Quod tibiae sunt ignaris musices, hoc opes his qui nesciunt uti.

[818] Ut qui primo musicen discunt, citharas aliquot perdunt et obterunt, ita magno reipublicae malo administrat magistratum, qui rudis accedit et imperitus.

[819] Ut bilanx in eam vergit partem, unde plus accipit, sic quidam nunc huic, nunc illi favent, qui plurimum det, non cuius causa sit optima.





EX ARISTOTELE, PLINIO, THEOPHRASTO




[820] Ex omni genere curiositas hominum signa collegit instantis tempestatis: at multo magis conveniebat hac uti diligentia in consultationibus, ut observatis experimentis coniiciant, quid malorum ex unoquoque perperara instituto consequatur.

[821] Ut coelo quamvis sereno, nubecula quamvis parva, ventum procellosum dabit, sic rebus admodum pacatis, ex minimo dissidio, gravissimi rerum motus subito exoriuntur.

[822] Ut ranae ultra solitum vocales tempestatem significant imminentem, ita cum plurimum valet apud principes oratio malorum, bonis tacentibus, tum instat rerum perturbatio.

[823] Echinus praesentiens tempestatem aut affigit sese aut harena saburrat: ita cum imminet fortunae tumultus, animus est philosophiae praeceptis confirmandus.

[824] Ut imperiti tempestatem non sentiunt nisi sero suoque malo, contra prudentes agricolae prospiciunt caventque, ita vulgus hominum improvidum suo malo discit, cum interim vir sapiens procul praevisum malum vitet, ut Democritus metente fratre ardentissimo aestu, monuit ut reliquae segeti parceret raperetque desecta sub tectum, paucis mox horis sevo hymbre vaticinatione approbata.

[825] Quemadmodum non raro fit ut coelo maxime sereno sevus hymber subito cooriatur, ita rebus maxime prosperis ac laetis, saepenumero gravissima rerum incidit perturbatio.

[826] Cum aestate vehementius tonuerit quam fulserit, ut inquit Plinius, ventos denunciat: ita ubi quis vehementer inclamat in aliorum vitia, ipse non perinde lucens morum integritate, indicium est animi magis ambitionis vento tumescentis quam solide pii.

[827] Delphini tranquillo mari lascivientes, flatum qua veniunt parte denunciant; ita cum exultant improbi tolluntque sese rerum humanarum tempestatem instare significant.

[828] Sol, luna, stella, mare, terra, arbores, herbae, bruta, et in his apes, formicae, conchae, denique lucernae, tempestatem praesentiunt: solus homo sua mala non praesentit neque prospicit.

[829] Cum bruta solitum naturae morem relinquunt, tempestatis indicium est, hoc est cum mergi fugiunt maria aut stagna, cum absconduntur formicae aut ova progerunt, lumbrici e terra fugiunt, tempestatis praesagium est: ita cum audent facinorosi, tacent integri, sapit vulgus, desipiunt principes, sacerdotes, pro terrenis digladiantur, perniciem humanae vitae significat.

[830] Ut pyrites gemma non aperit vim igneam, nisi si atteras, tum enim digitos adurit, ita quorundam maliciam non sentias, nisi cum illis consuetudinem aut commercium habueris; aut non sentias philosophiae vim, nisi exercueris: ita succina attritu vim attrahendi et odorem produnt.

[831] Ut scarabeum aut viperam, aut araneam in gemma redditam et imitatam a natura (nam id videmus esse factum iti nonnullis) noti horremus, sed amplectimur effigie delectati, sic vitiorum erudita pictura delectamur in historicis ac poetis.

[832] Quemadmodum gemma Chalazias, etiam si in ignem coniiciatur, tamen nativum frigus suum retinct, ita quidam sic frigent ad literas ac virtutem, ut nullis exemplis aut hortatibus inflammare possis.

[833] Sicut Alexander Magnus vetuit ne quis se pingeret praeter unum Apellem, aut ne quis se fingeret aere praeter Lysippum, aut gemma sculperet praeter Pyrgotelem, summos videlicet artifices, ita non convenit Christum a quovis praedicari aut virtutem a quovis laudari.

[834] Ut gemma minutula quaedam res est, sed ingentibus tamen saxis anteponitur, sic homo pusillus, sed ingenio valens: aut sic philosophia seu virtus ostentatione minimum quiddam est, sed precio maximum.

[835] Ut aera corinthia casus fecit, et pictoribus illis, equi et canis spumam, quam ars assequi non potuit, casus expressit, ita multa forte obtingunt, quae nullo consilio potueris efficere.

[836] Nemo tam insanus ut vel e Neronis capedine, quam Plinius trecentis sestertiis estimat, venenum bibere malit quam e Samio vasculo vinum innoxium: ita qui sapit, malit salubria praecepta vivendi qualicunque sermone proposita, quam pestiferas opiniones ab eloquentissimo scriptore haurire.

[837] Vitrum mire crystallum imitatur, res vilissima, rem longe preciosissimam: ita assentatio amicitiam imitatur, res pessima, longe optimam.

[838] Ut crystalli fragmenta sarciri nullo modo possunt, ita difficillimum eos reconciliare, qui ex arctissima familiaritate in mutuum odium venerint.

[839] Ut natura gemmas altissime recondidit, vilia passim obvia sunt, ita quae sunt optima paucissimis nota sunt, nec nisi summo studio eruuntur.

[840] Ut succina paleas ad se trahunt, magnes ferrum, chrysocolla aurum, ita quisque asciscit sibi suis aptum moribus.

[841] Ut indomita vis adamanti, unde et nomen additum gemmae, adeo ut nec calescat igni, nec ferro cedat, quin magis ictum ita respuens, uti ferrum simul et incudes dissiliant, sic sapientis animus adversus omnem fortunae sevientis impetum invictus.

[842] Quemadmodum adamas adversus omnia invictus, hircino sanguine eoque calido ac recenti maceratus, malleo frangitur, ita quaedam ingenia nulla vi pervincas, blandicia emollienda sunt.

[843] Adamas una re mollescit ad ictus ferri, alias indomitus: ita nullum est ingenium tam ferum quod non aliqua ratione queat expugnari.

[844] Quemadmodum si ferrum inter adamantem ponas et magnetem, diverso nisu nunc huc, nunc illuc fertur, ita dubius animus nunc ad honesta rapitur, nunc ad diversa trahitur affectibus.

[845] Ut adamas si iuxta magnetem ponatur, non patitur abstrahi ferrum, aut si admotus magnes apprehenderit, adamas e diverso rapit atque aufert, ita pecuniae studium dissidet cum christiana pietate et modis omnibus avocat, nec sinit adherescere Christo.

[846] Sicuti Nero princeps gladiatorum pugnas smaragdo spectabat, ita quidam malunt divorum imagines quam ipsos divos animo contemplari.

[847] Uti ferrum aut chalybs caetera quidem duricie rigoreque superat, ab adamante vincitur, ita res quidem potens est amor in liberos, sed hunc quoque superat pietas in deum.

[848] Ut adamas si frangi contingat malleis, in minutissimas dissilit crustas, adeo ut vix oculis cerni queant, ita arctissima necessitudo si quando contingat dirimi, in summam vertitur simultatem; et ex arctissimis foederibus, si semel rumpantur, maxima nascuntur dissidia. Aut supra modum incandescit semel victa lenitas.

[849] Sicut animantia quaedam etiam corporis partes amputant, ob quae periclitari sese sciunt, veluti fiber, ita sapientis est aliquando facultatum iactura, vitae consulere.

[850] Quemadmodum in opalo gemma, multarum gemmarum dotes eminent, nempe carbunculi tenuior ignis, amethysti fulgens purpura, smaragdi virens mare, cunctaque haec pariter incredibili mixtura lucentia, ita multorum virtutes in uno hoc eminent, aut in sacris literis simul invenitur, quicquid apud ullos Ethnicos scriptores placere potest.

[851] Opalum gemmam indiscreta similitudine adulterant Indi, experimentum in sole tantum: ita virtutes quaedam vitia sic imitantur ut difficillimum sit dignoscere, nisi ad summam lucem proferantur.

[852] Carbunculi ignis et nomen et speciem habent, cum ignem non sentiant, unde et apyrustae dicti: ita quidam pictatis opinionem et imaginem obtinent, cum a re sint alienissimi.

[853] Anthraciti carbunculorum generi peculiare est, ut iactatus in ignem, velut intermortuus extinguatur, contra aquis perfusus, exardescat. Ita quosdam contraria movent: si exhorteris, magis languescunt; si dehorteris, magis accenduntur; si bene merearis, redduntur inimici; sin male, pluris te faciunt.

[854] Iris gemma non nisi in opaco reddit colores arquus coelestis, nec ita ut ipse habeat in se, sed parietibus illidat, in sole coloribus caret. Ita quidam varia virtutum simulachra prae se ferunt, sed in obscuro et quod in se non habent, tamen in aliorum animis veluti repraesentant ac gignunt.

[855] Ut his gemmis summum est precium, quae non modo varietate colorum delectant oculos et nares odore, verumetiam ad remedia sunt efficaces, sic his libris summum est precium, qui non solum habent orationis illecebras, verum et salubribus praeceptis nos liberant animi vitiis.

[856] Ut quidam gemmas quasdam secum ubique circumferunt adversus morbos, maleficia, ebrietatem, tonitrua, ruinas, caeteraque mala, ita quaedam philosophiae decreta semper ad manum habenda adversus incursuros animi morbos, libidinem, iracundiam, ambitionem, avariciam, etc.

[857] Draconites nec poliri potest nec artem admittit, alioquin elegans ac translucens: ita divina scriptura suum habet nitorem, nec artificium philosophiae aut rhetorices admittit.

[858] Quaedam gemmae aceto maceratae nitescunt, plaeraeque melle decoctae; ita quosdam meliores reddit acris obiurgatio, quosdam admonitio blandior.

[859] Facilius insculpes gemmis quae voles, si terebra ferveat: ita magis movebit orator, si non solum acriter dicat, sed ferveat et amet id quod laudat, oderit quod vituperat.

[860] In Chio Dianae facies est in sublimi posita, cuius vultus intrantibus tristis, exeuntibus exhilarata videtur: ita sordidi quidam adeuntem amicum tristes accipiunt, timentes ne quid petat, aut ne sumptum adferat conviva; at alacres dimittunt abeuntem.

[861] Ut ingentes obelisci magno quidem negocio statuuntur et collocantur ob immensum molis pondus, sed collocati semel, infinitis durant saeculis, ita arduum est virtutis aut sapientiae parare famam, sed parata nunquam intermoritur.

[862] Ut ingentia pondera, quae nullis hominum viribus tolli possunt, machinis facile tolluntur, ita quod vi nequeas efficere, ratione et arte facile efficias.

[863] Ut obeliscis praegrandibus tantum ferme substernitur intra terram, quantum extat, ut immoti consistant, ita semper mansurae famae magna firmaque fundamenta sint oportet.

[864] Stulte reges Aegyptiorum operam populi ac pecunias in substruendis pyramidibus consumebant, quae nihil habebant praeter stultam et ociosam ostentationem, cum idem in rebus utilibus fieri potuerit: ita quidam elaborant in difficillimis, caeterum infrugiferis, hoc ipsum praeclarum existimantes, quod in laborioso negocio versantur.

[865] Sicut pyramis quam Rhodope meretricula Aesopi conserva construxit pecunia corporis quaestu collecta, maiori miraculo famaque fuit quam caeterae regum pyramides, ita vehementius miramur, si quid recte faciunt, a quibus tale nihil expectabatur; veluti si quis Hollandum videat peritum equitem, aut frugalem Anglum, aut theologum eloquentem.

[866] Ut labirynthos non oportet ingredi sine filo, quo securus possis redire, ita non est suscipiendum negocium, nisi prius perspecta ratione, qua te possis inde rursus explicare.

[867] Ut in admirandis operibus, sed inutilibus, maior est laus artificis, cuius arte res confecta est, quam regis, cuius impendio, ita belli gloria maxima ex parte penes militem est conductitium, quorum industria geritur res, minima pars ad reges redit, qui aliena etiam pecunia militem conducunt.

[868] Ut Dianae Ephesiae templum viginti annis a tota Asia tot regum impendio, tot artificum ingeniis confectum, Herostratus obscurus homo nocte una poterat exurere, ita facillimum est urbes egregias bello demoliri, at aedificare difficillimum.

[869] Quemadmodum aedificia in palustri solo posita, nec terraemotu quatiuntur, nec hiatu absorbentur, ita humilis fortuna non est maximis malis obnoxia.

[870] Sicut Echo non sonat, nisi cum reddit acceptam vocem, ita nonnulli quicquid in ipsos dicitur, in alterum regerunt, aut non habent quod dicant, nisi dicta referant aliena.

[871] Ut Olympiae porticus vocem acceptam arte septies reddit, unde Heptaphonon oppidani vocant, ita quosdam si uno tangas convicio, sexcenta regerunt, aut si paucis ad loquendum provoces, garriendi finem non faciunt.

[872] Uti magnes non quidvis ad se trahit, sed ferrum dumtaxat, cum sint alia multo leviora, ita quorundam oratio non movet omnes, sed iam propensos ad id quod illi suadent.

[873] Ut quidam magnetes ferrum attrahunt, at Theamedes, qui in Aethiopia nascitur, ferrum abigit, respuitque, ita est musices genus, quod sedet affectus, est quod incitet.

[874] Uti magnes occulta quadam et incognita vi ferrum ad se trahit, ita sapientia secreta quadam ratione trahit ad se animos hominum.

[875] Ut equus strigosus imputatur non equi culpae, sed equisonibus, ita populus male moratus episcopis.

[876] Ut magnes ad se trahit omne ferrum, sed Aethiopicus magnetem quoque alium ad se rapit, ita rex populum quo lubet cogit. At ingens aliquis rex etiam regibus caeteris vim facit.

[877] Ut gagates aqua infusa incenditur, oleo restinguitur, ita quidam quo magis roges, magis frigescunt: si negligas, ultro cupiunt. Aut sunt quos officiis alienes, neglectu provoces ad amorem.

[878] Ut lapis e Scyro fluctuat integer, sidit comminutus, sic res discordia pessum eunt, concordia sustinentur.

[879] Siphnius lapis oleo excalfactus durescit, alioqui mollissimus: ita quosdam benefactis reddes deteriores.

[880] Quemadmodum de Carthaginensibus dictum est, quod ad tecta pice, ad vina calce uterentur, ita quidam praepostere rebus utuntur, amicis asperi, supplices inimicis. Carthaginenses pice linebant parietes, cum vasa picari soleant, et musta calce condiebant, author Plinius.

[881] Calx aquis accenditur: ita quosdam contraria movent.

[882] Gypso madido statim utendum, quod celerrime siccetur: ita statim fingenda literis ac moribus aetas rudis, priusquam durior non admittat fingentis manum.

[883] Gypsum etiam si iam induruit, tamen tundi rursum et in farinam resolvi potest: simul atque semel induruit ingenium adolescentis aetate vitiisque, non potest refingi.

[884] Ut vitrum quia pellucidum, nihil caelat, ita quidam nihil tegere, nihil dissimulare norunt, quicquid in animo est, id protinus omnibus palam est.

[885] Ut iis qui caecutientibus sunt oculis, quivis locus obscurus est, propterea quod caliginem secum in oculis circumferunt, ita parum eruditis, omnis liber ac stilus difficilis est et obscurus.

[886] Sicut ignis in omnibus officinis omnium artium et operum est instrumentum, ita sine charitate nihil recte geritur.

[887] Ut vitrum copia viluit, alioqui nec auro nec argento cessurum, ita sacerdotes ob turbam minoris fiunt, magno in precio futuri, si singulae civitates singulos haberent sacerdotes, ut olim.

[888] Sicut primum pictura coepit ab umbris et lineis, deinde monochromata, mox accessit lumen et umbrae una cum colorum varietate, donec ad summam artificii pervenit admirationem, ita virtus in nobis non statim absoluta nascitur, sed paulatim cotidianis auctibus ad summum perducitur.

[889] Ut non est optima imago, quae materia testatur opes locatoris, aut artem pictoris, sed quae rem proxime repraesentat, ita optima est eloquentia quae non ostentat ingenium dicentis, sed rem aptissime ostendit.

[890] Ut Zeuxis picturus Iunonem, Agrigentinis omnibus virginibus inspectis, quinque praecipuas elegit, ex quibus quod esset in unaquaque praecipuum, imitaretur, ita e plurimis optimi nobis ad exemplum vitae, aut dicendi proponendi sunt, nec in his tamen reddenda sunt omnia, sed optima.

[891] Ut non quivis pictor quavis in parte artis valet, sed hic in diis exprimendis praecipuus, alius in vultibus reddendis, alius in lineis excelluit, alius in colorum mixtura, alius in symmetria, sic qui virtutem profitentur, aliis dotibus enitent alii, item in eloquentia seu literis.

[892] Qui ex balneo calent, vehementius frigescunt, et aqua frigidior esse solet, quae prius caluit: ita vehementius sese oderunt, qui prius fuerint amici, et sceleratiores sunt, qui a pia vita ad impiam se transtulerunt.

[893] Ut hyeme media Alcyones summa fruuntur tranquillitate, et hanc etiam aliis communicant, ita cum maxime sevit fortuna, tum maxime animi tranquillitate fruuntur pii, et hanc in alios quos possunt transfundunt.

[894] Cum asinus ipse sit ἀμουσότατος, ex ossibus tamen huius optimae fiunt tibiae, ut ait Aesopus apud Plutarchum, ita divites ipsi indocti, tamen pecunia sua suppeditant ingenium studiosis.

[895] Plutarchus testatur se vidisse in Africa corvos, qui lapillos in aquam aggesserint, donec aqua eo surgeret ut contingi posset. Idem narrat de cane coniiciente lapillos in amphoram oleariam. Ita nobis quod viribus diminutum erit, ingenio supplendum est.

[896] Formicae triticum arrodunt ea parte qua germinare incipit, ne sibi reddatur inutile: sic potentes quo ministris perpetuo utantur, premunt, ne si emerserint tedio servitutis, relinquant aulam.

[897] Bucephalus Alexandri Magni equus, quoties nudus esset, equisonem in tergum admittebat, ornatus regiis phaleris neminem ferebat, nisi regem ipsum, in reliquos omneis ferociebat: ita tenues quemvis ferunt, divites facti, despiciunt vulgares.

[898] Ut Timanthes qui Iphigeniam pinxit, caeterorum affectus expressit, Agamemnonis autem vultum velo obtexit, ita quaedam melius relinquuntur suo cuique iudicio estimanda quam verbis explicantur.

[899] Ut laudatur in hoc Timanthes, quod in omnibus eius operibus plus semper intelligitur quam pingitur, ita optimum orationis genus, in quo plurima cogitationi relinquuntur, pauca narrantur, et plus inest sensuum, quam verborum.

[900] Notatus Protogenes, alioqui summus in pictura artifex, quod nesciret manum tollere de tabula: ita quidam scriptores immodica diligentia peccant, quibus nihil unquam satis emendatum videtur.

[901] Quemadmodum Protogenes pictor Apellem ex unica linea cognovit, nunquam alioqui visum, ita ex unico responso ingenium et prudentiam viri deprehendet, qui sit ipse sapiens.

[902] Ut Apelles pictor queri solitus est perisse diem in quo non duxisset lineam, ita Christianus dolebit, si quo die non evasit seipso melior in pietate.

[903] Ut signa quaedam argillacea summo in precio fuerunt, ob admirationem artis, ita nonnunquam res humiles ac nihili ingenium oratoris commendat.

[904] Ut gypsum, aut argilla dum est uda, in quamvis imaginem facile sequitur fingentis manum, ita rudes anni ad omnem disciplinam sunt idonei.

[905] Ut quod maiore negocio ferro aut marmori insculpseris, durat diutius, ita quod maiore studio discimus, nunquam obliviscimur.

[906] Ut illud opus est laudatissimum, in quo simul et ars commendat materiam, et materia vicissim artem, ita liber est optimus, in quo et argumenti utilitas commendat eloquentiam, et authoris facundia commendat argumentum.

[907] Accius poeta cum esset ipse admodum brevis, tamen in aede Camoenarum maxima forma statuam sibi posuit: ita quidam re viles et humiles, ambitione fucoque dilatant sese.

[908] Ut Perillus qui Phalaridi taurum donavit aeneum, suo periit invento, sic aliquoties malum consilium in caput auctoris redundat.

[909] Ut philosophus missa lingua victimae, rem simul et optimam et pessimam misit, sic opes optimae sunt si recte utaris, pessimae si secus.

[910] Ut non ipse solum magnes attrahit, verumetiam aliud ferrum ad se trahit ferrum magneti affrictum, ita contagio vis virtutis, aut improbitatis pernicies, ab alio in alium transit.

[911] Ut a seribus mollissima vellera et ab iisdem durissimum ferrum mittitur, sic a quibusdam diversa proficiscuntur.

[912] Ut carboni semel exusto suffocatoque, si denuo flagret, maior est vis, ita semel sopitum odium, si rursum excandescat acrius est.

[913] Sicuti terra quae auri aut argenti venas habet, in caeteris fere sterilis esse consuevit, ita qui congerendo student auro, eiusque metalla iam conceperunt in animo, nullam bonae rei frugem producere consueverunt.

[914] Raro auri et argenti vena reperitur, nisi alia non procul sit, unde et Graeci nomen indidere: ita nulla virtus solitaria est, sed alia aliam adiungit.

[915] Argentum cum sit candidum, nigras tamen ducit lineas, uti stannum: ita quorundam alia species est, alia facta.

[916] In argento vivo omnia natant, excepto auro, nam hoc unum ad se trahit; ita nihil insidit animo avari, praeter lucrum: disciplinae, literae, probitas in summo fluitant, non descendunt in pectus.

[917] Ut rem eandem diversa specula varie reddunt, pro forma speculorum diversa, sic idem factum, diversi varie interpretantur, pro animorum varietate, quod huic magnum est, illi parvum: quod huic pulchrum, illi foedum erit.

[918] Ut speculum non reddit imaginem, nisi substernas vitro stannum, aut aes, aut aurum, aut simile quippiam solidum, quod imaginem non sinat perfluere, ita non nisi in animis solidis et vera virtute nixis, relucet imago veri.

[919] Ut sunt quidam fontes, qui potu pecudum atque etiam hominum cutem et pilos tingunt albo nigrove, ita relucet etiam in ipso hominis vultu et fronte, quod aiunt, quibus praeceptis imbutus sit et quibus ex authoribus hauriat vitae rationem.

[920] Gallus Phrygiae fluvius, si modice bibas, medetur corporis malis, si immodice, lymphatum animum agit: ita si philosophiae literas modice attingas, prosunt, sin totum te illi addixeris studio, sanitatem mentis auferunt, et inanis gloriae furore quodam praecipitem agunt.

[921] In Boeotia, ad Trophonium deum iuxta flumen Orchomenon, duo sunt fontes, quorum alter memoriam, alter oblivionem adfert: ita fere magno alicui bono, magni mali periculum est vicinum.

[922] Ut qui sapiunt, non statim e quovis bibunt fonte, propterea quod alii salutem adferunt, alii perniciem, nonnulli furorem, ita non est tutum quemvis librum evolvere, quod ex aliis haurias affectum animi bonum, ex aliis libidinem aut ambitionis insaniam trahas.

[923] Qui biberint ex Clitorio lacu, iis vini tedium oboritur. Ita qui semel gustarint poeticen, abhorrent a philosophiae praeceptis, aut contra: sive qui se mundanis voluptatibus ingurgitant, abhorrent ab honestis illis ac veris oblectamentis.

[924] Apud Troglodytas lacus est, qui ter in die fit amarus aut salsus, ac rursum dulcis, totiesque etiam nocte, unde et insanus dictus. Sic quidam inaequales, nunc asperi, nunc sunt blandi, etc.

[925] Periculosiores sunt fontes, qui lympidis aquis blandientes oculis, tamen perniciem adferunt, minus formidandi, qui ipsa specie testantur aquas esse fugiendas: ita difficilius vitantur mala, quae boni praetextu fallunt.

[926] Sicuti terra quae venas aquarum occultat, nebulam quandam exhalat ante solis ortum, longius intuentibus, ita qui vere boni sunt et eruditi, etiam si non ostentent, tamen semper aliquid ex se produnt, unde qui observet, deprehendere possit subesse vim boni.

[927] In Narniensi agro terra hymbre fit siccior, aestu humescit, unde Cicero iocatur illic ex hymbre pulverem, ex siccitate fieri lutum: ita quosdam admonitio reddit deteriores.

[928] Garus ambusta et infusa medetur malis, sed si interim garum non nomines: ita quaedam beneficia, beneficia non sunt, si commemores.

[929] Terra quae gignit salem, nihil aliud gignit; sic ingenia fecunda in literis, in caeteris fere rebus non perinde valent.

[930] Fons in quo nitrum nascitur, nec aliud quicquam gignit nec alit: ita sapientiae studium totum hominis animum sibi vendicat.

[931] Spongiis adeo tenues sunt sensuum notae, ut multi dubitent animalia sint, necne: ita quorundam is cultus est, is sermo, ea vita, ut dubites Christiani sint an Ethnici.

[932] Sicuti sal modice cibis aspersus condit et gratiam saporis addit, ita si paululum antiquitatis aut ioci admiscueris, oratio fiet venustior; si plus satis, nihil insuavius.

[933] Quemadmodum echeneis sive remora piscis perpusillus (est autem magnae limaci similis) quamvis magnam navim velis ac remis incitatam subito sistit, ita scortulum aliquoties adamatum ingentes animi ad honesta impetus retinet alligatque.

[934] Torpedo piscis haud nocet nisi contactu, sed virus suum etiam ab acre per linum, et harundinis internodia ad piscatoris manum mire transmittit: sic improbi ac pestilentes haud nocent, si nihil cum illis habeas commercii, verum quacunque consuetudine contacti morum venena afflant.

[935] Lepus piscis homini certissimum est venenum, et homo vicissim illi, adeo ut vel digitulo contactus, statim emoriatur: ita hostes mutuam utrinque perniciem dant et accipiunt.

[936] In nassam facilis illapsus est, sed exitus difficilis: sic declive iter in vitia, reditus ad meliorem frugem non perinde facilis.

[937] Murena fuste non potest interimi, ferula protinus: ita quosdam leve incommodum exanimat, ut convicium, qui gravissimas fortunae procellas infracto tulerunt animo.

[938] Murena non in capite, sed in cauda animam habet: ita quod charissimum est, non ibi recondendum, ubi statim periculis sit obnoxium.

[939] Ut pisces in mari nati educatique, nihil tamen sapiunt salis marini, ita quidam inter barbaros geniti et educti, longe absunt ab omni barbarie.

[940] Ut magi, verbis etiam non intellectis, prodigiosa quaedam efficiunt, ita sacerdotes precibus non intellectis, bona tamen fide pronunciatis, deum conciliant ac movent.

[941] Ut Appion Homerum ab inferis evocatum, nihil aliud interrogavit quam quibus parentibus genitus esset, sic quidam gravissimorum virorum concilio convocato, de meris nugis consulunt.

[942] Ut magi prodigiosa quaedam promittunt, iisque promissis vulgus credulum alliciunt, ita principes maximarum rerum spes ostentant, ut sibi reddant addictos.

[943] Ut in magicis artibus vulgus hoc magis admiratur quominus percipiunt rationem, cur illa aut illa tam absurda praescribantur, ita quidam magis admirantur stilum aut carmen quod non intelligunt.

[944] Quemadmodum medici quo doctiores videantur, diversas rerum species ex diversis mundi partibus petitas, inter se commiscent, ita quidam ostentatores orationem parum eruditam videri credunt, nisi ius caesareum ac pontificium, poetas, oratores, philosophos, sophistas simul commiscuerint, et pluribus authoribus ac literis consarcinaverint, quam mithridaticum ferunt fuisse concinnatum. Id constabat quinquaginta quattuor diversis rerum generibus.

[945] Ut periculosum est daemones evocare, propterea quod si quid erratum fuerit, magno conantis discrimine fiat – nam aiunt Tullum Hostilium ictum fulmine, quod ex Numae libris Iovem devocare conatus, quaedam parum rite fecisset –, ita periculosum est cum principibus habere commercium, etc.

[946] Quemadmodum magi sibi conscii fucum esse quod promittunt prodigiosis quibusdam ac praescriptis cerimoniis dementant ac territant infirmiores, ita quidam sacerdotes cum procul absint a vera pietate, cerimoniis involvunt indoctos, quo plaebem sibi habeant obnoxiam.

[947] Ut auguria et auspicia non valent nisi iis qui quaerunt et observant, ita praecepta philosophiae non mutant nisi hos qui meliores fieri student, et hoc animo ad legendum accesserint.

[948] Crocodilus invictum alioqui et perniciosum animal, tamen Tentyritas adeo metuit ut ad vocem etiam expavescat: ita tyranni cum omnes contemnant, tamen eruditorum literas subtiment.

[949] Ut quorandam hominum etiam aspectus fascinum habet, ita sunt quorum omnis vitae consuetudo mores inficit.

[950] Ut Psylli non solum ipsi non leduntur a serpentibus, verum ex aliis venenum exugunt, ita vere philosophus non modo ipse non tangitur vitiis, sed aliorum quoque morbis, oratione vitaque sua medetur.

[951] Semel icti a scorpio, nunquam postea a vespis, crabronibus, aut apibus feriuntur, ita nullum est incommodum, quod non commoditatis aliquid habeat adiunctum.

[952] Ut qui a cane rabido morsi sunt, non solum rabiunt ipsi, verumetiam alios contagio inficiunt, ita qui pestilentem alicunde imbiberint opinionem, et alios suis inficiunt colloquiis.

[953] Ut efficacissima remedia nata sunt ex morbis pessimis, ita bonae leges ex malis prognatae sunt moribus.

[954] Sicut ex vipera, crocodilo, caeterisque nocentissimis bestiis medici remedia quaedam adversus venenorum noxam ac morbos efficacia quaerunt, ita animadversio in nocentes, multos vel arcet, vel revocat a facinoribus.

[955] Crocodilus anceps animal, nunc in terris agit, nunc in aquis: in terra ponit ova, in aqua praedatur et insidiatur. Ita quidam simul et aulici sunt et ecclesiastici, utrobique pestilentes.

[956] Chamaeleon quia pavidissimum animal, subinde colorem mutat: ita qui viribus non pollent, ad varias artes confugiant necesse est.

[957] Lynces clarissime omnium animantium cernunt, sed mira illis oblivio rei ab oculis semotae: ita quidam acri ingenio, sed obliviosi.

[958] Quaedam remedia tristiora sunt ipso morbo, ut satius sit oppetere mortem, quam his aucupari salutem, velut sugere sanguinem e vulnere recenti gladiatorum morientium. Ita quandoque satius est ferre iniuriam quam maiore incommodo ulcisci; ferre pacem, etiamsi parum commodam aut aequam, quam bellum cum immensis malis suscipere.

[959] Scorpius laetale venenum habet, aconitum laetalius, tamen hoc in potu datum adversus scorpionum ictus remedium habet: ita dum venenum, cum veneno colluctatur, servatur homo, itidem duorum pestilentium civium discordia, nonnunquam reipublicae saluti est.

[960] Aconitum etiam contactu necat: ita quorundam convictus protinus inficit, aut si vel tantillum cum illis inceptes commercii.

[961] Olim in Capitolio certabant quadrigae latinis feriis, victor absinthium bibebat: ita salubria magis quaerenda sunt quam iucunda.

[962] Sorba quae magis blandiuntur specie, venenum habent: ita blandiores amici magis cavendi quam tristes atque asperi.

[963] Empetron herba, latine calcifraga, quo propius abest a mari, hoc minus est salsa; quo longius, hoc amarior est. Ita quidam apud Gallos Germaniam, spirant, apud Germanos Galliam, et quo longius absunt, hoc magis referunt eam gentem.

[964] Ut optima remedia maxime perniciem adferunt, nisi apte sumantur, ita Christi sacramenta salutaria recte sumentibus, laetalia indigne accipientibus.

[965] Herbae salutares consuetudine perdunt medendi vim: ita admonitio si assidua sit, non emendat assuetum iam obiurgationibus.

[966] Ut qui ante venenum sumunt antidotum, non leduntur veneno, sic qui salubribus opinionibus ac decretis confirmarint animum, non inficientur oratione malorum, si forte in eos inciderint.

[967] Ut Mithridati cotidie sumenti venenum, consuetudine factum est innoxium, ita mala quibus assueveris, non offendunt.

[968] Ut suus cuique morbus videtur atrocissimus, ita suum cuique incommodum maxime dolet.

[969] Ut herba moly difficile quidem effoditur, sed ad remedia praeter caeteras efficax est, ita quae praeclara sunt non contingunt nisi magno negocio.

[970] Ut inter salutares herbas nascuntur et venena, ita ex authoribus quae recte dixerint sunt excerpenda.

[971] Ut elleborum concitatis intus omnibus, ipsum in primis exit, ita dux fortis adhortatus suos inter primos prodit in hostem, velut inquit Herophilus, auctore Plinio.

[972] Ut elleborum si parcius sumas, magis offendit quod inhaereat visceribus inficiatque corpus, sin copiosius, erumpat celerius, ita non est obiurgandus amicus, nisi ea vehementia, quae vitio liberet illius animum. Nam levior expostulatio contristat amicitiam nullo fructu.

[973] Uti elleborum tametsi efficax, tamen medici vetant dari senibus, aut pueris, aut exilibus, ita admonitio sic est temperanda ut ferre possit quem velis emendare, nec solum spectandum est vitium, sed natura quoque eius cuius vitio studeas mederi.

[974] Ut vulgus ineptum magno labore magnoque impendio remedia ab extremis Indis aut Aethiopibus petunt, cum in hortis nobis nascatur, quo morbis mederi possimus, ita praesidia beatae vitae magno molimine foris quaerimus, in imperiis, in opibus, in voluptatibus, cum in animo sit, quod nos beatos efficiat.

[975] Climenos herba ita morbo medetur ut sterilitatem adferat etiam in viris: ita quidam malum aliquod ita profligant, ut aliud diversum admittant.

[976] Minor vis inest in radicibus herbarum salubrium cum semen maturescit: ita deterior fit ingenii naturaeque vis, quoties liberis gignendis datur opera.

[977] Herbam canariam canis ita mandit ut homo non cernat nisi depastam et percussus a serpente aliam quandam petit, sed eam non decerpit inspectante homine: ita quidam disciplinas a se repertas coelant, ne prosint et aliis.

[978] Lotos quam Latini fabam graecam vocant, ramenta ligni habet amarissima, fructum dulcissimum: ita conatus ad summam virtutem durus est, fructu nihil suavius.

[979] Ut vitis refugit brassicam, quercus abhorret ab olea, multo magis autem a nuce iuglande. (Nam vitis cum omnia complectatur, solam brassicam declinat, quercus si in scrobem oleae depacta fuerit, emoritur: eadem et iuxta nucem iuglandem inarescit). Sic inter quasdam nationes naturale dissidium est, ut nullo pacto queant coalescere concordia.

[980] Ut Democritus medicus Considiae mulieri, omnem curationem austeram recusanti, lac caprarum dedit quas lentisco pascebat, sic iis qui prorsus abhorrent a tetricis philosophiae praeceptis fabellae quaedam amoeniores proponendae, sed quae philosophiam resipiant.

[981] Ferula solis asinis gratissimum est pabulum, caeteris animantibus praesentaneum venenum: ita quod alios offendit, aliis voluptati est.

[982] Hedera pota nervis nocet, eadem foris adhibita prodest: sic philosophiam si penitus imbibas, nocet ad pietatem, si leviter et veluti foris admoveas, prodest ad eruditionem.

[983] Arundinis radix contrita et imposita, filicis stirpem corpore extrahit: item arundinem filicis radix. Ita vicissim et pecuniae studium eximit animis amorem sapientiae et sapientia studium pecuniae.

[984] Rhododaphnes arboris folia quadrupedibus venena sunt, hominibus praesidia adversus serpentes; ita divinae literae sobriis ac prudentibus salutarem praebent alimoniam, stultis autem et impiis haereseos, et maioris impietatis ministrant occasionem.

[985] Ut quod nulla vi efficias, id aliquoties fit herbae succo, si modo quam oportet adhibeas, ita quosdam magis permoveris apta quam violenta oratione.

[986] Vino modico nervi et oculi iuvantur, eodem copiosiore leduntur: sic literis modice gustatis adiuvatur vita, eadem leditur, si quis immodice incumbat.

[987] Sicuti vina et poma subacerba, vetustate mitescunt dulcescuntque, sic aetatis insolentia longo rerum usu mitigatur.

[988] Chamaeleon herba mutat foliorum colores, cum terra in qua nascitur: hic nigra, illic viridis, alibi cyanea, alibi crocea, et aliis, aliisque coloribus. Ita convenit hominem pro loco, in quo agit, vitae habitum commutare.

[989] Quemadmodum heliotropium herba, semper in eam spectat partem qua sol est, et eo condito, florem contrahit, sic nonnulli ad regis omnes nutus obsecundant, et in quodcunque viderint illum esse propensum, in id feruntur et ipsi.

[990] Adyanton herbam etiam si perfundas aqua, aut immergas, tamen siccae similis est: ita in virum bonum non haeret contumelia, aut infamia, etiam si quis infamare conetur.

[991] Ut in rerum natura quae spectatissime florent, celerrime marcescunt, veluti rosae, lilia, violae, cum alia durent, ita in hominum vita quae florentissima sunt, citissime vertuntur in diversum.

[992] Ut rosa, flos unus omnium longe gratissimus, de spinis nascitur, sic e tristibus et asperis laboribus fructus capitur iucundissimus.

[993] Crocum gaudet calcari, premendoque melius provenit: unde iuxta semitas et fontes laetissimum est. Ita virtus adversis exercita rebus, laetius emicat.

[994] Ut nihil insidiosius melle venenato (nam sunt quaedam huiusmodi), ita nihil magis cavendum quam blandus hostis.

[995] Urtica sine aculeis adurit, ac vulnerat sola lanugine, soloque contactu: ita quidam non aperta vi, sed clanculum nocent.

[996] Quemadmodum urtica, si contanter attingas ac timide, adurit, sin premas tota manu, non adurit, ita pecunia, si cautim circumspectimque tractes, inficiet; sin contemptim ac neglectim, innoxia est.

[997] Ut radix, quam medici vulgo rebarbarum vocant, cum sit biliosa, tamen peculiari quadam vi bilem pellit, ita fit nonnunquam ut amor pellat amorem, ceu clavus clavum, ira iram, etc.

[998] Ut est quaedam venenorum contraria natura, sic ut saepenumero venenum veneno pellatur, sic vitium vitio pellitur, et malus malo obiicitur.

[999] Ut tutissimum est in trifolio cubare, quod in hac herba negent serpentem aspici, ita in his versandum libris, in quibus nulla venena timentur.

[1000] Quemadmodum panace herba una contra morbos omnes habet remedium, ita Christi mors una adversus omneis cupiditates noxias efficax est.

[1001] Ut nepenthes herba, ab Homero praedicata, addita poculis, omnem convivii tristiciam discutit, ita bona mens insita nobis, omnem vitae sollicitudinem abolet.

[1002] Ut acetum acre quidem gustu, sed adversus serpentium ictus mire valet, ita praecepta philosophiae austera quidem illa, minimeque blanda, sed contra pestiferas animi cupiditates remedium adferunt praesentaneum.

[1003] Medici vetant uti halicaccabo, quanquam dentibus firmandis prodest, si eius succo coluantur, propterea quod periculum est, ne si diutius id fiat, delirationem gignat et plus adferat incommodi quam commodi. Ita non est utendum his literis, quae sic linguam expoliunt ut mores inficiant; aut non convenit sequi, quae sic augent rem ut famam ledant.

[1004] Sicuti nasturcium ad venerem quidem reddit segniorem, sed animi vim acuit, ita philosophiae studium corporis curam ac vigorem, ad animi vigorem traducit, ut hoc plus sapiat homo in rebus aeternis quo magis stupet ad ista corporea, crassaque, etc.

[1005] Quemadmodum in superioris Lybiae populis, quoniam mulieres communes sunt ut in Politicis testatur Aristoteles, filios iuxta similitudinem formarum partiuntur, ita confusis operum titulis, stili similitudinem, et orationis phrasin oportet spectare.

[1006] Ut qui comoedos audiunt, non ob hoc audiunt, ut ipsi comoedi fiant, sed ut voluptatem capiant, ita nunc permulti concionantem audiunt, non ut imitatione meliores fiant, sed uti delectentur.

[1007] Ut pharmacopolae bracteis aureis tegunt remedia quaedam, quo pluris vendant, ita quidam lenocinio verborum nihil ad rem pertinentium, rem commendari putant.

[1008] Sicut unda undam perpetuo propellit, ita dies diem trudit.

[1009] Ut a currente flumine tantum habes quantum hauris, ita ex annis semper euntibus nihil accipis, nisi quod in res duraturas collocaris.

[1010] Luna semel extincta subinde renascitur, et ubi consenuit reiuvenescit: at homo nec renascitur mortuus, nec repubescit senex.

[1011] Post hyemem denuo recurrit ver: at post senectam nulla recurrit iuventa.

[1012] Sol post occubitum redit novus, homo non item.

[1013] Ut stultum sit relictis fontibus consectari rivulos, ita ineptum est, relictis Evangeliis, Lyrae et similium somnia sequi.

[1014] Ut maximi medici, minores quoque morbos optime sanant, ita doctissimi praeceptores, et mini- ma optime docent.

[1015] Ut lamiae domi caecutientes, foris nihil non vident, ita quidam in alienis negociis plus satis oculati, in suis parum perspiciunt.

[1016] Ut impendio malignus sit, qui fontem scatentem obtegat, aut solem obradiantem prohibeat, aut lumen recuset de suo lumine accendere, aut viam monstrare gravetur, ita vehementer sit inhumanus, qui prodesse nolit citra ullum suum incommodum.

[1017] Ut equae conspecta in aquis forma sua aguntur in rabiem, auctore Columella, ita quidam nimium admirantes sua, ad insaniam usque redduntur insolentes.

[1018] Ut bonaso cornua oneri sunt tantum, nulli autem usui, adeo sunt in se reflexa, ita sophistae dialecticen habent, sed qua neminem revincere possint, adeo est intorta.

[1019] Pardus odoris gratia allectas feras invadit atque occidit: ita quidam blandiloquentia irretitos fallunt ac perdunt. Sic principum aulae habent nescio quid blandum, quod invitet in perniciem.

[1020] Qui tigridis catulos rapuit, bene secum agi putat, si vel unum insequenti matri auferat impune: ita qui alienam invasit possessionem, etiam si cogatur reddere, lucrum tamen facit, si vel portionem aliquam retineat.

[1021] In pantheris quod speciosissimum esse oportuit, id celandum est, ut placeat, reliquo corpore maculis picturato. Ita in quibusdam omnia placent praeter vitam, quod est totius negocii caput.

[1022] Ut tarandi cutis ferro impenetrabilis, ita quosdam nihil queas dictis ledere.

[1023] Hyene sicut et ichneumon, nunc mas est, nunc foemina, ita quidam sui dissimiles, nunc fortia loquuntur, nunc mollia, etc.

[1024] Ut aspalacus non nisi apud Boecios vivit, ubi nascitur, alio translatus perit, ita quidam peregre vivere non possunt, nulla instructi arte.

[1025] Chamaeleon quoniam aura pascitur non cibo, semper hianti est ore, ita qui gloriolis et auris aluntur popularibus, semper aliquid captant quod famam augeat.

[1026] Amphisbena serpens utrimque caput habet, et utralibet corporis parte pro cauda utitur: ita quidam ancipites, nunc hac, nunc diversa ratione se tuentur, et cum est commodum ad ecclesiasticam libertatem confugiunt, cum visum est, principum praetextu rem gerunt, canonum obliti.

[1027] Porphyrius serpens venenum habet, sed quoniam edentulus est, sibi habet: ita quidam male cogitant, sed quod desit facultas, nemini nocent.

[1028] Ut palma quia cortice sit cultellato, difficilis quidem est ascensu, sed fructum habet dulcissimum, itidem eruditio et virtus aditum habent difficilem, sed fructum dulcissimum.

[1029] Sicuti mundus undique teres ac rotundus sibi constat, ita sapiens nihil extra se quaerit, seipso contentus.

[1030] Ut stultissimum est, cum huius mundi in quo nati sumus, naturam cognoscere non possimus, alios innumerabiles mundos foris querere, ita absurdum est, neglectis rebus domesticis, de alienis esse solicitum et curiosum.

[1031] Sicuti deus cum nihil non videat, nihil tamen videnti similis est, ita princeps nihil ignorare debet, multa dissimulare.

[1032] Ut deus plurimum sapiens et intelligens, minimum loquitur, ita sapiens non nisi necessaria loquitur.

[1033] Sicut ex contrariis elementis mira harmonia temperatus est mundus, ita diversis hominum studiis constat respublica.

[1034] Ut deus quo nihil est melius, minime apparet, ita quod est in homine optimum, nempe mens bona, maxime latet.

[1035] Ut unus deus administrat universa, sed qui sit optimus ac sapientissimus, ita monarchia res sit saluberrima, si detur deo similis.

[1036] Ut orbium diversus in contraria nisus, motum omnium temperat, ita senum contatio iuvenum in republica fervorem ac precipitantiam moderatur.

[1037] Ut sol non alius est pauperi, alius diviti, sed omnibus communis, ita princeps personam spectare non debet, sed rem.

[1038] Ut idem sol ceram liquefacit et lutum indurat, ita eadem oratio alios reddet meliores, alios deteriores, pro ingeniorum varietate.

[1039] Quemadmodum luna quo proprior est soli, hoc minus habet luminis, ita plus fructus ac dignitatis est iis qui procul absunt a magnis principibus.

[1040] Uti solis defectus magnam mortalium perniciem trahit, ita regis error etiam levis, magnam tamen in rebus humanis gignit perturbationem.

[1041] Sicut Mercurius quam minimo spacio discedit a Sole, licet alioqui vagus et errabundus, ita non oportet longius ab honesto discedere sapientem.

[1042] Ut cometes novus apparens, aut magnum bonum, aut ingens malum portendit mortalibus, ita novus princeps salutem adfert rebus humanis si bonus est, maximam pestem, si malus.

[1043] Ut plures apparere soles prodigium est, ita plures esse monarchas aut imperatores.

[1044] Ut Luna quod luminis accepit a Sole, mundo refundit, ita donum a deo acceptum, in commodum aliorum est conferendum.

[1045] Ut Castoris et Pollucis faces si solitariae appareant, dirum est ostentum, sin geminae, salutare, ita non oportet potentiam esse seiunctam a sapientia, alioqui pestilentem.

[1046] Ut Saturnus qui ex septem erronibus summum tenet locum, tardissime circumagitur, ita qui in summa constituti sunt potestate, quam minime precipites oportet esse.

[1047] Ut stellae subito natae, subito item evanescunt, aut decidunt, ita qui repente subvehuntur ad summos honores, cito praecipitari solent.

[1048] Ut canicula pestilens est omnibus sydus, ita principis mali potestas omnibus nocet.

[1049] Luna praecipue movet inferiora, non quod efficacior, sed quia propior: ita multum habet momenti ad res conficiendas vicinitas.

[1050] Ut bruta fulmina montes feriunt irrito ictu, ita stulta potentia suas vires, in quod nihil opus est consumit.

[1051] Ut Aphricae Auster serenus est, Aquilo nubilus, praeter aliarum regionum naturam, ita quidam cum regione mutant ingenium ac mores.

[1052] Sicuti nec Aegyptus ob calorem, nec Scythia ob rigorem sentit fulmina, ita vel ingens potentia, vel extrema fortunae humilitas, tutum reddit a contumeliis.

[1053] Ut autumno et vere maxime fulgurat, minus hyeme aut aestate, ita mediocris fortunae celsitudo ictibus obnoxia est.

[1054] Ut quaedam fulmina aes ac ferrum liquefaciunt, ne cera quidem confusa, ita divina vis aut regia potestas in obsistentes sevit, mollibus parcit et cedentibus.

[1055] Ut non solum stultum est, verumetiam periculosum evocare fulmina, ita dementia est reges ad se accersere, qui non nisi magno nostro malo provocantur.

[1056] Uti fulmen quodcunque animal protinus occidit excepto homine, ita fortunae procellae indoctos ac brutos protinus animo deiiciunt, sapientem non item.

[1057] Qui in altis sunt specubus, a fulmine non feriuntur: ita infima fortuna tutissima est.

[1058] Sicut aliquando tonat sine fulgetris, idque tonitru terrorem habet, periculo vacat, ita quorundam minae terrent, non nocent.

[1059] Hypanis fluvius, Scythicorum amnium princeps, per se purus et dulcis, circa Callipodas Exampeo fonte amaro inficitur, atque ita dissimilis sui in mare conditur; de quo quidem est illud Solini elogium: Qui in principiis eum norunt, praedicant; qui in fine experti sunt, non iniuria execrantur. Ita quidam inicio blandi et amici, postea longe dissimiles sui reperiuntur.

[1060] Ut attagen alias vocalis, captus obmutescit, ita quibusdam servitus adimit vocem, qui liberi loquebantur: aut sponte loquuntur, aut canunt nonnulli, si cogas, reticescunt.

[1061] Memoria similis reti, quod maiora continet, minuta transmittit.

[1062] Ut arbor excisa repullulat, evulsa non refruticatur, ita malum si penitus tollatur, non renascitur.

[1063] Ut avibus pennas accidimus ne longius avolent, ita quibusdam opes et authoritatem ne se tollant in altum.

[1064] Ut accisae pennae tempore renascuntur, ita nisi assidue premas, renascitur potentia.

[1065] Ut qui chirurgi manus horrent, dieta curantur, ita qui asperiora non ferunt remedia, levioribus remediis sunt corrigendi.

[1066] Ut si Venerem suam Apelles, aut si Protogenes Hialysium illum suum coeno oblitum videret, magnum acciperet dolorem, ita si quis conspiciat eum corruptum, quem ab bonos mores instituisset, aut ignominiis affectum, quem ornasset honoribus, iniquo animo ferret.

[1067] Ut mulieres ob hoc ipsum bene olent, quia nihil olent, et in quibusdam delectat cultus neglectus, ita theologica oratio hoc ipso videtur ornatior, quod ornamenta neglexit.

[1068] Ut magis est probanda medicina, quae vitiosas corporis partes sanat quam quae exurit, ita melior est magistratus qui cives improbos corrigit quam qui tollit e medio.

[1069] Ut apud iureconsultos, etiam qui frigidam suffundunt, simili notantur infamia, ita culpandus qui ad turpia hortatur, non is solum qui turpia facit.

[1070] Ut qui parant statuam facere, prius rude quoddam simulachrum fingunt e trunco, postea dolant ac poliunt, ita qui orationem aut librum instituit.

[1071] Ut callus tempore factus adimit sensum, ita diutina mala consuetudo facit ut levius feramus.

[1072] Ut natura non est eadem omnibus locis, neque flatuum, nec maris, nec pluviae, nec arborum, nec animantium, ita non oportet hominem ubivis eundem esse, sed cum loco ac tempore variari.

[1073] Ut Euripus in Euboea septies in die defluit ac toties refluit mira celeritate, at idem tribus diebus unoquoque mense stat immotus, septima, octava, nonaque luna, ita quidam inaequales sibi, aut nimium precipites sunt, aut nimium lenti, in utramque partem plus satis vehementes.

[1074] Ut aestum maris, auctus aut detrimenta lunae magis sentiunt imbecilliora corpora, ita rebus contrariis vehementius commovetur animus, minus sibi constans, et affectibus viciatus.

[1075] Ut conchylia crescente luna augescunt, decrescente macrescunt, ita stultus a fortuna pendens, nunc magnus est, nunc pusillus, nunc elatus, nunc supplex, utcunque Rhamnusia mutaverit sese.

[1076] Ut aqua maris in imo dulcior est quam in summo, ita quo altius penetres in philosophiam, hoc minus habet amaritudinis.

[1077] Tradunt physici veteres solem marinis aquis pasci, lunam dulcibus; ita sapientes amara quaerunt, modo utilia, stulti quae delectant sectantur.

[1078] Quidam fluvii per medios lacus erumpunt, ut illis non misceantur, sed iidem eadem aquarum magnitudine post multa passuum milia exeunt, qua fuerant invecti. Ita si in vitiosam incideris civitatem, ita ad tempus utendum hospitio, ut idem exeas qui veneris.

[1079] In Asphaltite Iudaeae lacu, item in Aritissa Armoeniae Maioris nihil mergi potest: ita quidam quicquid commiseris, in propatulo gerunt neque quicquam coelare possunt.

[1080] Ut aqua marina ad potum inutilis, melius sustinet navem quam fluvialis dulcis et potui aptior, ita suum unaquaeque res usum habet, si quis utatur ad id quod oportet.

[1081] In Dodona Iovis fons cum sit gelidus, et immersas faces extinguat, si admoveris extinctas, accendit: ita Christus si cupiditatibus flagrantem attigerit, sedat ac refrigerat; si deiectum et exanimatum, erigit et animosum reddit.

[1082] Lyncestis aqua, quae vocatur Acidula, non secus ac vinum temulentos reddit: ita quosdam etiam sua paupertas et inscitia reddit feroces et improbos. Eadem enim vitia e diversis nascuntur causis, ut ex scientia arrogantia, eadem ex ignorantia.

[1083] Tirrheus lapis quamvis grandis innatat, comminutus sidit: ita concordia sustinemur, discordia pessum imus.

[1084] Ut oleum infusum tranquillat mare et lucem addit, ita philosophia componit animi motus et ignorantiae caliginem discutit.

[1085] Ut ad naphtham (id est bituminis genus) etiam procul visam ignes transiliunt ob naturae cognationem, ita ingenia literis nata, statim eas arripiunt.

[1086] Aiunt ignem Chimerae montis semper ardentis, aqua accendi, faeno restingui: ita quosdam quo magis ores, minus commoveas; si dehorteris, ultro volunt.

[1087] Ut aquae salinae, pluvia incidente, dulciores sunt caeteris aquis, ita meliores solent esse, quos e diversa vita mutaverit divinae gratiae influxus, veluti Paulus.

[1088] Ut canes Melitaei potissimum in delitiis sunt opulentis ac potentibus foeminis, ita principes effoeminati delitiis, plurimi faciunt adulatores, et ad gratiam omnia tum loquentes, tum facientes.

[1089] Ut sunt flumina quaedam, quae cum eadem sint diversis locis diversa sortiuntur nomina, ita quaedam res in alio homine, variis nominibus mutantur: velut fastus in principe, splendor appellatur, in privato superbia.

[1090] Sicuti quo directius nos ferit sol radiis suis, hoc minor est umbra nostri, quo obliquius, hoc magis increscit umbra corporis. Ita quanto plus quisque assecutus est verae sapientiae, hoc minus magnifice de se sentit; quo longius abest ab ea, hoc se magis dilatat stultissima persuasione sapientiae.

[1091] Ut inter tot hominum milia, nullae facies sunt per omnia similes, nec ullae voces, ita suum cuique ingenium est, suus cuique mos.

[1092] Tradunt in Albania nasci homines glauca oculorum acie, qui noctuarum ritu plus noctu quam interdiu cernant: ita quidam plus sapiunt in rebus facinorosis quam in bonis ac praeclaris aut in sordidis potius quam in egregiis.

[1093] Ut Psylli in Africa, Marsi in Italia, non solum ipsi non leduntur a serpentibus, verumetiam contrectatu ac saliva medentur, aliis periclitantibus, ita philosophis non satis esse debet, si ipsi non corrumpantur vitiosis affectibus, verum oportet oratione aliis quoque cupiditates noxias eximere.

[1094] Ut homini semper adest remedium adversus serpentium virus, nempe saliva, qua contacti ceu ferventi perfusi aqua, fugiunt, emoriuntur etiam si in fauces penetraverit, sic adversus omnes pestiferas cupiditates praesens remedium semper nobiscum circumferimus, si modo noverimus uti. Id ab animo petatur oportet.

[1095] Qui fascino utuntur, laudando necant arbores, sata, pueros: ita adulator laudando perdit.

[1096] Sunt qui aspectu effascinant hominem: ita invidus oculus perniciem adfert rebus laetis. Nec satis tutus regum oculus si quid habeas egregie pulchrum.

[1097] Qui effascinant, in oculis geminam habere pupillam dicuntur: ita qui uruntur invidia alienae foelicitatis, non eam intuentur oculo simplici, sed quicquid vident, sinistre interpretantur.

[1098] Est Indiae gens dicta Pandora, quae in puericia cano sit capillitio, in senecta nigrescunt capilli: ita nonnulli primis annis sobrii ac modesti, grandiores iam ad nugas et ineptissimas voluptates abiiciunt sese et quasi puerascunt.

[1099] Sicuti foeminae quae maturius pariunt, citius senescunt, velut in Calingis Indiae gente, quinquennes pariunt, sed octavum non excedunt annum, ita praecotia ingenia cito deficiunt.

[1100] Ut androgyni sic utrosque imitantur, ut neutrum sint nec mares nec foeminae, ita quidam dum et theologi volunt esse et rhetores, a neutris agnoscuntur.

[1101] Ut mare gravida minus laborat et in gestatione et in partu, ita si rem honestissimam animo conceperimus, minore negocio consequemur quam stulta quaedam oblectamenta; ut qui mundi praemia sequuntur, minore dolore margaritum illud Evangelicum sibi parare poterunt.

[1102] Agrippae qui vocantur, quoniam praepostere nascuntur, hoc est pedibus primum emergentibus, malis auspiciis in vitam ingredi creduntur, magnoque humani generis malo, ut Marcus Agrippa et Nero. Ita qui per nefas ac symoniam irrumpunt in imperium, aut episcopatum (uti vocant) magnam pestem adducunt sibi suisque.

[1103] Ut nonnullae mulieres ex viris quibusdam non concipiunt, aliis adiunctae, foecundae fiunt, ita sunt qui apud quosdam praeceptores indociles, aliis traditi doctoribus proficiunt: quod sint ut corporum, ita et ingeniorum cognationes ac dissidia.

[1104] Ut horologii umbram progressam sentis, progredientem non sentis, et fruticem aut herbam crevisse apparet, non apparet crescere, ita et ingeniorum profectus, quoniam minutis constat auctibus, ex intervallo sentitur.

[1105] Ut elephanti cum nare non possint, tamen amnibus impense delectantur circaque illos vagari gaudent, ita quidam cum literas nesciant, tamen inter eruditos versari gaudent.

[1106] Dracones exugentes sanguinem elephantorum, occidunt eos, et ipsi vicissim inebriati opprimuntur ac commoriuntur: ita saepenumero in bello, pars utraque et perimit et perit, damnum dat et accipit.

[1107] Bonasus animal, quoniam cornibus inutiliter implexis non potest ledere, fugiens fimum reddit, cuius contactus insequentes ut ignis aliquis comburit. Ita nonnulli quoniam coram non audent congredi, a tergo sparsis probris contaminant hominem.

[1108] Sicuti leo citius sevit in virum quam in foeminam, pueros non nisi summa fame coactus attingit, simplicibus ac prostratis parcit, ita potentes infirmioribus debent ignoscere, vires in alios expedire, quos vincere pulchrum sit.

[1109] Ut lascivia simiarum febrim excutit leoni, ita inimici convicium aut contumelia, nonnunquam excussa desidia, veternoque ad honesti studium nos acuit.

[1110] Leonis catuli informes nascuntur, vix ingrediuntur semestres, non moventur nisi bimestres: ita quae egregia futura sunt, sero proveniunt et lentis auctibus absolvuntur.

[1111] Leo, cunctis formidatum animal, cantum ac cristam galli formidat: ita summi principes infimorum convicia nonnunquam timere coguntur.

[1112] Iniecto in oculos sago, leo sine ullo negocio capitur, alioqui inexpugnabilis: ita facillimum est potentissimum etiam domare, modo cognitum sit illius ingenium.

[1113] Camelus non gaudet potu, nisi prius obturbata conculcatione aqua: ita quibusdam nihil placet in literis, nisi barbarie conspurcatum.

[1114] Ut camelopardalis sive nabis, collo refert equum, pedibus et cruribus bovem, capite camelum, maculis tigrim aut pardum, ita quidam inaequales sibi varias hominum formas exprimunt: si cultum inspicias, sanctum aliquem existimes, si orationem audias, satrapam loqui putes; si vitam expendas, nebulonem invenies; si scripta, bubulcum.

[1115] Rhinoceros cornu gerit in naribus: ita quorundam sales dentati sunt et aculeati.

[1116] Catoblepas et basiliscus solo aspectu necant, maxime si oculos intueare: ita tyranni nonnulli solo oculorum coniectu nonnullos ad laqueum adigunt. Aut formosa multer et impudica perimit intuitu.

[1117] Ut basiliscus sibilo fugat omnes serpentes, ita quidam adeo sunt pestilentes ut alii ad illos collati, boni videantur atque ultro cedant.

[1118] Lupis quos gregarios vocant, etiam in fame surrepit oblivio cibi, si modo respexerint, ac protinus alium quaerunt: ita nonnullis mox excidit, quod modo instituerant narrare, si interiectis verbis aliquot, animum illorum alio devocaris.

[1119] Aspis pestilentissimum malum non vagatur, nisi cum compare, ea interfectorem pertinacissime persequitur: ita tyranni filium aut alium tyrannidis successorem adiungunt, ne desit ultor, si quid acciderit.

[1120] Crocodilus patitur trochilum aviculam carpere escam e faucibus suis, non illius amore, sed sua ipsius causa; repurgat enim rostro suo os illius. Ita tyranni etiam si quid alicui concedunt, semper ad suum referunt commodum.

[1121] Crocodilus terribilis est in fugaces, fugax contra insequentes: ita quidam si concedas ac metuas, tum ferociunt; si strenue contemnas et obsistas, statim concedunt.

[1122] In aspidis ictu nullum est remedium, nisi ut partes contactae amputentur: ita quaedam vitia sola morte sanari possunt.

[1123] Inevitabile malum esset aspis, nisi natura hebetes addidisset oculos: ita quidam essent pestilentissimi, si pravae cupiditati accederet et ingenii vis, ut rationem quoque nocendi possint excogitare.

[1124] Dictamum herba sagittas educit e corpore, hanc cervi monstravere: ita philosophiae ratio, fortunae iacula eximit animo.

[1125] Cervi pastu dictami excutiunt corpore sagittas, a phalangio percussi cancrorum esu sibi medentur; lacertae a serpentibus ictae, herba quadam se refovent; hirundines vexatis pullorum oculis chelidonia succurrunt; testudo cunilae pastu vires adversus serpentes reficit; mustela in murium venatu ruta se confirmat; ciconia origano, edera apri sibi medentur in morbis, item cancrorum esu; anguis foeniculi succo abiicit exuvium; draco vernam nauseam sylvestris lactucae succo restinguit; pantherae adversus aconitum, hominis excrementis sibi medentur; elephas chameleonte fronde (nam similis est animanti color) devorata; ursi cum mandragorae mala degustavere, formicas lambunt; cervus venenatis pabulis herba cynare resistit; palumbes, graculae, merulae, perdices, lauri folio annuum fastidium purgant. Idem faciunt columbae, turtures, gallinacei, herba quae vocatur helixine; anates, anseres, caeteraeque aquaticae, herba siderite; grues et similes, iunco palustri; corvus occiso chameleonte, qui etiam victori nocet, lauro infestum virus extinguit; breviter, nullum est animal quod non intelligat sua remedia. Solus homo nescit unde vel corporis vel animi remedia petere debeat.

[1126] Hyena vocem humanam imitatur, et nomen alicuius ediscit, quem evocatum lacerat: ita quidam obsequio blandiuntur, donec in perniciem trahant.

[1127] Hyena sic avida est excrementorum hominis, ut si in vase suspendantur altius quam ut possit attingere, enecet sese defatigati porrectu corporis: ita nonnullis quod est foedissimum, id dulcissimum est.

[1128] Fibri pontici genitalia sibiipsis amputant membra in venatu, quod ob hoc se peti intelligant: ita prudentis est aliquando abiicere rem ob quam periclitatur.

[1129] Cervi cum arrexere aures, acerrimi auditus sunt, cum remisere, surdi: ita principes si quid est quod placeat, id procul etiam percipiunt; si quid secus, quantumvis clames, non intelligunt.

[1130] Cervi cum sua cornua cogantur abiicere, tamen occultant ea, praecipue dextrum, ne medicamenti vis aliis sit usui: ita divites nonnulli, cum ipsi divitiis uti non queant, non tamen sinunt alios frui.

[1131] Uti chameleon non alio pascitur alimento quam aeris, et idcirco ore est semper hiante, ita quosdam aura popularis alit, neque quicquam captant praeter inanes laudes et gloriam.

[1132] Chameleon qui subinde mutat colorem, omnem imitatur praeter rubrum et candidum: ita adulator nihil non imitatur in amico, practer ea quae honesta sunt.

[1133] Tarandus omnium arborum et fruticum locorumque in quibus latitat, colorem villis etiam imitatur: ita tutior erit, qui ad quamcunque gentem se contulerit, eius ritus ac mores imitetur.

[1134] Histrix non iaculatur spinas suas, nisi cum provocatur aut urgetur: at scurra in quemvis sua dicta torquet.

[1135] Ursus informes gignit catulos, eos lambendo format: ita rudem ingenii foetum diutina cura expoliri convenit.

[1136] Uti canis properans in enitendo, caecos parit catulos, ita praecipitata opera non possunt esse absoluta.

[1137] Ut ignavi canes omnibus ignotis allatrant, ita barbari quicquid non intelligunt, carpunt ac damnant.

[1138] Ut muti quidam canes, prius mordent quam latrant, sunt enim et huiusmodi, quos aliquot ipse vidi: ita quidam prius ledunt quam expostulent.

[1139] Asinae per omnem gignunt vitam, cum homo tam mature desinat parere: ita facilior ac perpetuus proventus rerum vilium, egregia raro contin- gunt.

[1140] Nullum est animal quod impensius amet suos foetus quam asinus et simia: ita indocti suas commentaciunculas praeter alios amplectuntur.

[1141] Mulus ex equo et asina conflatus, nec equus est, nec asinus: ita quidam dum et aulici esse volunt et ecclesiastici, neutrum sunt.

[1142] Muli calcitratus vino crebro inhibetur, mulieris petulantia vina provocatur.

[1143] Simia catulos fere complexu necat: ita nonnulli parentes immodico erga liberos affectu et indulgentia corrumpunt illos.

[1144] Ut est regio quae careat venenis, veluti Creta, ita non est respublica aut aula, quae careat invidia.

[1145] Creta nullum habet venenum, praeter phalangium, id est aranei genus: ita non est monasterium tam sanctum quod immune sit ab obtrectationis et invidentiae malo.

[1146] Angues in Syria erga indigenas venenum non habent, nec eos petunt, exteros cum cruciatu exanimant: ita insulares in suos satis humani, in alienigenas immitissimi sunt.

[1147] Indicae testudines, meridiano tempore blandiente, gaudent toto dorso per tranquilla fluitare, donec oblitis sui, solis vapore siccetur cortex, ut mergi nequeant, iamque invitae natent opportunae venantium predae: ita quidam spe magnarum rerum allecti, in principum aulas sese coniiciunt, et adeo deliniuntur aulae deliciis, donec imprudentes eo redigantur, ut non possint, etiam si velint, in suum ocium sese recipere.

[1148] Mugiles si caput condiderint, putant se totos occultari: ita quidam si sua vitia dissimularint ipsi, putant ab aliis non animadverti, qui mos idem et pueris est.

[1149] Alutarium piscem semper sequitur alius piscis nomine sargus, qui illo coenum fodiente excitatum devorat pabulum: ita sunt qui se misceant alienis negociis, ut eis laborantibus, fructum ipsi praeripiant.

[1150] Scombri in aquis sulphureum habent colorem, extra aquas similem caeteris: ita divites in suo regno diis pares et caeteris longe praestantiores videntur, in morte nihil ab aliis differunt.

[1151] Ut echineis licet exiguus piscis, navem velis citatam remoratur, ita animum ad honesta properantem puellula quaepiam nonnunquam revocat ac retardat affixa.

[1152] Sicuti polypus quicquid brachiis attigerit, suctu tenet et attrahit, ita difficillimum est evellere de manibus quorundam, si quid nacti fuerint.

[1153] Polypus stupidum alioquin animal, in captandis conchis incredibili utitur solertia: ita quidam ad solum quaestum suum sapiunt, alibi pecudes merae.

[1154] Uti saepenumero polypus dum conchae carnem captat, ipse capitur ac tenetur, ita saepius dum aliis nocere studemus, nos ipsos in periculum adducimus.

[1155] Ut echinus semper in spinis ingreditur, quod spinas secum circumferat, ita quibusdam in omni negocio acerbitas est, propterea quod animo secum adferant asperitatem, etiam si res ipsa nihil habeat incommodi.

[1156] Ut cancri in metu utroque vorsum pari celeritate ingrediuntur, ita cum res exigit, vertendi sunt in diversum mores.

[1157] Minimi cancri quos pinnoteras vocant, quo tutiores sint, inanium concharum testis se condunt, et cum accreverint, migrant in capaciores: ita quidam maiorum suorum titulis tuentur sese, cum suis diffidant virtutibus.

[1158] Ut uniones tametsi in mari nascuntur, tamen plus habent cognationis cum coelo, cuius faciem reddunt, ita pius ac generosus animus magis a coelo pendet quam a terra, in qua vivit.

[1159] Rhombus et squatina, et rhaia, et pastinaca cum tardissimi sint piscium, tamen saepe reperiuntur habentes in ventre mugilem omnium velocissimum, solertia et ingenio capientes: ita quidam arte superant longe potentiores opibus aut viribus.

[1160] Trochus piscis ipse se init, et ex sese concipit: ita quidam ingenii foelicitate ipsi literarum semina infundunt sibi, quos ἀυτοδιδάκτους vocant Graeci.

[1161] Struthiocamelus avium maxima, sed stolidissima: nam ubi collum occultarit frutice, latere sese existimat. Ita quidam ingenti mole corporis onusti, minimum habent ingenii.

[1162] Ut phoenix nunquam est nisi unica, et ea vix credita cuiquam, ita reram optimarum summa raritas est.

[1163] Aquila, avium rapacissima, non oppetit morbo neque senio, sed fame: ita avarus quo magis accedit aetas, hoc magis cruciatur habendi studio, et minus potest uti partis.

[1164] Aquilarum pennae quoque aliarum avium pennis admixtae, eas devorant: ita tyrannis penitus insita vis est spoliandae plebis, ut mortui quoque aliquid auferant.

[1165] Vultures triduo futura cadavera praesentiunt, eoque advolant: ita quidam captatores, multis etiam annis morti divitum imminent.

[1166] Vultures ipsi nihil occidunt, sed ab aliis occisa invadunt: ita nonnulli alienis fruuntur sudoribus.

[1167] Cybindus avis bellum internicinum gerit cum aquila, adeo ut cohaerentes saepenumero prendantur: ita fit aliquoties, ut dum mutuum in se odium pertinaciter exercent principes, utrique subvertantur, tertio quopiam invadente.

[1168] Coccyx ova subdit in nidis alienis: ita quidam alienas uxores faciunt matres.

[1169] Coccycis pullus ubi adoleverit cum sit nothus, tamen legitimos devorat, unaque matrem ipsam: ita quidam magna indulgentia stultoque amore quorundam educati subvertunt eos.

[1170] Pavo non explicat pennas nisi laudatas; ita quidam putant se non habere quod habent, nisi sint qui mirentur.

[1171] Galli saepius in pugna commoriuntur: ita quidam mutuis dissidiis conficiunt sese.

[1172] Gallus victor ilico cantu superiorem sese testatur: ita quidam sua facinora iactant ipsi, et suarum laudum ridiculi sunt tibicines.

[1173] Uti ciconias nemo advenire sentit, sed advenisse, nemo discedere, sed discessisse, quod noctu clanculumque faciant utrumque, ita iuventutem nemo intelligit discedere, sed discessisse, et senectutem non sentimus advenire, sed advenisse.

[1174] Apud Thessalos capitale est occidere ciconiam, non ob aliud nisi quod serpentes interficit; parcitur et apud Britannos milviis, quod urbem raptis extis pecudum repurgent. Ita quibusdam honos habendus, non quod ipsi digni sint, sed quod illorum opera nobis sit usui.

[1175] Ciconia tametsi demigrat, tamen reversa, semper eosdem repetit nidos; ita non oportet amicorum ob intermissam vitae consuetudinem oblivisci, sed memoriam illorum semper nobiscum circumferre.

[1176] Ciconiae quoties convolant in campum, quem Pythonis comen vocant (is est locus in Asia) quae ultima omnium advenerit, eam lacerant, atque ita discedunt in una omnium cessatione castigata: ita multitudinis vitia, unius insigni supplicio sunt vel sananda vel arcenda.

[1177] Coturnici veneni semen gratissimus est cibus: ita quidam maledicentia et virulentis dictis impendio delectantur.

[1178] Ut hirundines sub hominum tectis nidulantur et tamen non assuescunt nec fidunt homini, ita quidam amicos semper habent suspectos, praesertim insulares.

[1179] Hirundo aestate advolat, instante hyeme devolat: ita infidus amicus rebus laetis praesto est, commutata fortuna deserit amicum.

[1180] Seleucides aves nunquam conspiciuntur a Casini montis incolis, nisi cum illarum praesidio est opus, adversus locustas vastantes fruges, nec unde veniant, quove abeant cognitum: ita quidam nunquam apparent, nisi cum nostro egent auxilio; nec visunt amicos, nisi cum urget necessitas aliqua.

[1181] Lusciniis tantum est canendi studium, ut certantes emoriantur, spiritu citius deficiente quam cantu: ita nonnulli literarum immodico amore valetudinem extinguunt, et dum a nullo vinci volunt eruditione, pereunt in ipso conatu.

[1182] Ut alcyones etiam media hyeme mare tranquillum praestant, non sibi solum, sed aliis quoque, ita sapiens turbatissimis rebus non solum ipse tuebitur animi tranquillitatem, sed alios concitatos componet ac sedabit.

[1183] Ut alcyones videre rarissimum est, sed quoties apparent, tranquillitatem vel faciunt vel denunciant, ita abbates et episcopi raro deberent prodire in principum aulas, sed rerum motus et bellorum tempestates authoritate sua composituri.

[1184] Columbo in volatu pernicitas, sed dum plaudit in aere sibi placens, implicatis strepitu pennis, capitur ab insidiante alicubi accipitre: ita multi dum ostentant suas vires magis quam utuntur, obliti sui, praeda fiunt inimicis.

[1185] Apodes aviculae aut pendent volatu aut iacent, propterea quod pedibus careant: ita quidam in utramque partem nimis vehementes, aut nimium tumultuantur negociis, aut toti torpent ocio, nil medium est.

[1186] Taurus avis cum sit pusilla, tamen boum vocem imitatur: ita nonnulli cum re sint exigui, tamen loquuntur reges ac satrapas.

[1187] Arrodunt hominis cibum mures, vivunt sub eodem tecto, nec tamen assuescunt homini: ita quidam amici parum synceri, nec relinquunt cibi commodique causa, nec amant tamen aut fidunt.

[1188] Sicuti picis mirum est studium imitandi verba hominis, adeo ut in conatu nonnunquam emoriantur, ita nonnullis dulce ediscere preculas et psalmos, eosque subinde sonare, cum non intelligant.

[1189] Ut ova plena sidunt, inania fluitant, ita qui veris virtutibus aut literis est praeditus, minus ostentat se quam qui secus.

[1190] Si foemina inter aves saliat foeminam, nascuntur quidem ova, sed ex quibus nihil nascatur: ita consilium quod animo conceperis, non accedente ratione, frivolum est et inutile. Ova sic nata hyponemia, hoc est, subventanea vocant: dicuntur et zephyria, quae vento concipiuntur. Sic evanidum est, quicquid imaginatione, non certo iudicio instituitur.

[1191] Serius eduntur, quae diutius victura sunt: ita diu premendum opus, quod semper legi velis.

[1192] Quo maius est animal, hoc minus est foecundum, minuta numerosi foetus sunt, adeo ut achantis minima avicula duodenos pariat pullos: ita quae minus valent pondere, numero sunt pensanda.

[1193] Salamandra non nisi magnis hymbribus provenit, serenitate deficit: ita quidam non apparent, nisi statu civitatis bello aut seditione turbato, iidem rebus pace compositis emoriuntur.

[1194] Salamandrae tantus est rigor ut ignem contactum non aliter quam glacies extinguat: ita quidam citius hominem ad torporem adduxerint quam ipsi ad honesta inflammentur.

[1195] Ut talpae quod parum aut nihil cernant, liquidius audiunt, ita natura paria facit, dum quibus corporis formam negavit, his animi vigorem confert.

[1196] Uti culices ad dulcia non advolant, sed acria petunt, ita quidam maledicis et infestivis sermonibus vehementius delectantur.

[1197] Non omnem escam omnes amant pisces, sed alius alia delectatur: unde piscatores gnari quam quisque maxime appetit, fallunt ea potissimum obiecta. Ita adulator deprehenso hominis ingenio quibus rebus deliniatur, a quibus abhorreat, quod illi gratissimum esse intellexerit, hoc potissimum eum captat.

[1198] Sicuti capreae et coturnices venenis saginantur, ita quidam aluntur maledictis et obtrectationibus.

[1199] Ut inter animantium genera occulta quaedam sunt dissidia cum nulla appareat dissidii ratio, velut araneae et serpenti, formicis ac soricibus, trochilo et aquilae aliisque compluribus, ita sunt qui illam aut illam oderint gentem, cum nesciant quamobrem oderint. Quidam odere rhetoricen aut graecas literas, cum hoc ipsum ignorent quod oderunt.

[1200] Ut in culice non minus admiranda naturae vis est quam in elephante, ita sapiens in maximis pariter ac minimis negociis magnum virum ostendit; aut ingenii vis etiam in ludicro atque humili argumento elucet.

[1201] Apis cum minimum sit insectum, tamen admirabile facit opus, et mira ratione politiam moderatur: ita in pusillis corporibus summa nonnunquam ingenii vis.

[1202] Apes exteriora tectoria faciunt ex succis amarioribus, quod dulcissimum est in intimis recondunt: ita theologia insipidis quibusdam allegoriarum corticibus obtegit sapientiam, quo prophanos arceat.

[1203] Ut apes non quidvis ex omnibus colligunt, sed aliunde metyn, aliunde pissoceron, aliunde propolin, aliunde rhithacen, aliunde sobolem, aliunde mel, ita non omnia petenda ex eodem authore, sed ex unoquoque sumendum, quod habet utilissimum: ex poetis et oratoribus, verborum splendor; e dialecticis, argutia disserendi; ex philosophis cognitio naturae; ex theologia, praecepta vivendi.

[1204] Cum ad omnia advolent apes, tamen nullis nocent floribus: ita virtus et literae sic ab aliis sumuntur, ut nihilo deterior sit is qui communicavit.

[1205] A floribus marcidis apes abstinent: ita non attingendus liber, qui putidas habet sententias. Aut nihil attingendum quod non sit elegans et succulentum.

[1206] Apes fucis ad opus et foetum calore confovendum utuntur, ubi ceperint mella maturescere, tum expellunt ac trucidant: ita ab inimicis quoque sumendum, si quo pacto per occasionem prodesse possint.

[1207] Si fuco alas ademeris et in alveum reiicias, is caeteris item fucis alas adimit: ita qui in monachorum tracti nassam, semel amiserint vitae libertatem, alios quoque quos possunt pertrahunt, ne melior sit aliorum conditio.

[1208] Apes peragunt opus suum non statis diebus, sed quoties coeli commoditas invitat: ita suo quaeque tempore rapienda est occasio.

[1209] Rex apum solus aculeum non habet, aut certe non utitur: ad haec grandior est corpore et specie decentior, sed alis quam caeterae minoribus. Ita principem oportet esse clementissimum, et a sua civitate nusquam avolare longius.

[1210] Rex ipse quidem non operatur, sed obambulans ac circumvolans alios velut exhortatur: ita princeps non opera, sed consilio et iussu prodesse debet suis.

[1211] Ut fuci cum ipsi non mellificent, tamen illarum insidiantur laboribus, ita sunt qui nihil ipsi excudant, sed aliorum vigiliis elaborata furto sibi vendicant.

[1212] Ut apis amisso aculeo, iam nec nocere potest exarmata, nec prodesse ad mellificium, ita mortales qui nocere norunt, iidem norunt prodesse.

[1213] Cum maxime fervent apum inter se praelia, tum iactu pulveris, aut fumo tota res componitur: ita gravissimi rerum motus inter principes, affinitate aut simili re quapiam nugacissima finiuntur.

[1214] Ter novenis crabronum ictibus interfici hominem existimant: ita offensa tametsi per se non capitalis, tamen saepius iterata capitalem parit inimicitiam.

[1215] Damnatur bombicina vestis seu multicium, quod pellucens non tegat corpus, cum in hunc usum sit reperta vestis: ita ridenda facundia, quae rem non explicat, sec involvit, cum in hoc repertus sit homini sermo.

[1216] Ut aranearum telas corvi perrumpunt, muscae implicantur, ita leges plaebeculam vexant, a potentibus violantur impune.

[1217] Scorpius venenum in cauda gerit et oblique ferit: ita quidam in fine virus effundunt suum et dissimulanter ledunt.

[1218] Muta cicada pro miraculo est, quod ipsum genus sit garrulum; sunt autem huiusmodi in agro Rhegino: sic magis admiramur constantiam et silentium in foemina, quod ipsum genus mutabile sit et loquax.

[1219] Muscae et alia nonnulla insecta suctu vivunt, ideoque eis pro lingua est fistula: ita quosdam videas bibones, qui potu vivant, a cibo abhorreant.

[1220] Ut lampyrides non sunt conspicuae, nisi noctu aut in obscuro, ita quidam non sunt illustres, nisi inter humiles et idiotas, obscurantur autem inter egregios.

[1221] Industrium animal formica, sed non laborat nisi sibi: ita nonnulli mortales sibi dumtaxat consulunt.

[1222] Ut indicae formicae aurum e cauernis erutum servant tantum, non fruuntur, ita dives avarus nec fruitur ipse suis opibus, et aliis invidet illarum usum.

[1223] Hirudo est quoddam pediculi genus cui non est exitus cibi, quod insatiabile sit, suctu sanguinis intumescens rumpitur denique: sic avarus copia sua praefocatur.

[1224] Uti pyraulis ultro advolans lucernis, adustis alis collabitur ac perit, sic quidam ipsi sibi accersunt perniciem.

[1225] Ut cochleae lente ingrediuntur, nec quicquam attingunt aut usquam sese movent, nisi cornibus praetentarint, ita sapientem oportet esse contabundum, minimeque precipitem, et pedetentim aggredi, gustu quodam prius sumpto.

[1226] Quemadmodum apud Myconios non est indecorum calvicium, quod illic omnes calvi nascantur: ita apud Italos, non est turpe pecuniae studium, quo nemo non tenetur apud illos.

[1227] Sunt qui propius admota non cernunt, quae longius absunt, vident: ita nonnulli plus sapiunt in rebus alienis quam in his quae ad se pertinent.

[1228] Quibus maiora sunt corda, timidissima sunt maximeque bruta: nam asino maximum est, et in Paphlagonia perdicibus bina sunt corda, cum animi sit conceptaculum et fons. Ita quidam quo magis abundant insignibus, hoc minus habent rei: veluti si doctor indoctus latissimo utatur pilleo aut epomide.

[1229] Animantia quibus longa sunt crura, iisdem longum sit collum oportet: ita qui magno strepitu student vivere, longius rapiant necesse est, unde suppetat sumptus.

[1230] Chameleon maximum habet pulmonem, et nihil aliud intus: ita quidam praeter ostentationem et ventosam iactationem, nihil habent.

[1231] Simia cum imitetur hominem, tamen animal est omnium deformissimum: ita si quis affectet quod optimum est, nisi foeliciter affectet, incidit in id quod est pessimum.

[1232] Ut a vitiis corporis quidam invenere cognomen, velut a distortis cruribus Vari, sic nonnulli malefactis sibi famam pariunt ac nobilitantur.

[1233] Infantes qui celerius loquuntur, tardius ingredi incipiunt: ita qui ad dicendum proptior est, ad rem gerendam minus est paratus.

[1234] E voce agnoscimus hominem, facie non conspecta, nam sua cuique vox: ita ex oratione licet hominis vitam coniectare.

[1235] Vultures unguentorum odore fugantur, ad cadavera advolant: ita quidam a rebus honestis abhorrent, ad foeda rapiuntur.

[1236] Sicut unguentis et vinis, ita et libris precium addit antiquitas.

[1237] Ex maioribus cedris, quae florent, non ferunt fructum; quae fructiferae sunt, non florent: ita nonnunquam quibus adest dicendi lepos, non adest sapientia, quibus suppetit rerum utilium cognitio, deest eloquii venustas.

[1238] Ut palmae arboris ramus, imposito onere non deflectitur in terram caeterarum more, sed renititur et ultro adversus sarcinae pondus erigit sese, ita viri fortis animus, quo plus negociis premitur, quoque magis sevit fortuna, hoc est erectior.

[1239] In Campania vites populos amplexae, ipsa aequabant cacumina, adeo ut vindemiator rogum ac tumulum exciperet: ita qui in arduis versantur negociis, periculi meminisse debent.

[1240] Quemadmodum vitis tametsi arbor omnium nobilissima, tamen arundinum aut vallorum aut arborum infrugiferarum eget sustentaculis, ita potentes et eruditi inferiorum egent opera.

[1241] Ut vallus aliquoties frondibus suis vitem amplexam strangulat, ita nonnunquam adminiculi gratia obiter asciti, subvertunt et opprimunt potentiorem.

[1242] Ut vitis nisi amputes, late sese spargit, brachiis suis omnia complectens et implicans, ita princeps ambitiosus semper aliquid e proximis suo adiungit imperio, nisi subinde vindicetur.

[1243] Sicut Aminea vina senio fiunt meliora, ita quidam in iuventa solutiores aut asperiores, aetate et usu rerum fiunt mitiores.

[1244] Contra Apiana vina et alia quaedam inicio dulcia, austeritatem accipiunt ab annis: ita quidam aetate fiunt inhumaniores.

[1245] Sicuti Maroneum vinum, cuius meminit Homerus, vicies tanto aquae mixtum, tamen vigorem suum servat, ita sapiens nullis solvitur voluptatibus.

[1246] Ut vino non est aliud corporis viribus utilius, si recte utaris, nec eodem est quicquam perniciosius, si modus absit, ita philosophia salutaris res est, si modice adhibeas, pestilentissima, si eius studio temulentus, a communis vitae muniis reddaris alienus.

[1247] Sicuti vina languidiora vappescunt aetate, ita desipiscunt ingenia vulgaria, eximia etiam ad extremam durant aetatem.

[1248] Vina non modo soli sui referunt saporem, verumetiam arborum aut fruticum vicinorum: ita non solum exprimimus eos, unde progeniti sumus, sed et eos quorum consuetudine sumus usi.

[1249] Sicuti imitatitia vina, quae frugibus conficiuntur apud quosdam, hactenus assequuntur vini vim, quod inebriant, non tamen perinde reficiunt cordis vigorem, ita quidam quod in poetis est vitii, id assequuntur, nempe obscoenitatem, caeterum eloquentiam, venustatem, eruditionem non possunt exprimere.

[1250] Oliva sero provenit, sed fructum habet egregium; salix statim adolescit, sed sterilis est: ita precox ingenium.

[1251] Negant ullum animal venenatum fame aut siti emori: ita pestilentes homines domi habent, unde se pascant, et suo aluntur veneno.

[1252] Persica ob id ipsum pluris venibant, quod non durarent, nisi in triduum: ita avidius rapiendum, quod cito praetervolat, ut iuventa.

[1253] Caprifici ficus nunquam maturescit, sed tamen gignit vermiculos, qui devolantes ad veram ficum, perfosso ficorum cortice, maturitatem illis tribuant; ita sunt qui ipsi nihil queant egregium facere, sed tamen aliquo pacto stimulant alios, ut id faciant.

[1254] Ut aquae laus est, si nihil sapiat (nam vitiosae signum est sapor aut succus), ita a caeteris quidem requirimus eloquentiam: theologus hoc ipso laudatur, quod infans est et a Musis alienus.

[1255] Fere non convenit odori et sapori, ut ficis quibus nihil dulcius, nullus est odor, et cotoneis plurimum odoris, sapor autem asperrimus: ita vix in eodem invenias homine blandiloquentiam, et beneficentiam ac fidem.

[1256] Ut laurus tota viret perpetuo, ita doctrinae fama non senescit neque marcescit. Lauri baccae amarae quidem sunt, sed saluti conferunt. Ita philosophiae praecepta salutaria magis quam blanda sunt aut iucunda.

[1257] Vina vasis infusa e taxo factis, mortifera sunt: ita salutaris alioquin eruditio, si inciderit in hominem pestilentem, moribus illius redditur noxia.

[1258] Fraxinum campestrem in tantum horrent serpentes, ut nec matutinas nec vespertinas illius umbras quamvis longissimas, unquam attingant; et si gyro frondibus huius arboris claudatur ignis, et serpens, citius in ignem fugiet quam in fraxinum. Ita nihil convenit vitiis et studio sapientiae, sub cuius umbra quisquis se continuerit, tutus erit ab hutus vitae venenis.

[1259] Tilia cum habeat corticem ac folia dulcia, tamen fructum eius nullum animal attingit: ita quorundam oratio blanda grataque et composita, sententiarum nullus fructus.

[1260] Uti buxus semper quidem viret, sed alioqui et odore noxia, et semen habet omnibus invisum animantibus, ita quidam praeter orationis gratiam, nihil adferunt non fugiendum.

[1261] Rhododendri frondes iumentis, capris et ovibus venenum est: idem homini contra serpentium venena remedio. Ita quod stultis perniciem adfert, ut res adversae aut eruditio, id sapiens vertit in suum bonum.

[1262] Ut arborum aliae gaudent montibus, aliae vallibus, aliae siccis locis, aliae riguis et aquosis, ita non omne vitae genus omni homini convenit. Sunt quae quovis proveniunt loco: ita sunt horarum omnium homines, accommodati ad mores omnium.

[1263] Sunt arbores aliquot, quae post solstitium invertunt sua folia, ut ulmus, tilia, olea, populus alba, salix: ita vulgus procerum, simul atque princeps vitae genus in diversum commutarit, vertunt et ipsi vultum, cultum, orationem, et omnia.

[1264] Sorbo folia universa decidunt, cum caeteris arboribus paulatim id accidat: ita quidam subito nudantur aut profundunt aut genus vitae commutant, cum sensim id fieri oporteat.

[1265] Ficus non floret, cum fructus habeat dulcissimos: ita quidam benefaciunt nihil pollicitantes.

[1266] Morus novissima omnium germinat, et tamen parit inter primas: ita qui tempus idoneum opperiuntur rei conficiendae, etiamsi serius ceperint, tamen maturius conficiunt.

[1267] Ut arbores quaedam belle florent, verum nullum adferunt fructum, ita quorundam puerorum indoles magnam vitae frugem pollicetur, qui simul atque adoleverint, ad ineptissimas conversi voluptates, fallunt expectationem omnium.

[1268] Salix ante maturitatem abiicit semen, unde et Homerus frugiperdam vocat: ita quaedam ingenia praecocia citius prosiliunt ad docendum aut scribendum quam oportet.

[1269] Cupressi semina adeo minuta sunt ut quaedam oculis cerni non possint, et tamen in eo tanta est arbor tam procera. Ita ratio minimum quiddam est et occultum, sed eadem maxima est, si prodeat et vim suam explicet.

[1270] Stolonibus amputatis, omnia celerius adolescunt in arbore, nimirum alimentis in unam collatis stirpem: ita animus levatus supervacuis negociis, plus efficit in studiis honestis tota mentis vi in idem intenta.

[1271] Vitis nisi subinde amputetur, ipsa sua foecunditate gracilescit et perit: ita cohibendum est immoderatum studium foelicibus ingeniis, ne parum moderato labore consumantur.

[1272] In vite quicquid per amputationem adimitur materiae, id fructibus additur: ita qui reciderit curas supervacaneas rerum sordidarum, plus valebit in rebus seriis et gravibus, aut quo minus est verborum, hoc graviores sententiae.

[1273] Ut in inserendo calamus altius depressus, tardius fert, sed durat fortius, ita praestat rem aggredi, ut firmior sit ac durabilior, potius quam ut praesens spectes lucellum.

[1274] Arbor per se infrugifera, tamen insitione discit ferre fructus: ita pravum ingenium institutione ad bonam frugem potest demutari.

[1275] Arbor suapte natura non nisi unicum foetum gignit, insitione eadem diversi generis fructibus oneratur: ita qui naturam suam sequitur, semper idem est; qui arte ducitur, sui dissimilis est.

[1276] Ut noctuae aves inauspicatae noctu gementes (nam haec illis vox est) mortalium invident quieti; ita virulenta lingua semper aliquid spargit, quo concordiam hominum disturbet.

[1277] Ut ager ferax, sed quem oporteat multo impendio colere, non multum iuvat colonum, sic homo quaestuosus, sed idem sumptuosus, haud multum reponit heredi profuturum.

[1278] Ut in re rustica non satis est te ipsum bonum esse colonum, sed magni refert cuiusmodi habeas et vicinum, sic in vita non satis est, si teipsum integrum virum praestes, sed refert cum quibus habeas consuetudinem.

[1279] Ut in loco pestilenti quoque qui assuevere durant, ita incommoda parum ledunt assuetos.

[1280] Ut loci salubritas incolarum colore deprehenditur, ita muneris sanctitas eorum arguitur vita, qui in eo versantur: veluti qui versantur in cerimoniis, cum sint nequissimae vitae, declarant eas ad pietatem nihil conducere.

[1281] Ut nihil minus expedit quam agrum optime colere, ita saepenumero inutilissimum est, nimis esse in negocio diligentem.

[1282] Diligentes agricolae terram prius notulis quibusdam deprehendunt et explorant, priusquam illi credant sementem: ita explorandus amicus, antequam commitas arcanum.

[1283] Uti faba et lupinum non exhaurit, sed stercorat agrum in quo alitur, ita gratus meliorem reddit fortunam eius a quo beneficio adiuvatur, et refert quod accepit.

[1284] Foenum graecum, quo tractatur peius, hoc provenit melius: ita liberi quidam, quanto habueris indulgentius, tanto minus valent; neglecti vero et vexati evadunt in viros.

[1285] Uti salicis semen ante maturitatem abiectum, non solum ipsum nihil gignit, verumetiam foeminis sterilitatis est medicamentum, hoc est efficit ne concipiant, ita sermones istorum qui prius docent quam vere sapiant, non solum ipsos non reddunt meliores, verumetiam auditores suos inficiunt et reddunt indociles.

[1286] Novella vitis copiosius gignit vinum, sed vetustior melius: ita plura loquuntur iuvenes, sed utiliora senes.

[1287] Ex arboribus quae vehementer foecundae sunt, eo celerius senescunt: ita raro sunt vivaces egregio praediti ingenio, et optima quaeque fugacissima sunt.

[1288] Solent arbores protinus emori, si quando praeter solitum foecundae fuerint: ita fortuna praeter morem blanda ac fauens exitium imminere saepenumero significat.

[1289] Est apud Indos herba quaedam praecipui odoris referta minutis serpentibus, quarum ictu protinus moriendum sit: ita habent principum aulae quod allectet, sed occultant lethale venenum, ni caveas.

[1290] Apud eosdem est spina, cuius succus inspersus oculis caecitatem adfert omnibus: magis autem excecat homines, si quid aspergas de pulvere auri in oculos.

[1291] Ut in arboribus robustiores sunt partes Aquiloni oppositae quam quae Austrum aut Zephyrum spectant, ita fortiores ac firmiores sumus in his in quibus nos duris casibus exercuit fortuna.

[1292] Cedrus et iuniperus si oleo perungas, nec tineas sentiunt nec cariem: ita semel imbutus divini spiritus succo animus, nullam huius mundi sentit corruptelam.

[1293] Arbores infoecundae firmiores sunt foecundis: ita robustius est corpus his qui nihil pariunt in literis quam qui sese laboribus exhauriunt.

[1294] Ut quaercus et aliae quaedam arbores sub terra defossae duriores redduntur ac durabiliores, ita qui diu premuntur adversa fortuna, diutius florent.

[1295] Cupresso non innascuntur cerastae propter amaritudinem, nec buxo propter duriciem: ita pestis adulationis fugit saevera ac tristia ingenia, mollia captat et facilia.

[1296] Iuglans crepitu praenunciat se frangi, ut fugere liceat priusquam fiat ruina: ita quidam non ledunt, nisi prius ostendant se infensos; alii prius leserunt quam expostulent.

[1297] Abies adeo cohaeret glutino ut prius scindatur qua solida est quam qua glutino ferruminata: ita post redditum in gratiam firmior debet esse amicitia, et arctius cohaerent, quos copulavit mutuae benivolentiae glutinum quam quos natura coniunxit.

[1298] Haedera complexu necat arbores: ita fortuna prospera dum blanditur, strangulat et perdit.

[1299] Ut quaedam terrae mergam (ea est candida medulla) in se continent, qua stercorentur ac pinguescant, ita ingenium probum secum habet, unde fiat melius.

[1300] Nihil proiectius excrementis animantium, et tamen in stercorandis agris praecipuum habent usum: ita nulla res est tam nihili quae non aliqua prosit, si noris uti.

[1301] Cracca leguminis genus est adeo gratum columbis, ut ea semel gustata, negent illos postea ab eo loco profugere: ita qui semel aulae mel et honorem degustarint, nunquam ab aula possunt avelli.

[1302] Orobanche ciceri infesta est et ervo, ut aera tritico ordeo festuca quae vocatur aegilops, lenti securidaca; atque hae quidem omnes complexu necant. Ita quorundam amicitia pestilens est magis quam inimicitia.

[1303] Aiunt Asiae et Graeciae balneatores, cum velint turbam pellere, carbonibus iniicere semen aerae, quod id faciat vertigines: ita philosophi quoties volunt a suis libris submovere vulgus indoctum, mathematicos quosdam numeros et figuras admiscent, ut ex iis oborta vertigine capitis librum abiiciant.

[1304] Arator nisi incurvus sit, praevaricatur, ut dicebant antiqui: ita miles nisi impius sit, parum est miles.

[1305] Uti boni agricolae est nosse terram suam quam colit, ita praeceptor diligens imprimis studeat cuiusque indolem et ingenium cognoscere; neque enim eadem sunt omnibus adhibenda.

[1306] Uti novales licet alternis interquiescant annis, tamen eam cessationem ubertate compensant, ita relaxatio ingeniorum mediocris facit ut ad studia reversi, plus efficiamus vigore animi, licet breviore temporis spacio.

[1307] Nilus famen adfert Aegyptiis, si vel parum exundarit, hoc est minus duodecim cubitis, vel plus satis, hoc est ultra octodecim: ita pariter obstat ad bonam mentem fortuna vel nimium secunda, vel nimium maligna, hic aegestate vexans, illis deliciis avocans ab honesto.

[1308] Ut heliotropium ac lupinum circumaguntur cum sole, et quocunque se moverit ille, eodem deflectunt et haec cacumen, ita proceres aulici quocunque regis ingenium vergit, eo propendent omnes.

[1309] Sicuti quasdam arbores foecunditas et luxuries enecat, ita quosdam perdit immoderatus rerum successus.

[1310] Ager nimium stercoratus aduritur, non stercoratus alget; ita moderata lectione vegetandum erit ingenium: nam lectione saginatur animus non aliter quam arvum stercore.

[1311] Sicuti utilius est crebro stercorari agrum quam multum, ita plus habet fructus assidua lectio quam avida.

[1312] Ut pulegium ipso brumae die floret, cum marcent omnia, ita rebus pessime vexatis regnant mali, quorum in pace nullus est respectus.

[1313] Ut cibi, potus, coelique novitas offendit, etiamsi mutes in paria aut in aliquanto meliora, ita praestat ferre principem aut magistratus pristinos quam novos asciscere, quod omnis rerum novatio non careat perturbatione.

[1314] Ut hominem vehementer aegrotum, vel lunae deliquium, vel ventus asperior, vel maris decessus, aut huiusmodi quaepiam levis rerum commutatio tollit e medio, ita animos imbecilles et affectibus corruptos quaevis offensa perturbat, cum qui firmis sunt animis, istiusmodi non sentiant.

[1315] Ut plus est periculi corporibus nostris vere et autumno ob mutationem, ita novitas omnis offendit ac ledit rempublicam.

[1316] Ut qui coguntur secare, malunt aere secare quam ferro, quod hoc pacto vulnus sit sanabilius, ita qui cogitur obiurgare quempiam, ita moderabitur oratione, ut ipsa in se nonnihil admisceat occultae medelae.

[1317] Ut pternionibus et ambustis frigida pariter atque calida aqua medetur, ita quaedam errata diversa ratione tolli possunt, severitate et lenitate, subducta benignitate, et addita beneficentia.

[1318] Ut pterniones et facit et tollit frigus, item ignis ambusta sanat, ita amici obiurgantis oratio dolori quem fecit, eadem medetur.

[1319] Sicuti scorpius si post ictum admoveatur vulneri, venenum ad se retrahit, ita nihil est tam noxium, quin secum adferat remedium sui mali, si quis modo uti noverit.

[1320] Ut celerius inebriantur qui dilutum bibunt quam qui merum, ita citius inficiunt animum, quae sobrietatis aliquid habent admixtum quam quae simpliciter obscoena sunt. Nam a vehementer obscoenis refugit animus: contra illa blandiuntur aliqua virtutis specie.

[1321] Ut qui vino caecutiunt aut alioqui laborant oculis, plures se videre res credunt, cum unam videant, ita qui ob imperitiam verum non perspiciunt in authoribus, multas ac varias inducunt sententias; unde illud apud iuris male consultos, vel dic, toties repetitum.

[1322] Sicuti vinum alios ebetiores reddit, alios acutiores, alios elingues facit, alios loquaculos pro corporum habitu, ita eadem stulticia et ignorantia veri quosdam incitat ad studium pecuniae, quosdam ad voluptates.

[1323] Ut sol lutum indurat, caeram liquefacit, ita eadem oratio ab eodem dicta, hunc emolliet ad poenitudinem erratorum, hunc irritabit ad contumaciam.

[1324] Ut vinum dilutius magis provocat vomitum quam vel aqua simplex, vel vinum merum, ita intolerabilior est nequicia pietatis simulatione condita quam simplex et aperta malicia.

[1325] Ut magis humectat ventrem magisque sitim pellit humor, qui sensim infunditur quam qui universim hauritur, ita magis cohibent a petendo munera paulatim data dispensataque quam si semel dones universa.

[1326] Sicuti laboriosius est inanem iactare manum quam saxo aut plumbo libratam, ita molestius est in nihili rebus operam sumere quam in arduis versari negociis.

[1327] Ut qui locis aequalibus ambulant magis defatigantur quam qui inaequalibus, ita laboriosius est semper eadem aut similia repetere quam in variis versari negociis.

[1328] Ut citius fatigatur qui quam longum sit iter nescit, ita minore tedio rem gerit, cui negocii ratio modusque praecognitus sit.

[1329] Ut morbus ad vicinum serpit contagio, sanitas ad aegrotantem non item, ita ex consuetudine malorum facile boni corrumpuntur, at non contra.

[1330] Ut oscitant permulti quod oscitantem conspiciant et micturiunt quod meientem viderint, ita quidam nullo certo iudicio ad suscipienda negocia permoventur, sed quidvis in aliis imitantur ac referant.

[1331] Ut aromatum, florum, similiumque odor gratior sentitur e longinquo quam e proximo (offendunt enim nonnunquam naribus admota, quae procul delectabant), ita sunt quae si leviter attingas, placcant; sin excutias accuratius et propius inspicias, gratiam amittunt: quod genus sunt poetarum fabulae aut gentilium historiae.

[1332] Ut aromata tum vehementius fragrant, cum moventur aut teruntur frangunturve, ita virtutis fama latius spargitur cum exercetur negociis et rebus adversis.

[1333] Ut cibi male olentes non videntur male olere his qui ederint, ita spurcae Scotistarum et Sophistarum literae cum alios melioribus imbutos literis vehementer offendant ac nauseam moveant, eos qui nugas istiusmodi imbiberunt, nihil offendunt, imo bellae videntur et elegantes.

[1334] Ut panthera bene olet, sed non nisi bestiis quas ad se trahit, hominibus non item olet, ita Scotus bonis ingeniis gravis est, stupidis istis et bardis quovis aromate gratior.

[1335] Ut qui hircosi sunt, gravius olent, cum se unguentis obleverint, ita foedior est nequiciae fama, si eam doctrinae celebritas reddat magis conspicuam, latiusque traducat in hominum fabulas.

[1336] Ut diameter sive dimetiens, ita ab angulo ad angulum mediam figuram dividit ut utrimque spacium relinquat aequale, ita iudex in neutram partem debet esse propensior.

[1337] Uti sol quo magis in alto est, hoc minores iacit umbras, quo terrae propinquior, hoc maiores, puta mane ac vesperi, ita virtus quo maior est et excelsior, hoc minus videri cupit, minusque sese ostentat; contra qui minus ipsa re valent, magis sese dilatant ostentatione.

[1338] Ut maiore cum voluptate cantionem audimus notam quam ignotam, etiam si melior sit, ita iis literis impensius vulgus delectatur quas didicit.

[1339] Ut in diapason tantus est concentus ut vox eadem esse videatur, ita veri amici unus sunt animus. Aut sic adulator per omnia subservit ad orationem divitis, ut unum loquentem dicas, non duos.

[1340] Ut suavius est antiphonum quam si vox omnimo sit eadem, sic iucundior amicus, ita concors ut tamen nonnihil dissideat, quam adulator per omnia observiens.

[1341] Ut vasa paria quorum alterum plenum sit, alterum inane, pulsata concentum faciunt διὰ πασῶν, ita bene convenit inter divitem benignum et pauperem indigum.

[1342] Ut quae praeclara sunt vix multo cultu proveniunt, contra cepe, allium, et quaedam huiusmodi vilia, etiam reposita aut suspensa proferunt sese, ita quae sunt egregia non nisi multo contingunt labore, quae mala, passim obvia sunt.

[1343] Sicuti vulgo dicunt aquilonem noctu exortum, nunquam ad tertium durare diem, ita rerum motus qui non ex altis initiis, sed facili causa subitaque proficiscuntur, facile sedantur et conquiescunt in republica.

[1344] Ut venti desituri vehementissime spirare solent, ita mortales cum maxime efferunt sese, veluti Iulius Pontifex, tum proximi exitio solent esse.

[1345] Sicut Aquilo initio vehemens, desinit lenior, contra Auster initio lenior, desinit vehementior, itaqui praecipites magno impetu rem aggrediuntur, frigescunt in progressu; contra qui consilio suscipit, magis ac magis accenditur operis progressu.

[1346] Ut qui acrius cupiunt perspicere, alterum occludunt oculum, ita iudex rectius intelliget iustum, si nullius personae respectu devocetur.

[1347] Sicuti lusciosi non cernunt nisi proxime admota, contra senes non nisi longiuscule dissita, ita quidam diverso laborant morbo. Nam hic negligit amicorum res neque curat nisi quod proprie ad suum pertinet negocium; contra alii suarum rerum negligentes, in alienis tantum sapiunt.

[1348] Ut eodem halitu, sed aliter emisso, calfacimus ac refrigeramus, ita eadem oratione aliter pronunciata movebitur affectus aut frigebit.

[1349] Sicuti vehementius titillat tactus et iucundius movet frictus alienus quam noster, ita iucundius est laudari ab iis qui nobis nulla cognatione aut familiaritate coniuncti sunt.

[1350] Non ut ex sapientissimis parentibus stultissimi plaerunque nascuntur filii, ita a doctis praeceptoribus indocti discipuli, a probis educatoribus alumni improbi. Nam illic corporum est propagatio, hic animorum.

[1351] Quod oleum est muscis, formicis, fereque reliquis insectis, id est adulatio stultis principibus. Siquidem oleo peruncta moriuntur illa, hi assentatione et obsequio palponum in exitium trahuntur ipsi, et trahunt rempublicam.

[1352] Uti sol hominem tingit nigrore, cum linum candefaciat, ita factum idem huic infamiam conciliabit, illi gloriam et laudem pariet.

[1353] Sicuti qui morbo laborant regio, iis mel caeteris dulcissimum amarum est, sic sapientiae praecepta piis iucunda, tristia sunt iis qui pravis affectibus corrupti sunt.

FINIS.

ARGENTORATI, EX AEDIBUS SCHURERIANIS,

MENSE DECEMBRI, ANNO. M. D. XIIII.

REGNANTE IMPERATORE CAESARE MAXIMILIANO.

P. F. AUG. P. F.

[1354] Scorpius venenum quod infudit, idem admotus retrahit ad sese. At mala lingua, non idem potest, quum venenum habeat letalius.

[1355] Torpedo primum stuporem afflat homini, mox depascitur: ita tyranni primum iniecto terrore expavefaciunt cives, mox suo arbitratu spoliant ac vexant.

[1356] Hirundines quum gaudeant domestica consuetudine hominum, semper tamen manent indociles, quum psitacus exprimat voces humanas: ita quidam semper versantur in literis sacris quum hinc nihil haereat ipsorum moribus.

[1357] Sepiae piscis atramentum, si addatur lucernae et auferatur lumen purius, facit ut credas astare homines Aethiopas, quemadmodum tradidit Anaxilaus: ita mens vitiata livore aut odio, turpia iudicat que sunt honesta.

[1358] Sanguisugae admotae tibiis, extrahunt quidem noxium ac superfluum sanguinem, sed semel adhibitae relinquunt desiderium sui, ut eodem anni tempore cogaris iterum admovere, etiamsi commodum non sit. Ita quidam officio iuvant, sed semel asciti, ita rem tractant, ut in posterum velis, nolis, frequenter cogaris illorum uti opera. Idem accidit his, qui coitus satietate, student mederi libidini Venereae: recurrit enim.

[1359] Quemadmodum hirudines semel admotae cuti, sanguinem exugunt, non ex usu eius qui admovit sed ex sua libidine, ita prophani principes asciti in auxilium ab ecclesiasticis, inhaerent diutius quam illis sit commodum, nec subducunt sese nisi suo arbitratu.

[1360] Quemadmodum hirudines admissae frequenter relinquunt affixa capita, quae res vulnera facit insanabilia, iamque remedio verso in virus, perit qui admisit (nam hoc pacto perisse legitur Messalinus consularis), sic multi dum mediocribus malis periculoso remedio subvenire student, coniiciunt sese in praesentissimum periculum.

[1361] Ut aspides, quem percusserunt, torpore somnoque necant, quum harum virus sit omnium maxime insanabile, ita certissimam perniciem adferunt adulatores, qui sic inficiunt hominis animum, ut illi sensum sui adimant.

[1362] Sicut vespae advolantes in convivium neminem petunt aculeo, si quis patiatur eas ipsarum arbitrio vesci, verum si quis abigat, saeviunt implacabiliter, ita quidam quorum deus venter est, si recipias in domesticam familiaritatem sinasque gulae ventris et inguinis negocium agere, praestant se satis commodos amicos: sin offensus coneris ablegare, nihil non moliuntur in benemeritum.

[1363] In picturis summa artis laus est fallere, quod constet adumbratione rerum verarum. At in amicitia fallere turpissimum est, et tamen hoc sibi plerique laudi vertunt hodie, quasi fucis ac non veris potius constet amicitia.

[1364] Zeusis pictor certamen susceperat cum Parrhasio. Quumque in forum detulisset uvas pictas tanto successu ut aves deceptae in scenam advolarent, Parrhasius contra, linteum tanto artificio pictum detulisse traditur ut Zeusis alitum deceptarum iudicio tumens, flagitaret remoto linteo ostendi picturam intellecto errore, ingenuo pudore palmam detulit Parrhasio, quod ipse quidem vicisset aves, ille pictorem fefellisset. Ita plus laudis meretur, qui potuit imponere impostori.

[1365] Apud Homerum Ulyssis comites non prius se vertunt ad piscandum quam consumptis bubus iam venter fame stimularet. Sed insaniunt, qui deteriora expetunt, quum adsit meliorum copia.

[1366] Ut fere hebetiores sunt oculorum acie, quibus oculi sunt grandiores, ut minus est ingenii quibus capita sunt praegrandia, ut timidiores sunt, quibus cor est pro portione corporis grandius, ita plerumque minus habent religionis ac doctrinae, qui maxime circumferunt harum rerum insignia.

[1367] Quemadmodum Protogenis et Apellis tabula, quae duos summos artifices tenuitate linearum exercuit, nihil aliud habet quam subtilitatis miraculum, quum alioqui nullius bonae rei repraesentet imaginem, ita quorundam disputationes, quum nihil doceant, quod faciat ad bene vivendum, tantum ostentant ociosam ingenii subtilitatem.

[1368] Ut inter nobiles pictores, alius aliis argumentis laudem meruit, quum hic felicius effingeret deos, ille tonstrinas sutrinasque alius scenas, alius homines, ita in caeteris disciplinis atque etiam in vita, suae cuique dotes sunt peculiares.

[1369] Lepidus triumvir, quum a magistratibus deductus esset in quoddam nemorosum hospitium, postero die minaciter cum his expostulavit, somnum sibi ademptum volucrum concentu. At illi draconem in longissima membrana depictum circundedere loco, eoque terrore aves tunc siluisse narrantur, et postea cognitum est, ita posse compesci. Sic qui rebus tutis molestissimae loquacitatis sunt, si periculum ostendatur non audent hiscere.

DES. ERASMI ROTERODAMI PARABOLARUM

SIVE SIMILIUM EX PLUTARCHI MORALIBUS, SENECA, LUCIANO, XENOPHONTE, DEMOSTHENE, ARISTOTELE, PLINIO, THEOPHRASTO.

FINIS.





Note




ERASMO DA ROTTERDAM A PIETRO EGIDIO


1. Pietro Gillis, o Egidio, di Anversa, amico di Erasmo e di Tommaso Moro, giurista e cancelliere della città di Anversa, compagno di studi di Erasmo.




2. Gli Adagia, opera che ha delle affinità con le Parabolae, escono in prima edizione nel 1500, e arricchendosi continuamente ne hanno una seconda nel 1508 e ne avranno una terza nel 1515.




3. Per Seneca cfr. L. Annaei Senecae tragoediae pristinae integritati restitutae, 1513 e 1514.




4. Cfr. CICERONE, De divinatione, II, 17; De natura deorum, III, 28, 70; Tusculanae disputationes, IV, 38, 84.




5. Le Parabolae Salomonis, seconda raccolta del Liber proverbiorum nella Bibbia.




6. Cfr. Adagia, 570: «Noto ai barbieri e ai cisposi: I pettegolezzi si dicono noti ai barbieri e ai cisposi perché anticamente nei ritrovi delle botteghe dei barbieri si riportavano tutte le chiacchiere». In PLAUTO, Epidicus, 196-99: «Dèi immortali, fatemi trovare Perifane in casa; l’ho cercato senza sosta in tutta la città, presso i medici, i barbieri, i ginnasi e in piazza».




7. Il vino era considerato un antidoto della cicuta ed efficace in molte circostanze, riassunte da Plutarco in Questioni conviviali, III, 5, 2; e cfr. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 7, 58: «Il famoso saggio Androcide scrisse ad Alessandro Magno per reprimerne l’incontinenza: “Prima di bere vino rifletti, o re, che bevi il sangue della terra; la cicuta è un veleno per l’uomo, il vino per la cicuta”»; cfr. qui n. 106.




8. L’Epitalamio per le nozze di Pietro Gillis con Cornelia Sandrien nell’agosto 1514. Fu ripreso e pubblicato piú tardi.



DA PLUTARCO

[1]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 1: «I filosofi che sollecitano a frequentare la loro scuola senza insegnare e istruire sono simili a chi smoccola una lucerna e poi non vi versa olio»; praemungo è una creazione di Erasmo per il greco promútto.



[2]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 2: «Come coloro che non avendo nessuna occupazione utile in casa passano la maggior parte del tempo nella piazza del mercato senza averne nessuna necessità: cosí alcuni uomini non avendo nessun affare privato importante a cui accudire si dànno alla politica come un diversivo».



[3]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 2: «Molti entrati in politica casualmente e che ne sono sazi ma non possono districarsene facilmente, sono nello stato degli imbarcati su una nave la quale fluttuando è travolta in alto mare».



[4]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 2: «Coloro che si truccano per l’agone politico o per vanto come attori sulla scena teatrale, se ne pentono ineluttabilmente, o perché devono asservirsi a coloro che pensano di governare, o urtano coloro a cui vogliono piacere».



[5]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 2: «Io credo che chi finisce in politica casualmente e incautamente, come in un pozzo, ne è sconvolto e se ne pente».



[6]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 3: «Come il vino all’inizio è controllato dal carattere del bevitore, ma lentamente, scaldando tutto il corpo e fluendo con esso, determina il carattere del bevitore e lo trasforma: cosí il politico finché si è imposto con la sua reputazione e la sua credibilità deve conformarsi al carattere dei suoi sudditi e tenerne conto».



[7]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 3: «I cortigiani, come gli uccellatori, imitando la voce e assimilandosi ai re si insinuano profondamente nelle loro grazie e li adescano truffandoli».



[8]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 4: «Come una lenticchia o una verruca sul viso disturba piú che macchie e mutilazioni e cicatrici nel resto del corpo: cosí le piccole mancanze rilevate nelle vite di principi e politici sembrano grandi per l’opinione diffusa che il potere e la politica sono faccende molto importanti, da mantenere esenti da qualsiasi turpitudine e fallo».



[9]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 4: «Le donne incinte spesso ricercano qualche chicco e chi ha mal di mare qualche verdura salata o alimenti simili, ma poco dopo li rigettano e li rifiutano: cosí il popolo per la sua dissolutezza e tracotanza e mancanza di magistrati migliori si serve di quelli che trova, anche con riluttanza e spregio».



[10]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 4: «A Sparta un certo Demostene, persona dissoluta, presentò una proposta conveniente, che il popolo rigettò; ma gli efori sorteggiarono uno degli anziani e gli chiesero di avanzare il medesimo schema cosí da renderlo accettabile dai piú, come travasandolo da un recipiente sudicio in uno pulito».



[11]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 5: «Come il timoniere, non il timone, guida la nave, e il cavaliere, non la briglia, volge il cavallo: cosí la virtú politica guida una città, non con parole ma con la barra e la briglia dell’indole del politico».



[12]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 5: «I piloti delle navi si servono di altri per impartire ordini; ma lo statista deve possedere egli stesso le parole d’ordine, per non dover ricorrere alla voce altrui».



[13]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 5: «Nicia [generale e statista ateniese, V secolo a. C.], che mancava di capacità persuasiva e cercava di piegare il popolo con discorsi simili a un morso smussato, non riusciva a imporsi».



[14]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 5: «Certuni inesperti di eloquenza cercano di far presa sugli incolti e i rozzi attraendoli con la pancia mediante banchetti, elargizioni, balletti o spettacoli gladiatorî».



[15]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 6: «I musicanti esigono che il tocco delle corde mostri una moralità, non semplice tecnica: cosí i discorsi del politico, del consigliere, del governante devono mostrare non destrezza e abilità … ma un carattere schietto e genuinamente nobile, una paterna sincerità, previdenza e sollecitudine per il prossimo».



[16]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 10: «Esistono due ingressi e due vie in politica, una rapida e brillante verso la gloria, ma pericolosa, l’altra pedestre e piú lenta, ma piú sicura».



[17]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 10: «Come dice Aristone [filosofo stoico, III secolo a. C.; cfr. Stoicorum veterum fragmenta 402 Von Arnim], il fuoco non produce fumo né la gloria invidia se sprizza immediatamente, mentre chi cresce poco alla volta e lentamente è attaccato da ogni parte».



[18]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 11: «Come l’edera si erge avvolgendosi ad alberi vigorosi: cosí un giovane ricorrendo a un anziano e un ignoto a un famoso, salendo a poco a poco sotto l’influsso del suo potere».



[19]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 11: «Alcuni nobilmente e civilmente curarono e onorarono i loro maestri fino alla fine, come i corpi celesti di fronte al sole, accrescendo il proprio fulgore e la propria luce».



[20]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 12: «Come non tutti gli alberi sono disposti ad accogliere e tollerare la vite che vi si avvinghia, ma alcuni la soffocano e ne estinguono la crescita: cosí in politica alcuni uomini incuranti del bello e del buono e avidi solo di onori e di potere non offrono ai giovani occasioni di agire».



[21]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 13: «È davvero un orrore atroce che un pilota scelga marinai e un capitano un pilota [abili] … e un architetto assistenti e manovali che non guastino la sua opera ma cooperino a renderla perfetta, mentre il politico, il miglior artefice secondo la definizione di Pindaro [fr. 48 Bowra], creatore dell’equità e della giustizia, non elegge senz’altro amici che condividono i suoi sentimenti e il suo entusiasmo per ciò che è nobile».



[22]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 14: «Lo statista deve trarre a sé con moderazione i dissidenti come un accordatore armonizza le corde stonate tendendole o allentandole moderatamente, senza adirarsi e insultare gli erranti».



[23]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 14: «Come gli oggetti che, scagliati, ritornano su chi li ha scagliati, sembra che cosí operino per qualche forza e per la fermezza di chi ne è colpito: cosí ciò che viene detto sembra ritorcersi su chi lo ha espresso per la forza dell’intelletto a cui è rivolto l’insulto».



[24]


1. EURIPIDE, fr. 974 Nauck.




2. PLUTARCO, Precetti per governare, 15: «Alcuni ritengono che, come si comportò dignitosamente e splendidamente Pericle, cosí il politico deve attendere agli affari piú importanti e grandi, come il re dell’universo, “poiché dio si occupa delle grandi questioni, e le piccole lascia al caso”, dice Euripide».



[25]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 19: «Come Alessandro, per evitare che Bucefalo ormai vecchio fosse stremato, montava altri cavalli prima della battaglia per passare in rassegna la falange e schierarla, poi, data la parola d’ordine e trasferitosi su di lui, caricava immediatamente il nemico, disperatamente sino alla fine: cosí lo statista, se di buon senso, da vecchio reggerà se stesso astenendosi dalle attività non indispensabili».



[26]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 15: «Come i timonieri compiono alcune cose direttamente, ma altre con strumenti maneggiati da altri … cosí è opportuno che il politico ceda ad altri il comando e li inviti benevolmente e gentilmente alla tribuna degli oratori, né conduca tutti gli affari dello Stato da solo, mediante i suoi discorsi, decreti e azioni, bensí abbia affidabili e abili persone da applicare alle faccende a esse familiari … Cosí vengono eseguite meglio».



[27]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 17: «Bisogna imitare gli attori, che aggiungono all’azione i propri sentimenti, atteggiamenti e qualità, prestando ascolto tuttavia al suggeritore e senza superare le misure dei loro versi e la facoltà concessa da chi comanda».



[28]


1. Qualche affinità con PLUTARCO, Precetti per governare, 13, dove si spiega come devono essere aggregati molti esperti nella condotta degli Stati.



[29]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 19: «Come coloro che abitualmente non cenano né fanno il bagno se non per intervento del medico, non godono di quel tanto di salute che la natura dà loro: cosí coloro che procurano a ogni decreto, assemblea, favore, atto il giudizio del governante, lo costringono a essere loro padrone piú di quanto desidera».



[30]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 19: «I medici quando non riescono assolutamente a eliminare una malattia la rendono manifesta facendola affiorare all’esterno del corpo; ma il politico, se non riesce a mantenere la città del tutto tranquilla, cercherà di curarne e sistemarne i turbamenti e le discordie tenendole nascoste, in modo che abbia bisogno quanto meno possibile di medici e di farmaci».



[31]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 24: «Come il medico, estratto molto sangue infetto, somministra una piccola quantità di cibo innocuo: cosí il politico, dopo aver eliminato grandi indegnità e danni, mitiga col garbo e umanità il malcontento e le critiche».



[32]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 27: «Come il navigante che, superate le secche, si capovolge nello stretto, non ha compiuto nulla di grande e di glorioso: cosí il conservatore del tesoro e delle imposte che risulta deficiente come presidente o governante viene sbattuto contro un alto promontorio e sommerso».



[33]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 27: «Delle trecento statue di Demetrio Falereo [arconte e dotto ateniese, IV secolo a. C.] non una si arrugginí e si macchiò, distrutte tutte mentre egli era ancora in vita; e quelle di Demade [oratore e politico ateniese, giustiziato per sospetto tradimento durante la guerra contro i Macedoni, IV secolo a. C.] furono fuse per farne pitali. A molti onori capitò la stessa sorte, divenuti disgustosi non solo per l’indegnità di chi li deteneva ma anche per l’eccessiva grandezza».



[34]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 32: «Gli allevatori esperti di api ritengono che l’alveare piú rumoroso e tumultuante sia florido e sano; invece colui a cui dio affidò la cura dello sciame razionale e politico giudicherà la felicità del popolo soprattutto con la sua quiete e la tranquillità».



[35]


1. PLUTARCO, Precetti per governare, 32: «Come un incendio non inizia spesso da un tempio o da un luogo pubblico, ma una lampada trascurata in una casa o spazzatura accesa suscita una grande fiammata e produce la distruzione della città: cosí non sempre la discordia di una città scaturisce da contrasti politici, ma spesso da dissensi su affari privati».



[36]


1. Cfr. PLUTARCO, Questioni platoniche, VII, 9, sul movimento dei suoni dell’aria e dei suoi effetti.



[37]


1. PLUTARCO, Se siano peggiori le afflizioni dell’animo o del corpo, 2: «Se le malattie fisiche si rilevano con le pulsazioni e il pallore, e la temperatura e la fiacchezza ne rivelano l’imminenza, i mali dell’animo sfuggono ai piú».



[38]


1. PLUTARCO, Se siano peggiori le afflizioni dell’animo o del corpo, 2: «Inizio della liberazione da una malattia ne è la percezione, che conduce all’uso di ciò che soccorre la parte sofferente; ma chi per sfiducia nei rimedi della malattia ignora cosa occorre, li rifiuta anche se sono disponibili». ERASMO: Sanitatis initium est, si, qui laborat, sentiat sibi opus esse remedio. Rursum, qui non videt, quibus eget, propterea quod non credat sese aegrotum, etiam si praesto sit, qui medeatur, tamen recusat nec admittit curationem.



[39]


1. PLUTARCO, Se siano peggiori le afflizioni dell’animo o del corpo, 2: «La ragione, se vigorosa, percepisce le malattie del corpo, ma, partecipe essa stessa delle malattie dello spirito, non può giudicare di che soffre, poiché sofferente proprio nella sede del suo giudizio … Delle malattie fisiche sono peggiori le mancanti della loro percezione, come le letargie, le emicranie, le epilessie, le apoplessie e le febbri che sospingono l’infiammazione fino al delirio e sconvolgono le sensazioni». ERASMO: Corporis morbos ratio sana percepit, at in animis morbis ipsa simul aegrotans non potest de suis iudicare malis, quibus laborat, propterea quod aegrotet ea pars, cuius erat iudicare … Inter corporum morbos pernitiosiores sunt hi, qui sui sensu vacant, quod genus sunt lethargus, capitis dolor, morbus comitialis, febres atque hae potissimum febres, quae vitiosum humorem vehementer axacerbant ac sensum velut in organo [perturbant].



[40]


1. PLUTARCO, Se siano peggiori le afflizioni dell’animo o del corpo, 4: «Come la tempesta che impedisce l’approdo è peggiore di quella che ostacola la navigazione: cosí sono piú gravi le tempeste dell’animo, che non permettono all’uomo di sistemare e assestare la ragione sconvolta, ma senza pilota e squilibrato lo precipitano in un naufragio spaventoso». ERASMO: Quemadmodum periculosior est tempestas, quae vetat in portum appellere, quam ea, quae cohibet a navigando, itidem, quae in animo accidunt tempestates, graviores erunt, quae non sinunt hominem contrahi neque rationem perturbatam consistere, sed nullo gubernatore, nullis fulturis in perturbatione atque errore, pernitioso cursu procul avecta praeceps in metuendum aliquod incidit naufragium.



[41]


1. PLUTARCO, Se siano peggiori le afflizioni dell’animo o del corpo, 3: «Gli ammalati nel corpo si arrendono súbito, si mettono a letto e rimangono tranquilli mentre vengono curati … invece i sofferenti nell’animo si dànno molto da fare e meno che mai allora riposano». ERASMO: Qui corporis morbo tenetur, is protinus in lectulum sese conicit atque interim, dum curatur, quietem agit … Contra, qui animi morbis laborant, tum maxime sunt in negotio minimeque quiescunt.



[42]


1. PLATONE, Timeo, 28b, 31b.




2. PLUTARCO, La fortuna dei Romani, 2: «Come Platone dice che l’intero universo si formò da fuoco e terra … la terra apportando il peso e la stabilità, e il fuoco il colore, la forma e il movimento … cosí anche il tempo pose le fondamenta dello Stato romano e col soccorso di dio collegò e congiunse fortuna e virtú».



[43]


1. PLUTARCO, La fortuna dei Romani, 2: «Come i fisici affermano che anticamente non esisteva un mondo, né i corpuscoli volevano congiungersi e mescolarsi, procurando alla natura una forma completa … mentre quelli piú grandi e compatti già ingaggiavano scontri terribili e sconvolgenti … finché la terra, ricevuta la sua massa dall’unione di questi elementi vaganti si stabilizzò e provvide in se stessa una sede stabile agli altri elementi: cosí le piú grandi potenze e domini fra gli uomini erano sospinti dalla Fortuna a scontrarsi fra loro poiché nessuno prevaleva ma tutti volevano prevalere su tutti, e questo flusso disordinato e lo sconvolgimento generale durarono finché Roma acquistò forza e crebbe e si aggregò non solo le nazioni e i popoli entro i suoi confini ma anche i regni di altri popoli e oltremarini».



[44]


1. PLUTARCO, La fortuna dei Romani, 9: «Come un mercantile o una trireme vengono costruite con colpi molto violenti e percosse con martelli e chiodi, cavicchi, seghe e asce; dopo di che devono rimanere ferme e fisse per un tempo adeguato, finché i loro legami divengono saldi e i cavicchi resistono, mentre, calate in mare con i giunti umidi e sdrucciolevoli vengono tutti sconquassati e allentati: cosí i primi governanti e creatori di Roma, costituendo la città da contadini e pastori … si assunsero non poche fatiche … Ma chi ne assunse il governo in un secondo momento per buona fortuna ebbe tempo di consolidarla e garantirne la crescita fruendo di molta pace e quiete».



[45]


1. PLUTARCO, La fortuna di Alessandro, I, 8: «I cacciatori di bestie indossano pelli di cervo, e a caccia di uccelli si avvolgono in camici coperti di piume, attenti a non essere visti da tori in abiti purpurei e da elefanti in abiti bianchi, poiché questi animali si irritano e imbestialiscono a tali colori. E se un grande re ammansendo e mitigando popoli ribelli e guerrieri, come gli animali, li placò e li represse vestendosi a modo loro e seguendo le modalità della loro vita, conciliandosi il loro animo aspro e placando il loro malumore, chi lo rimprovera?»



[46]


1. PLUTARCO, La fortuna di Alessandro, II, 1: «Un clima temperato e la lievità dell’aria circostante producono abbondanza di frutti; e il favore, l’apprezzamento e la benevolenza del re suscita un incremento delle belle arti e degli ingegni. Viceversa la gelosia e la tirchieria o la contesa da parte dei dominanti spegne ed estingue tutto ciò».



[47]


1. PLUTARCO, La fortuna di Alessandro, II 3: «Si dice che la natura ha fatto crescere al piú vile degli animali, il cervo, per sua difesa corna meravigliose per grandezza e acutezza, insegnandoci che a nulla servono la forza e le armi a chi è privo di resistenza e di coraggio».



[48]


1. Cfr. OMERO, Odissea, IX, 397-400, 415-19.




2. PLUTARCO, La fortuna di Alessandro, II, 4: «Leostene [generale ateniese] súbito dopo la morte di Alessandro disse che le sue forze armate vagando qua e là e scontrandosi fra loro rassomigliavano al Ciclope dopo il suo accecamento, che tendeva le mani dappertutto dirigendole senza alcun fine. Cosí quella massa si aggirava nel vuoto e sdrucciolando per mancanza di una guida».



[49]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 2: «Molti re e governanti sono cosí insensati da comportarsi come scultori inesperti, i quali ritengono che i loro colossi appaiano grandi e massicci se effigiati a gambe larghe, tesi nei muscoli e a bocca aperta. Con tono grave di voce, sguardo arcigno, scontrosità e isolamento essi pensano di riprodurre la dignità e l’augusta dignità del governo, senza differire affatto dalle statue colossali foggiate esteriormente come eroi divini, ma internamente piene di terracotta, di pietre e di piombo».



[50]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 115, 64: Ferrum rubigo protinus corripit; OVIDIO, Tristia, V, 12, 21 sg.: Igenium longa rubigine laesum | torpet.



[51]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 4: «Assumere lavori manuali e mercantili dopo aver governato una città equivale a strappare il manto a una nobildonna virtuosa, rivestirla di un grembiule e rinchiuderla in una taverna».



[52]


1. Ercole, innamorato della regina di Lidia Onfale, si pose al suo servizio e filò ai suoi piedi la lana spoglio della pelle del leone da lui affrontato e ucciso.




2. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 4: «Eracle è rappresentato irriverentemente da qualche pittore nel palazzo di Onfale con indosso una gonna gialla, facendosi ventilare e arricciare i capelli dalle sue serve lidie. E noi analogamente spoglieremo un politico della pelle del leone e lo conviteremo sempre ai banchetti, sdraiato sui divani, al suono di arpe e di flauti?»



[53]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 6: «Non è difficile tenere viva e preservare la reputazione, come le fiamme del fuoco bisognose di poco combustibile, ma spente e raffreddate entrambe, non si riaccendono senza grande impegno».



[54]


1. Una nave sacra ateniese inviata dalla città alla festa annuale di Apollo sull’isola di Delo.




2. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 6: «In vecchiaia è doveroso non lasciar appassire la propria reputazione come la corona d’alloro di un atleta, ma aggiungervi costantemente qualcosa di nuovo e di fresco risvegliare la gratitudine per le proprie azioni antecedenti e migliorarla e consolidarla. I carpentieri incaricati di conservare in buone condizioni la nave di Delo inserendo e connettendo nuovo legname in sostituzione di quello logoro sembravano conservarlo indistruttibile per sempre».



[55]


1. ERACLITO, fr. 97 Diels - Kranz.




2. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 7: «La piú grande sciagura connessa alla politica, l’invidia, contrasta meno l’età tarda; infatti i cani, come dice Eraclito, “abbaiano agli sconosciuti, e l’invidia combatte contro l’esordiente, per cosí dire, sulla soglia della tribuna degli oratori”».



[56]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 7: «L’invidia viene paragonata al fumo, poiché si diffonde dapprima abbondantemente sugli esordienti, per l’accensione del fuoco, mentre quando sfavillano scompare».



[57]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 7: «Non c’è nessuna differenza tra il pilota che naviga rischiosamente con venti e onde contrarie, e al sopraggiungere del sereno e della bonaccia cerca l’ormeggio; e colui che dopo aver lottato a lungo con l’invidia, quando cessa e si placa, indietreggia e rinuncia all’attività pubblica».



[58]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 7: «Come gli alberi vecchi, cosí non è facile abbattere una lunga carriera politica ben radicata e implicata».



[59]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 8: «Il possesso della prudenza non permane negli indolenti … ma “usata essa sfolgora come mirabile bronzo” [SOFOCLE, fr. 780 Nauck]».



[60]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 8: «Sofocle [cfr. PLATONE, La repubblica, I 329bc] si disse lieto di essere sfuggito, ora vecchio, ai piaceri amorosi come a un aspro e furioso tiranno».



[61]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 13: «Si dice che l’ibis [iris] invecchiando, espirato quanto conteneva di fetido e torbido, ha un odore piú aromatico: cosí nessuna opinione e consiglio degli anziani è sconvolgente ma sono tutte posate e pacate». Vocularum expositio: «L’ibis è un uccello sacro per gli Egiziani, che come la ciconia si nutre di serpenti».



[62]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 13: «Come Platone dice [Le leggi, VI, 773d] a proposito del vino puro misto all’acqua che un dio ebbro [Dioniso, dio del vino] rinsaví rimproverato da un altro dio [Posidone, dio dei mari]: cosí la cautela dei vecchi mista fra il popolo alla gioventú delirante di fama e di ambizione».



[63]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 14: «Antigono [generale di Alessandro Magno] da vecchio s’impossessò di quasi tutta l’Asia, mentre il giovane Arideo [figlio di Filippo e poi anch’egli re di Macedonia, squilibrato e soppresso dopo pochi anni dalla sua stessa madre], come una muta sentinella sulle scene, non era che un nome e volto di re, zimbello di chi ogni volta deteneva il potere».



[64]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 16: «Un arco quando è teso si spezza: cosí un animo quando è rilassato»; cfr. ERASMO, Adagia, 3477.



[65]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 18: «Come se, opportuno per noi continuare a cantare fino alla fine, da anziani dovremmo, esistendo molti toni e modulazioni basse, le armonie in gergo musicale, non piú tentare le tonalità acute e intense ma invece ciò che è facile e insieme elevato moralmente: cosí, poiché per gli uomini è piú naturale agire e parlare fino alla fine, che non per i cigni cantare, non dobbiamo smettere di operare, come una lira tesa, ma alleggerirci con impegni moderati e adatti».



[66]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 19: «Gli atleti mantengono il corpo intatto e incolume da fatiche non necessarie; e noi a nostra volta, tralasciando quisquilie futili, ci conserveremo per cose meritevoli di sollecitudine».



[67]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «Quali cavalli ben domati da giovani non diventano obbedienti ai cavalcatori?»



[68]


1. Vocularum expositio: «Le vergini vestali consacrate alla dea Vesta come monache».




2. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 14: «Come a Roma le vergini Vestali avevano un orario fissato per l’apprendimento e per l’esercizio dei loro compiti, e ancora un terzo per istruire; e come a Efeso chiamano qualsiasi inserviente di Artemide dapprima novizia poi sacerdotessa e in terzo grado ex sacerdotessa: cosí il perfetto politico prima è un discepolo che impara e un neofita, infine un maestro e un iniziatore».



[69]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 25: «Il politico anziano deve, remotissimo dall’invidia e diversamente dai maligni vecchi tronchi che apertamente distruggono e soffocano la crescita dei germogli sottostanti, accogliere benevolmente ed essere disponibile per coloro che si affidano e appigliano a lui».



[70]


1. PLUTARCO: Se un anziano deve impegnarsi in politica, 25: «Come i farmaci dapprima pungono e dolgono, ma successivamente fanno bene e procurano vantaggi: cosí non si deve sospingere i giovani e assoggettarli a scompigli».



[71]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 2: «Come Simonide dice [fr. 86 Page] che “l’allevamento dei cavalli non si associa a Zacinto [isola boscosa del mar Ionio] ma a campi di frumento”: cosí osserviamo che l’adulazione non si occupa dei poveri né di persone oscure e impotenti, ma è rovina e morbo di grandi famiglie e fortune». ERASMO: Ad haec quoniam, ut inquit Simonides, quemadmodum morbus alendi equos, non Lecythum comitari solet, sed arva frumentifera, sic videmus adulationem non esse comitem pauperum, aut ignobilium, aut parum potentium, sed ingentium familiarum, ac negociorum ruinam ac morbum existere.



[72]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 2: «I pidocchi se ne vanno dai morti e abbandonano i loro corpi quando vi si è estinto il sangue, loro sostentamento; e gli adulatori non li si vedono mai accostarsi là dove ci sono aridità e secchezza». ERASMO: Pediculi discedunt a morientibus et corpora relinquunt, simulatque sanguis extinctus fuerit, quo nutriri solent. Assentatores autem videas nec attingere prorsus res aridas ac frigidas: nobilibus ac potentibus imminent hisque aluntur.



[73]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 2: «Come una moneta, l’amico deve essere saggiato prima del bisogno». ERASMO: Ut nummum ita amicum habere convenit, nempe probatum, antequam eo sit opus.



[74]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 2: «Non dobbiamo subire un danno prima di accorgerci, ma per non essere danneggiati dobbiamo mettere alla prova e riconoscere l’adulatore». ERASMO: Ne quid accipiamus mali, experimentum adulatoris est capiendum et animadversio.



[75]


1. Poeta elegiaco; fr. 10 Bergk.




2. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 2: «Come Eveno disse che il fuoco è il condimento piú potente: cosí dio miscelando l’amicizia alla vita rese ogni cosa gaia, dolce e gradevole». ERASMO: Quemadmodum Eveni sententia «condimentum potissimum est ignis ipse», sic deus, qui vitae mortalium amicitiam admiscuit, omnia lauta, dulcia grataque reddidit.



[76]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 2: «Come le adulterazioni dell’oro finto ne imitano soltanto lo splendore e il luccichio: cosí l’adulatore imitando la piacevolezza e la gradevolezza dell’amico si presenta sempre gioviale e brillante». ERASMO: Uti quae non aurea sunt, sed aurum arte mentienta facticiaque, solum splendorem ac nitorem imitantur auri, sic adulator amici iucunditatem ac festivitatem effingens omni tempore sese hilarem ac blandum exhibere videtur.



[77]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 4: «Come il seme selvatico, pari in forma e grandezza al grano, frammisto a esso non si ripulisce facilmente, poiché non cade per varchi troppo angusti, o cade insieme al grano attraverso i fori piú ampi: cosí l’adulazione, che si mescola a ogni sentimento, impulso, necessità, consuetudine, è difficilmente distinguibile dall’amicizia». ERASMO: Ut inter agresta semina, quae forma ac magnitudine similia sunt frumentis admixta, difficile repurgantur (aut enim uva non excidunt per angustiora foramina aut simul excidunt per ampliora), sic adulatio difficile separatur ab amicitia, quippe quae sese in omnem affectum, in omnem animi motum, utilitatem et consuetudinem cum illa commiscet.



[78]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 11: «Tutto l’impegno e il fine dell’adulatore consiste sempre nel confezionare e condire qualche scherzo o atto o discorso piacevoli e suscitatori di piacere». ERASMO: Unum hoc agit adulator, unum hoc spectat, ut semper vel lusum aliquem vel rem vel orationem ad voluptatem comminiscatur et arte condiat.



[79]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 5: «Gli adulatori esibiscono una franchezza falsa e inutile ma, per cosí dire, ammiccante, con le sopracciglia aggrottate, e rozzamente stuzzicante. È perciò difficile scoprire l’uomo, come quegli animali che per loro natura mutano il colore della pelle adeguandolo ai colori del terreno sottostante». ERASMO: Assentatores haud veram illam nec utilem, sed velut e supercilio promicantem palamque titillantem adhibent libertatem. His itaque de causis difficillimum est hominem deprehendere, quod quidem accidit et in animantibus, quae colorem mutare solent et rebus ac locis subiectis similia redduntur.



[80]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 6: «L’adulatore, consapevole che, godendo la gente delle medesime cose, stringe naturalmente rapporti amorevoli, comincia di qui ad avvicinarsi e ad attendarsi accanto a ognuno; come a volte nei pascoli, esibendo imperterrito le stesse attività, occupazioni, interessi e uniformandosi, fino a lasciarsi prendere, divenuto docile e avvezzo al contatto». ERASMO: Perspiciens adulator insitum esse nobis consimilibus gaudere et uti eaque libenter amplecti, hac via primum nititur unicuique semet adiungere et in familiaritatem insinuare non secus atque hi faciunt, qui beluam aliquam immanem alunt, iisdem studiis et exercitamentis, earundem rerum cura, tractatione paulatim accomodans sese et in eundem transformans vitae colorem, donec ille ansam aliquam praebuerit ac mansuetus iam palpanti familiarisque reddatur.



[81]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 7: «L’adulatore, conformandosi e adattandosi agli altri, non è semplice né unico ma multiforme e multicolore, trasferendosi continuamente da un luogo all’altro come l’acqua scorrente e uniformandosi a chi lo accoglie». ERASMO: Adulator, qui nullam morum stabilem habeat sedem nec ullum vitae genus sibi praescripserit, sed nunc his nunc illis accomodet sese et affingat, haudquaquam simplex est nec unus, sed in quamvis mutabilis speciem ac varius alio atque alio subinde habitu aquarum in morem semper transeuntium ac praeterfluentium, quae ad subiecti soli speciem transmutantur.



[82]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 7: «A quanto pare, la scimmia viene catturata mentre tenta di imitare l’uomo; invece l’adulatore spinge ed esorta egli stesso gli altri ad agire senza imitare tutti indistintamente». ERASMO: Simius quidem, ut videtur, hominem imitari studens capi solet, dum una cum illis movetur ac saltat. Contra assentator ultro alios allicit ac fallit imitando, non quidem eodem modo omnes.



[83]


1. Cfr. OMERO, Odissea, X, 233-40.




2. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 7: «[A Siracusa quando il tiranno Dionigi discepolo di Platone] abbandonò la sua folle passione per la filosofia e ricadde sfrenatamente nel bere, nelle donne e nelle chiacchiere, tutti furono presi dall’oblio come trasformati in casa di Circe». ERASMO: Simulatque … Dyonisius relicta philosophia rursus ad compotationes, ad mulierculas, ad nugas, ad lasciviam praeceps raperetur, statim universos perinde quasi Circes poculis transformatos litterarum odium, oblivio vitaeque mollicies occupavit.



[84]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 8: «L’adulatore non è costante né ha una personalità sua, né ama, odia, gode e soffre con sentimenti propri, ma come uno specchio accoglie immagini di sentimenti, modi di vivere, impulsi estranei». ERASMO: Videbis enim illum haudquaquam stabilem ac suum neque proprio affectu diligentem aut odio habentem, gaudentem aut dolentem, sed speculi ritu externorum affectuum, vitarum ac motuum imagines in se recipientem.



[85]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 8: «Non mi serve un amico che cambia idea quando la cambio io e annuisce con me: la mia ombra lo fa anche meglio». ERASMO: Nihil opus est amico, qui mecum mutet locum, qui mecum annuat, quandoquidem ista multo magis facit umbra.



[86]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 51, 122.




2. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 9: «L’adulatore fa esattamente come il camaleonte, il quale si adegua a qualsiasi colore tranne il bianco. Incapace di rendersi simile agli altri in qualità rispettabili, non tralascia di imitare le turpi». ERASMO: Verum adulatori prorsus id accidit, quod solet chamaeleonti, siquidem et ille colorum omnium exprimit similitudinem praeterqum albi. Itidem adulator, quum sese similem praestare nequeat in his, quae digna sunt studio, nihil in turpibus inimitatum relinquit.



[87]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 9: «Come i pittori inetti, incapaci per scarsa bravura di raggiungere la bellezza, riproducono le rughe, i nei, le cicatrici: cosí l’adulatore si fa imitatore della dissolutezza, delle superstizione, della collera, dell’asprezza verso i servitori e della diffidenza verso i familiari e i parenti». ERASMO: Quemadmodum imperiti pictores, quum, quae pulchra sunt, nequeant assequi, in rugis ac verrucis et cicatricibs similitudinem repraesentant, sic assentator imitatur intemperantiam, superstitionem, iracundiam, acerbitatem in famulos, diffidentiam erga domesticos et cognatos.



[88]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 11: «C’è un piacevole odore in un profumo, e c’è in una medicina. Ma c’è una differenza, perché l’uno è stato prodotto per piacere e nulla piú, mentre nell’altro l’elemento purgativo o riscaldante o corroborante è solo casualmente un dolce profumo». ERASMO: Habet unguentum fragrantiam, habet et pharmacum, sed hoc interest, quod illud ad nihil aliud quam ad delectandum paratum est, in hoc vero, quod purgat, quod calefacit, quod carne vulnus obducit, praeter hanc vim obiter etiam bene olet.



[89]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 11: «I pittori mescolano colori brillanti e vividi, e anche tra i farmaci alcuni hanno un aspetto brillante e un colore non repellente. Qual è dunque la differenza? Non è evidente che dobbiamo distinguerli per lo scopo del loro uso? Ebbene, la piacevolezza degli amici possiede similmente, oltre a bellezza e utilità, la capacità di allietare, come un fiore rigoglioso». ERASMO: Pictores iucundos colores ac tincturas miscent. Sunt autem et medicorum nonnulla pharmaca aspectu iucunda coloribusque non inamoenis. Quid differunt igitur? Nimirum hoc, quod usus fini discernuntur. Ad consimilem ergo modum amicorum benevolentia in re quapiam honesta frugiferaque habet quiddam, quod oblectet, velut additum ad voluptatem.



[90]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 11: «L’amico comportandosi sempre come deve è a volte piacevole, a volte spiacevole, involontariamente ma senza evitarlo, se è per il meglio; come un medico che, se giova al paziente, somministra zafferano e nardo e spesso anche compie un lavaggio gradevole e alimenta benignamente». ERASMO: Amicus semper faciens, quod oportet, saepe iucundus est, saepe molestus, nec hoc cupiens, nec illud fugiens, siquidem esset utilius. Sicut enim medicus quum expedit, crocum et nardum immiscet pharmacis, atque adeo saepenumero et lavat placide, et alit benigne.



[91]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 12: «Si dice che il tafano penetra nelle orecchie dei tori, come le zecche nei cani; e l’adulatore s’impadronisce delle orecchie degli ambiziosi mediante i suoi elogi e lí abbarbicato non lo si sloggia facilmente». ERASMO: Aiunt itaque quosdam tauris oestrum in aurem inserere et canibus item vermiculum, quem crotonem vocant. Adulator autem ambitiosorum aures laudibus occupans et affixus haud facile excutitur.



[92]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 14: «I pittori intensificano le parti luminose e lucide affiancandole con ombre scure: cosí alcuni adulatori occultamente lodano e nutrono i vizi di coloro che lusingano, biasimando, riprovando, insultando e deridendo le qualità opposte». ERASMO: Alii [adulatores] pictorum in morem, qui quo quaedam illustriora reddant ac splendidiora, addunt in propinquo umbrosa quaedam et obscura, ita clam laudant et alunt eorum vitia quibus adulantur, dum his contraria vituperant, insectantur, carpunt et derident.



[93]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 13: «L’adulatore riferisce le lodi di altri come gli oratori si servono della persona altrui, dicendo di aver avuto il piacere di incontrare al mercato qualche forestiero o personaggio autorevole, che ne parlò molto bene e con ammirazione». ERASMO: [Adulator] interdum enim aliorum de illo laudes renunciat, rethorum exemplo, alienam inducens personam, dicens in foro se hospitibus quibusdam, aut senibus admodum libenter astitisse, multa, et ea quidem bona de illo referentibus, et illius virtutes admirantibus.



[94]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 14: «Come i lottatori abbassano il corpo per abbattere gli avversari: cosí gli adulatori si denigrano per insinuarsi come ammiratori dei loro vicini». ERASMO: Quemadmodum luctatores, suum corpus humiliant, ut deijciant alios, sic illi vituperando seipsos, clanculum huc irrepunt, ut alios laudent.



[95]


1. Cfr. PLUTARCO, La gloria degli Ateniesi, 3: «Simonide [poeta lirico ed elegiaco, VI-V secolo a. C.] definisce la pittura poesia muta, e la poesia pittura parlante»; cfr. Come ascoltare i poeti, 3; ORAZIO, Ars poetica, 361.




2. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 15: «Come alcuni definirono la pittura una poesia muta: cosí un certo genere di lode è un’adulazione muta». ERASMO: Sicuti quidam, poeticen definierunt, tacentem esse picturam, sic et adulatio nonnunquam tacendo laudet [sic].



[96]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 15: «Come i cacciatori fingono di occuparsi di altro, ossia di camminare o di pascolare le greggi o di lavorare la campagna, e in tal modo cacciano senza essere notati: cosí gli adulatori raggiungono il culmine degli elogi quando non sembrano elogiare ma fare altro». ERASMO: Ut enim qui venantur ita magis fallere solent quae captant, si non hoc agere, sed vel iter facere, vel pascere greges, vel agricolare videantur, sic adulatores, tunc maxime movent laudando, quum videntur non laudare, sed aliud quiddam agere.



[97]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 16: «Fu una stupida sciocchezza quella di Bione [filosofo e satirico, III secolo a. C.], che se gli elogi rendessero un campo fertile e fruttuoso, non si sbaglierebbe evidentemente facendo cosí anziché faticare dissodandolo? Per cui anche un uomo non sarebbe elogiato assurdamente se i soli elogi bastassero a renderlo utile e benefico». ERASMO: Stulta igitur et aspernenda, quae dixit Bion, siquis agrum laudando feracem et frugiferum reddere queat, non videtur errare, qui id facere malit, quam fodere et fatigari. Ad eundem modum haud absurde facere videatur, qui laudet aliquem, si ei quem laudat, utilitatem ac frugem adferat laudando.



[98]


1. Cfr. OMERO, Iliade, XVI, 140-42.




2. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 17: «Come Patroclo indossando le armi di Achille … non osò toccare la lancia Pelia ma la tralasciò, essa sola: cosí l’adulatore quando si traveste e modella sotto le forme distintive dell’amico deve lasciare intatta e non imitare solo la franchezza». ERASMO: Quemadmodum Patroclus, Achillis induens arma, et equum in pugnam educens, solam hastam peliacam non ausus est attingere, sed hanc omisit, sic conveniebat, ut adulator, quum amici cultum et supellectilem adumbrat, hucusque notas et insignia imitatur, solam loquendi libertatem, tanquam eximium amicitiae gestamen, grave videlicet, ingens et validum intactam et inimitatam relinqueret.



[99]


1. MENANDRO, Il falso Eracle, frr. 523-25 Edmonds.




2. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 17: «Come in una commedia di Menandro un falso Eracle compare con una clava non solida ma leggera e vuota: cosí la franchezza dell’adulatore si rivela alla prova dei fatti fiacca, leggera e inconsistente». ERASMO: Quemadmodum igitur in Menandri Comoedia falsus Hercules inducitur, clavum [sic] gestans, non gravem neque robustam, neque rigidam, sed molle quoddam et inane figmentum, sic arbitror assentatoris libertatem, iis qui cupiunt experimentum, mollem videri minimeque gravem, neque rigorem habentem.



[100]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 17: «La franchezza dell’adulatore si rivela, alla prova dei fatti, fiacca, leggera e inconsistente; come i cuscini delle donne, che sembrano sostenere e resistere alla testa, e invece cedono e si piegano». ERASMO: Arbitror assentatoris libertatem, iis qui cupiunt experimentum, mollem videri minimeque gravem, neque rigorem habentem, sed idem facientem, quod solent, muliercularum capitibus impositae struices, quae quum videantur earum capitibus reniti et resistere, caedunt magis et obsecundant.



[101]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 17: «La vera franchezza dell’amico si applica agli errori commessi e produce una sofferenza salutare, come il miele che morde e ripulisce le piaghe ma altrimenti è utile e dolce». ERASMO: Vera et amica libertas, peccatis imminet, salutarem ac medicam aedferens [sic], non secus atque mel, quod ulcerosa mordet ac repurgat, alioqui iucundum et util.



[102]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 17: «L’adulatore fingendo di non sapere né conoscere nessuna vera e grave pecca, però è pronto a scagliarsi su piccoli difetti esteriori … [è] come un allenatore che permette all’atleta sbornie e piaceri, e poi è esigente sull’olio e sullo strigile». ERASMO: [Adulator] nihil se scire nec intelligere simulans, ad errata levissima, nihil ad hos pertinentia mire concitatur … perinde quasi aliptes, athletam inebriari, scortarique sinens, circa lecythum et frictum morosus sit.



[103]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 17: «Come un maestro che rimprovera un fanciullo per la tavoletta e lo stilo, fingendo di non udire sgrammaticature e improprietà di linguaggio». ERASMO: … aut si grammaticus puerum de tabula deque stilo castiget, porro soloecismum aut barbarismum committentem audire se dissimulet.



[104]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 17: «L’adulatore è cosí fatto, che non dice una parola sul discorso di un oratore incapace e ridicolo, ma ne critica la voce e lo accusa aspramente perché danneggia la sua gola bevendo acqua fredda, o richiesto di scorrere uno scritto misero critica l’asprezza della carta e definisce il copista un incapace e trasandato». ERASMO: Talis enim est adulator, qualis sit is qui in imperito ridiculoque oratore, nihilque dicente quod ad causam pertineat, de voce cavilletur, et graviter accuset, quod frigidam potans, corrumpat arteriam, aut si iussus scripturam malam et imperitam, emendandi causa percurrere, causetur, quod crassior sit charta, ac non magis scriptorem ipsum malum ac negligentem appellet.



[105]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 17: «Come se qualcuno tagliasse con un bisturi i peli e le unghie di un uomo sofferente di tumori e fistole: cosí gli adulatori applicano la franchezza alle parti che non ne soffrono né se ne dolgono». ERASMO: Non aliter ergo, ac siquis hominis tubera fistulasque habentis, medico ferro, pilos incidat et ungues, sic assentatores, obiurgandi libertatem iis admovent partibus, quae non dolent neque molestiam adferunt.



[106]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 19: «Come se si mescolasse alla cicuta il vino puro, di per sé un antidoto alla cicuta, si renderebbe il rimedio inefficace, perché il calore lo trasferisce rapidamente al cuore: cosí gli astuti, ben sapendo che la franchezza è un grande rimedio all’adulazione, se ne servono per adulare». ERASMO: Non aliter ac vinum alioque remedium efficax adversus cicutam, si pariter utrumque commiscuerint, plane vim veneni reddunt immedicabilem, quod vini calore, celerius ad cor penetret, ita callidi quidam intelligentes liberam admonitionem efficax esse remedium adversus adulationem, ipsi libertati monendi adulationem admisceret.



[107]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 20: «L’amico si pone sempre nella migliore posizione per consigliare e sostenere, come il medico cerca di incrementare e tutelare la salute, mentre l’adulatore si pone sul lato del patetico e dell’irrazionale, e questo stuzzica e solletica». ERASMO: Amicus quidem semper in potiorem partem consulit, et huic patrocinatur, medicorum exemplo, quod sanum est id augens ac tuens. Adulator autem brute et affectibus obnoxie partibus assidet, hanc scabit ac titillat.



[108]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 20: «Come esistono cibi che non incrementano né il sangue né in respiro né i tendini né i midolli, ma eccitano i genitali e l’utero e rendono la carne malsana e purulenta: cosí i discorsi dell’adulatore non conferiscono nulla al pensiero e al ragionamento». ERASMO: Quemadmodum cibi nonnulli sunt, qui neque sanguini, neque spiritibus, neque nervis aut medullis vigoris aliquid addant sed pudenda modo permovent, alvum tumefaciunt, et carnem gignunt supputrem et flaccidam, sic assentatoris oratio, nihil addit sobrietati, nihil prudentiae.



[109]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 20: «L’adulatore spia sempre qualche passione e la incrementa, presentandosi come un tumore purulento e infiammato dell’anima che si forma via via». ERASMO: [Adulator] semper enim alicui imminet animi morbo, hunc premit et urget. Bubonis in morem, undique putribus et inflammatis animi partibus incumbens.



[110]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 22: «Non è facile che un ricco o un re dica: “Avessi un mendicante, e se vuole, | di peggio, che per amor mio | parli senza timore e a cuore aperto” [EURIPIDE, fr. 362, 18 sgg. Nauck]; ma costoro come gli attori tragici hanno bisogno di amici che li accompagnino nel canto o di una platea che li sostenga con applausi». ERASMO: Nulli divitum neque regum facile est dicere illud, mendicus utinam sit mihi, vel si libet mendicum et infra, qui mihi volens bene timore posito, possit ex animo loqui, sed quemadmodum tragoediarum histriones egent amicorum choro concinentium, aut spectatorum applaudentibus.



[111]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 22: «I matematici dicono che le superfici e le linee non si curvano né si estendono né procedono di per se stesse, essendo concetti intelligibili senza una sostanza materiale, ma si curvano e si estendono e mutano con i corpi che racchiudono: cosí scoprirai l’adulatore dall’essere sempre concordante con le parole e le manifestazioni e persino col piacere e l’ira altrui». ERASMO: Sicut enim mathematici, dicunt superficies et lineas, per se nec inflecti, nec extendi, nec moveri, quum res sint intellectus, non corporeae, cum corporibus autem una flecti, et extendi, et loco moveri, quorum sunt extremitates, sic adulatorem comperies, semper cum aliis consistentem, sententiam dicentem, intelligentem, irascentem.



[112]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 22: «Un favore da parte di un amico è come un essere vivente, che ha in profondità le sue qualità piú specifiche». ERASMO: Officium quod ab amico proficiscitur, ceu vivum quoddam animal, vires maxime proprias in intimis habet.



[113]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 22: «Come il medico guarisce all’insaputa del paziente: cosí l’amico soccorre intercedendo e riconciliando all’insaputa di colui di cui si preoccupa». ERASMO: Saepenumero fit, ut quemadmodum fidus medicus, aegroto nesciente sanat, sic amicus prosit, vel congrediens, vel discedens, ignorante amico negocium illius curans».



[114]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 22: «Il comportamento dell’adulatore è disonesto e insincero, artefatto e voluto … come un dipinto eccessivo cerca di produrre una visione energica mediante tinte sfacciate, abiti stracciati, rughe e angoli». ERASMO: Adulatoris officium, nihil habet iustum, nihil verum, nihil simplex neque liberale … non aliter quam operosa quedam pictura coloribus impudentibus, vestibus inflexis ac fractis, rugis et angulis.



[115]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 23: «Vedi la scimmia: è incapace di custodire la casa come il cane e di portare pesi come il cavallo e di arare la terra come i buoi; perciò subisce offese e scherni, fornendo uno strumento di riso». ERASMO: Videsne simiam: non potest custodire domum, ut canis, non gestare sarcinas, ut equus, non arare terram ut boves, et ideo tolerat iniurias scurratur, lusus ac risus se praebet instrumentum.



[116]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 24: «L’adulatore fa come quel tale che dipinse miserabilmente dei galli e ordinò al servo di allontanare il piú possibile dal quadro i galli veri: allontana i veri amici e non li lascia avvicinare». ERASMO: Is qui gallos infoeliciter pinxerat, puero mandans, ut veros gallos procul abigeret a tabula. Sic et adulator, veros abigit amicos, neque sinit accedere proprius.



[117]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 25: «Come per qualsiasi altra medicina, anche la franchezza usata fuori luogo affligge e disturba inutilmente e produce in certo qual modo dolorosamente ciò che l’adulazione produce piacevolmente». ERASMO: Habet hoc ceu pharmacum non in tempore datum, intempestiva libertas, ut perturbet ac molestiam adferat nulla utilitate, et idem quodammodo efficiat cum dolore, quod cum voluptate facit adulatio.



[118]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 25: «Alcuni respingono l’accusa di superstizione adottando l’ateismo e diventano canaglie per difendersi dalla taccia di stupidaggine, storcendo il proprio carattere come un moncone di legno». ERASMO: Sunt qui superstitionem ita fugiunt ac deprecantur, ut nullos credant esse deos, et ita desinunt esse abiecti, ut incipiunt esse facinorosi, vitam non aliter, ac lignum in diveersum torquentes, quod ignorent artem corrigendi.



[119]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 27: «Come un medico nell’incidere le carni deve pervadere di armonia ed eleganza la sua operazione e devono essere assenti dalle sue mani guizzi audaci e rapidità e superfluità: cosí la franchezza ammette l’educazione e l’urbanità». ERASMO: Quemadmodum enim medico secante carnem, concinnitatem quandam et elegantiam ad id faciendum convenit accedere, caeterum saltatoria gesticulatione, supervacuaque et curiosa mobilitate, carere debet manus secantis. Sic admonitio libera, dexteritatem admittit et urbanitatem.



[120]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 27: «In generale non è indice di nobiltà e coraggio bensí di codardia l’essere riservati da sobri ed esprimersi liberamente a tavola, come cani vili». ERASMO: Prorsus ignavum est, ac minime generosum et audax, eum qui sobrie libere loqui audeat, id in mensa facere, quemadmodum canes faciunt, ignavi.



[121]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 25: «Le persone sono danneggiate non solo da lodi ma anche da rimproveri fuori luogo, ed è soprattutto ciò che le rende facile preda degli adulatori, precipitando come acqua nei pendii urtanti che incontra verso il soffice fondovalle». ERASMO: Laeduntur enim non ii modo, qui laudantur quum non oportet, verumetiam qui vituperantur non in loco, atque haec res facit, ut facilius ab assentatoribus capiantur, dum ab immodice resistentibus et adversantibus, aquae ritu, ad cava molliaque, delabuntur.



[122]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 28: «Chi usa la franchezza e punge uno sventurato come uno stimolante della vista un occhio sconvolto e infiammato, non guarisce né elimina affatto il male ma aggiunge soltanto irritazione all’afflizione ed esaspera il sofferente». ERASMO: Qui liberam et mordacem obiurgationem admovet homini, rebus adversis adflicto, ceu pharmacum, quo solet acui visus, oculo perturbatu, inflatoque, nihil quidem confert ad sanitatem, nec ullam aufert doloris partem, quin magis iram addit dolori, et afflictum exacerbat.



[123]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 28: «Da sani non si è duri e aspri con un amico che rimprovera per rapporti sessuali e baldorie, per pigrizia e inerzia e bagni continui e ingordigia spropositata; ma per un ammalato è intollerabile». ERASMO: Mox ubi reddita est sanitas, nullus admodum indigne fert aut asper verum amicum, reprehendentem inertiam, aut exercitia, aut assidua balnea, et intempestivas ingurgitationes. Aegrotanti vero intolerabile est.



[124]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 28: «I fastidi degli sventurati non ammettono discorsi franchi e sentenziosi ma richiedono affabilità e soccorsi. Le balie non accorrono a rimproverare i bambini che cadono, ma li risollevano, li lavano e li riassettano, poi li ammoniscono e li puniscono». ERASMO: Res afflictorum, haud recipiunt, obiurgandi libertatem, aut sententiae dictionem, sed humanitatem et subsidium desiderant. Siquidem et nutrices ad pueros lapsos haud accurrunt, cum convitiis, sed erigunt, abluunt et componunt, deinde obiurgant ac puniunt.



[125]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 28: «Gli amici insinceri e meschini adulano i fortunati come le fratture e la contrazioni muscolari insorgono, dice Demostene [Orazione per la corona, 18], quando il corpo subisce un incidente». ERASMO: Viles et humiles [amici], foelicibus adulantes, quemadmodum Demosthenes dixit rupturas et vulsuras quoties corpori mali quippiam incideri, tum moveri.



[126]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 33: «Non si deve accostare un lume sfolgorante a un occhio infiammato, e nemmeno un animo turbato tollera franchezza e rimproveri violenti; fra gli aiuti piú utili c’è una leggera miscela di lodi». ERASMO: Neque lumen admovendum est oculo inflato, nec animus aegrotus admittit libertatem, et admonitionem indilutam, utilissimum remedium fuerit, laus leniter admixta obiurgationi.



[127]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 35: «Se un amico infastidisce per ogni circostanza i suoi intimi con i modi non di un amico ma di un maestro di scuola … sarà fiacco e inefficace negli ammonimenti piú importanti, come un medico stabilisce un medicinale amaro e piccante ma necessario e costoso prescrivendolo per molti casi di poco conto, in cui non è necessario». ERASMO: Si [amicus] in quibuslibet, et ad quaelibet molestus sit et offendat, nec amice, sed impiose more pedagogorum familiares incessat … ebes erit et inefficax, haud secus atque medicus, acri quidem et amaro farmaco, necessario tamen et sumptuoso, in vulgaria leviaque, minusque necessaria.



[128]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 35: «Una persona pignola e cavillante su tutto offrirà il fianco a rimproveri piú gravi. Il medico Filotimo [illustre medico greco, III secolo a. C.] allorché un tale con un ascesso al fegato gli mostrò un dito piagato, disse: “Caro mio, il patereccio non conta nulla”». ERASMO: Quoties amicus quibuslibet in rebus erit morosior et quidvis calumniabitur, tum alter velut ansam habebit eum in maioribus erratis admonendi. Nam medicus Philotimus, quum quidam epar habens suppuratum digitum ostendisset exulceratum, «Non est», inquit, «o bone, tibi negocium de unguium vitio».



[129]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 36: «Come il ferro si compatta raffreddandosi e riceve una tempra per essere stato prima ammorbidito dal calore: cosí agli amici placati e riscaldati dagli elogi possono essere inflitti tranquillamente franchi rimproveri come una tempera». ERASMO: Veluti ferrum solidatur refrigeratione ac duriciem accipit prius calore solutum, sic amicis solutis ac calefactis collaudatione libertatem ceu tincturam paulatim addere.



[130]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 36: «Come un medico benevolo preferirebbe liberare dalla malattia l’ammalato col sonno e col cibo anziché col castoreo e la scamonea: cosí un amico gentile, un buon padre e un maestro godono di usare elogi anziché rimproveri per correggere un carattere». Vocularum expositio: «Il castoreo è una medicina ricavata dai castori, confezionata con i testicoli del castoro». ERASMO: Sicuti bonus medicus magis cupiet somno ceu cibo morbum aegroti depellere quam castorio aut scammonio. Sic et aequus amicus et bonus pater ac praeceptor laude potius quam reprehensione gaudet uti ad emendandos suorum mores».



[131]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 37: «Bisogna imitare i medici, che amputando non abbandonano alle sue pene e dolori la parte sofferente, ma la inumidiscono gradevolmente e la tengono in osservazione; né coloro che rimproverano urbanamente applicano amarezza e punture e poi se ne vanno, ma ammorbidiscono e addolciscono con successivi intrattenimenti e conversazioni». ERASMO: Neque enim hi, quum secant, partem adflictam in cruciatu molestiaque destiuunt, sed placide rigant ac leniunt, neque, qui admonent civiliter amicum, aufugiunt, posteaquam amara mordaciaque admoverint, sed aliis colloquiis et comitate verborum deliniunt ac molliunt.



[132]


1. PLUTARCO, Come riconoscere e distinguere un adulatore da un amico, 37: «Coloro che rimproverano urbanamente … ammorbidiscono e addolciscono con successivi intrattenimenti e conversazioni, come anche gli scultori levigano e lisciano le parti delle statue scalpellate e recise». ERASMO: Qui admonent civiliter amicum … aliis colloquiis et comitate verborum deliniunt ac molliunt, quemadmodum et fabri lapidarii vulnus et cicatricem, quam ictu celtis inflixerunt in statuis, rursum poliendo levigant ac nitidum reddunt.



[133]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 1: «Stabilita la ragione derivata dalla filosofia come assistente e guardiano, essa elimina l’incertezza e rafforza e lascia ciò che è salutare».



[134]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 2: «Gli scultori inesperti giudicano che le statue appaiono grosse e grandiose se modellate con le gambe divaricate, muscoli tesi e bocca spalancata; e cosí molti re e governanti con la gravità della voce, l’asprezza dello sguardo, la scontrosità e la solitudine pensano di esprimere la dignità e venerabilità del potere».



[135]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 2: «Molti re e governanti insensati … non sono per nulla diversi dalle statue colossali esternamente di forme eroiche e divine ma interiormente piene di terriccio, di pietre e di piombo».



[136]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 2: «Questi pesi interni mantengono le statue ritte e stabili, non pendule, mentre i generali privi di educazione spesso vacillano e crollano».



[137]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 2: «Come il regolo reso diritto e rigido rettifica pari a lui le altre cose che gli vengono accostate; similmente il sovrano deve acquistare anzitutto la padronanza di se stesso, regolare il proprio animo e consolidare il proprio carattere; poi adegui a se stesso i sudditi».



[138]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 2: «Chi cade non può raddrizzare gli altri, né un ignorante insegnare, né un rozzo ingentilire, né un disordinato porre ordine, né un anarchico comandare; eppure i piú pensano, errando, che il primo beneficio del potere è di non essere sottoposto a nessuno».



[139]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 2: «Come dio fissò in cielo un’immagine bellissima di sé, il sole e la luna: cosí nelle nazioni un principe che “timorato di dio … | tiene alta la giustizia” [OMERO, Odissea, XIX, 109, 111]».



[140]


1. Re dell’Elide, con ambizioni divine, che cercò di imitare con il suo carro e con fiaccole il tuono e il fulmine di Giove, che perciò lo scaraventò nel Tartaro (cfr. VIRGILIO, Aeneis, VI, 585 sg.).




2. PLUTARCO, A un governante incolto, 3: «Dio si risente per le imitazioni di tuoni, fulmini e raggi solari, ma per chi cerca di emulare la sua virtú e assimilarsi alla sua benevolenza si rallegra e l’innalza».



[141]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 4: «Chi governa deve temere maggiormente di compiere anziché di soffrire il male … “come i cani sono inquieti per le greggi nei recinti | quando hanno udito una belva feroce” [OMERO, Iliade, X, 183 sg.]».



[142]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 5: «Come il sole in cielo … si manifesta a chi riesce a guardarlo: cosí dio fece rifulgere nelle città la giustizia».



[143]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 5: «Alla nave di Alessandro per la sua grande fortuna, agitata dai venti e dai marosi, occorreva molta zavorra e un grande timoniere».



[144]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 6: «Nei cittadini privati, senza poteri e di umili condizioni la dissennatezza si associa all’impotenza, per cui risultano innocui, come nei brutti sogni una molestia turba lo spirito senza che possa risvegliarsi, come vorrebbe».



[145]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 6: «Come i fisici dicono che il lampo scoppia dopo il tuono, come il sangue di una ferita, ma si manifesta per primo, poiché l’udito accoglie il fragore mentre la vista va incontro alla luce: cosí nei governi le punizioni precedono le accuse e le condanne sono inflitte prima delle prove».



[146]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 6: «Ora infatti lo spirito cede e non resiste, | come l’uncino dell’ancora nella sabbia fra le onde [Adespota, fr. 379 Nauck]».



[147]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 6: «Il peso della ragione deve comprimere e frenare il potere, e chi governa deve imitare il sole, che allo zenit nell’emisfero settentrionale è quasi immobile, rendendo cosí con la massima lentezza sicuro il suo corso».



[148]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 7: «Gli epilettici se salgono e si muovono in alto sono colti da brividi e sussulti, mostrando cosí la loro malattia; e per poco che la fortuna elevi un insipiente incolto mediante ricchezze o fama o potere, salito in alto, essa ben presto mostra qual è, facendolo precipitare».



[149]


1. PLUTARCO, A un governante incolto, 7: «Come non si può sapere dei recipienti vuoti se sono incolumi o danneggiati, ma quando vi versi del liquido il flusso appare: cosí gli animi malsani non trattengono il potere ma lo riversano esteriormente con brame, ire, imposture, balordaggini».



[150]


1. PLUTARCO, Il filosofo deve discorrere soprattutto con i potenti, 1: «Se un medico è virtuoso curerà piú di buon grado un occhio che vede a beneficio di molti e molti protegge; e il filosofo si occuperà piú ardentemente di un animo che vede preoccuparsi per molti, pensare a molti, e tenuto a essere saggio e giusto».



[151]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 1: «Platone nelle Leggi [VIII, 844b] vieta di attingere acqua dalla terra del vicino se non si è scavato nella propria fino allo strato di terreno argilloso, come viene chiamato, trovandolo arido».



[152]


1. Re della Tessaglia che, invitato sull’Olimpo, s’innamorò di Era, e Zeus lo ingannò presentandogli una nube simile alla dea.




2. PLUTARCO, Il filosofo deve discorrere soprattutto con i potenti, 2: «Come Issione inseguendo Era finí dentro la nube: cosí alcuni colgono dell’amicizia un’immagine ingannevole, diffusa e appariscente». ERASMO, Cum principibus maxime philosophum debere disputare: «Sicut Ixion Iunonem insequens, in nubem incidit, sic isti pro amicitia, falsum amicitiae simulacrum, popularem, vagumque amplectuntur».



[153]


1. PLUTARCO, L’invidia e l’odio, 4: «Esiste un odio e un’avversione reciproca e una guerra implacabile fra le aquile e i serpenti, le cornacchie e le civette, le cinciallegre e i cardellini, tanto che si dice che quando vengono uccisi il loro sangue non si mescola, e se miscelato scorre via separandosi nuovamente esso stesso … mostrando cosí che l’invidia differisce dall’odio, la natura degli animali ammettendo l’una ma non l’altro».



[154]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 44, 152: «Esiste anche un piccolo scarabeo, la cantaride, che rode il frumento»; e TEOFRASTO, Storia delle piante, VIII, 10, 1.




2. PLUTARCO, L’invidia e l’odio, 6: «Come gli scarabei nascono perlopiú nel grano maturo e nelle rose in fiore: cosí l’invidia si attacca soprattutto ai buoni e a coloro che progrediscono in virtú e fama».



[155]


1. PLUTARCO, L’invidia e l’odio, 6: «Come il sole, se sovrasta la testa di una persona, ne elimina con la sua luce totalmente l’ombra o la rimpicciolisce: cosí, elevandosi la fortuna sulla testa dell’invidia, questa si contrae e ripiega folgorata».



[156]


1. Cfr. n. 155.



[157]


1. PLUTARCO, L’invidia e l’odio, 8: «Gli invidiosi, di molti familiari e parenti non vorrebbero né la distruzione né la sfortuna, pur infastiditi della loro buona fortuna, e mentre ne stroncano, se possono, la fama e lo splendore, non ne causerebbero sventure irreparabili, ma si accontentano di demolire ciò che li adombra».



[158]


1. PLUTARCO, Iside e Osiride, 79: «Aristotele dice [Problemi di fisica, fr. 18 Rose] che l’esalazione fragrante dei profumi, dei fiori e dei prati non è meno efficace per la salute che per il piacere, poiché con il loro calore e leggerezza rilassano dolcemente il cervello per sua natura frigido e gelido».



[159]


1. PLUTARCO, Conforto alla moglie, 6: «Ognuno introduce egli stesso la sofferenza dentro di sé; ma quando col passare del tempo essa vi si insedia come un familiare, allevato assieme, per quanto lo si voglia, non ci se ne libera».



[160]


1. PLUTARCO, Se siano peggiori le afflizioni dell’animo o del corpo, 3: «Seguendo questo ragionamento diciamo che un’oftalmia è piú sopportabile della follia, e la gotta di una frenite. L’ammalato chiama il medico gridando, e al suo arrivo si lascia da lui ungere gli occhi e tagliare le vene … Un ammalato nel corpo cede immediatamente e si mette a letto, rimanendo tranquillo durante le cure … Invece gli afflitti da sofferenze psichiche si agitano allora piú che mai e meno che mai stanno tranquilli, poiché gli impulsi sono l’inizio delle azioni, e le condizioni patologiche sono impulsi violenti». ERASMO: His quidem rationibus adducti dicimus ophthalmiam, id est oculorum morbum, esse leviorem insania, podagram phrenesi, propterea quod ille morbum intelligens vociferans accersit medicum, cui quum adest, faciem inungendam capitisque venam secandam praebet … Qui corporis morbo tenetur, is protinus in lectulum sese conicit atque interim, dum curatur, quietem agit … Contra, qui animi morbis laborant, tum maxime sunt in negotio minimeque quiescunt. Nam, ut agas aliquid, ab animi impetu proficiscitur, at impetus vehementia a morbo nascitur.



[161]


1. PLUTARCO, Conforto alla moglie, 8: «Chi in circostanze tristi come queste trae scavando dalla propria memoria i beni goduti e si volge alla porzione luminosa e splendida della sua vita, distogliendo il pensiero dalle tenebre e dai fastidi, o estingue del tutto la sua afflizione o la riduce e oscura mescolandola col suo contrario».



[162]


1. PLUTARCO, Conforto alla moglie, 8: «Come coloro che estraggono dai versi di Omero quelli difettosi all’inizio e i miuri, trascurando i molti grandiosi, perfettamente composti: cosí è indicare meticolosamente e denunciare i mali della vita, e affiancarvi fiaccamente e confusamente i beni»; cfr. n. 656.



[163]


1. PLUTARCO, Conforto alla moglie, 8: «I gretti e gli avari non godono dei molti beni che hanno accumulato, ma gemono e si affliggono della loro perdita».



[164]


1. PLUTARCO, Conforto alla moglie, 10: «L’anima immortale ha i sentimenti degli uccelli catturati; trattenuta a lungo nel corpo si avvezza a questa vita per le molte attività e la lunga familiarità, e vi scende e se ne riveste di nuovo e non tralascia né smette di implicarsi nelle passioni e nelle sorti rinascendo».



[165]


1. PLUTARCO, Conforto alla moglie, 10 (testo accidentato): «Come il fuoco, riattizzato immediatamente, si riaccende e riprende rapidamente se “attraversa le porte dell’Ade quanto piú presto possibile” [TEOGNIDE, v. 427], prima che vi si sia ingenerato un grande amore della vicende terrene».



[166]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 1: «Le vesti sembrano riscaldare la persona, certamente non riscaldando e accrescendo il calore … ma il calore che la persona emana da se stessa la veste avvolgendo il corpo trattiene e ricopre, e rinchiuso nel corpo non gli permette di dissiparsi. Altrettanto avviene nelle faccende e molti ne sono ingannati, pensando di vivere piacevolmente se circondati da grandi case e da una massa di schiavi e di ricchezze».



[167]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 1: «… cosí anche gli uomini sopportano povertà, esilio e vecchiaia leggermente e piacevolmente in quanto siano di indole facile e mite».



[168]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 1: «L’uomo trae dal proprio carattere come da una sorgente piacere e gioia da aggiungere a quanto avviene intorno a lui».



[169]


1. Contrasto fra Omero e Esiodo, 274.




2. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 1: «“Una casa col fuoco acceso è piú ragguardevole alla vista”; e la ricchezza è piú piacevole e la fama e il potere splendono di piú se accompagnati dalla gioia dell’animo».



[170]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 2: «Come gli aromi rendono profumati mantelli logori e cenci, mentre il corpo di Anchise emanò una linfa sgradevole [durante la fuga dopo la presa di Troia, sulle spalle di Enea]: cosí ogni tenore di vita è indolore e piacevole se accompagnato da virtú».



[171]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 2: «Non è difficile per un marito sbarazzarsi di una cattiva moglie, se è un uomo e non uno schiavo; ma dalla propria malvagità non si divorzia facilmente né ci si libera e acquieta dai propri travagli».



[172]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 2: «Non è difficile per qualsiasi marito se non è uno schiavo liberarsi della moglie, ma lo è divorziare dalla propria malvagità, insediata e aderente alle viscere».



[173]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 2: «Il vizio è un penoso compagno dei dormienti, poiché elimina e distrugge il sonno con ansie, inquietudini, e gelosie … Tale è la condizione in cui pongono l’invidia, il timore, l’ira, la lascivia».



[174]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 2: «Di giorno il vizio guardando all’esterno e conformandosi agli altri è sconcertato e vela i suoi sentimenti … nei sogni invece, dove sfugge alle opinioni e alle leggi ed è completamente libero da timore e vergogna, stimola ogni desiderio e rianima la cattiveria e la dissolutezza».



[175]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 8: «I piaceri e i godimenti fisici non sempre si producono durante le malattie». ERASMO: Corporis vuluptates aut huiusmodi sunt, ut iis frui in morbo nullo modo possis.



[176]


1. Testo incerto. PLUTARCO, La falsa modestia, 2: «Come il contadino estirpando la vegetazione selvaggia vi immette senza riguardi la vanga e svelle le radici o le brucia ponendovi fuoco, ma avvicinandosi a una vite bisognosa di potatura o a un melo o a un olivo vi pone mano cautamente, timoroso di svellere qualche germoglio: cosí il filosofo nel togliere da un animo giovanile la vegetazione selvaggia e ribelle, un’acerba avarizia o uno sfrenata brama di piacere, salassa e comprime e recide in profondità … ma cautamente, per non recidere con esse il pudore».



[177]


1. PLUTARCO, La falsa modestia, 2: «E anche le balie nello strofinare frequentemente la sporcizia dei bambini talvolta ne strappano la carne e li tormentano».



[178]


1. PLUTARCO, La falsa modestia, 2: «Come chi demolisce edifici adiacenti a templi ne lascia le parti contigue e vicine, che vi si appoggino: cosí si deve agire riguardosamente con i giovani, per timore di eliminare contemporaneamente il rispetto adiacente e la moderazione e la mitezza che vi sono immerse e avvolte».



[179]


1. PLUTARCO, La falsa modestia, 3: «Come un pendio soffice, un’indole condiscendente, incapace di respingere e stornare qualsiasi trattamento, è esposta ai piú turpi atteggiamenti e azioni».



[180]


1. PLUTARCO, La falsa modestia, 5: «Cosa faranno guardando il sole coloro che non sono in grado di fissare una lucerna? E cosa farai tu fra grandi faccende … se manchi della forza di respingere una coppa che ti porge un compare e di sfuggire alla stretta di un chiacchierone?»



[181]


1. PLUTARCO, La falsa modestia, 5: «Se vuoi respingere una coppa che ti tende un amico o sottrarti alla presa di un chiacchierone…»



[182]


1. PLUTARCO, La falsa modestia, 19: «Come i viandanti che cozzano contro un sasso, o i timonieri che incappano in uno scoglio, se ne conservano il ricordo continuano a riguardarsi rabbrividendo non solo da quei casi ma anche dai simili: cosí coloro che costantemente pongono innanzi al loro pentimento e rimorso la vergogna e il danno della compiacenza in circostanze simili, si riprenderanno e non si lasceranno facilmente travolgere».



[183]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 2: «Le mani sono sezionate in molte dita dissimili fra loro, che forniscono lo strumento piú armonioso e abile … E la natura ha prodotto da un unico seme e un unico principio due o tre o anche piú fratelli non affinché si distinguano e si contrastino l’un l’altro altri ma separati meglio collaborino».



[184]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 2: «Come nel medesimo corpo l’umido, il secco, il freddo e il caldo, avendo in comune un’unica natura e nutrimento, grazie alla loro fusione armonica instaurano il migliore e piú piacevole temperamento e armonia … cosí grazie alla concordia dei fratelli prosperano le famiglie e le case»; il testo si avvale della teoria fisica e medica dei quattro elementi costitutivi del mondo e della natura umana.



[185]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 2: «Come le malattie nei corpi intolleranti di un dieta appropriata generano desideri di molte pietanze strane e nocive: cosí la calunnia e il sospetto verso i parenti inducono legami nefasti e nocivi affluenti dall’esterno per colmare il vuoto».



[186]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 3: «Un fratello che litiga con un fratello e si procura la familiarità di un estraneo dalla piazza o dalla palestra, evidentemente non fa niente di diverso se non amputarsi volontariamente un membro della sua carne e della sua natura e applicare e adattarne uno estraneo».



[187]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 3: «Come è da pazzi adornare il ritratto di un fratello e colpirne e mutilarne il corpo: cosí è da insano riverire e onorare il nome di fratello in estranei e odiarne ed evitarne la persona».



[188]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 7: «Come sostanze incollate insieme anche se il collante si allenta possono essere di nuovo collegate e riunite, ma di un corpo connesso naturalmente, rotto e spezzato è difficile trovare una saldatura e un collegamento naturale: cosí le amicizie annodate per convenienza anche se si spezzano si ricompattano facilmente, ma fratelli che abbiano abbandonato il rapporto naturale non si ricongiungono facilmente, e se anche si ricongiungono, la loro riconciliazione porta con sé una sozza cicatrice di sospetti».



[189]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 7: «Quando si perdono vecchi amici, come armi o attrezzi, si possono riprendere come un bottino … ma il riacquisto di un fratello è impossibile».



[190]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 13: «Dicono che gli elementi, pur possedendo proprietà contrastanti, derivano da un’unica sostanza, ma di due fratelli figli della stessa madre e dello stesso padre non se n’è mai visto l’uno saggio come un stoico e tutt’assieme bello, grazioso, generoso, eminente, ricco, eloquente, dotto, generoso, e l’altro invece turpe, sgraziato, rude, disonorato, intrattabile, balbuziente, ignorante, misantropo».



[191]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 13: «Eliminando costantemente il pretesto per l’invidia, come la legna per il fuoco, la si spegnerà, anzi non la si lascerà sorgere e formarsi».



[192]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 14: «Non si deve assolutamente invidiare nessuno, o quanto meno, volgere all’esterno e deviare l’invidia verso estranei, come quei cittadini che escludono le sedizioni deviandole sui nemici».



[193]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 15: «Un fratello non deve, come il piatto di un bilancia, abbassarsi in senso inverso e umiliarsi mentre l’altro s’innalza, ma come i numeri inferiori moltiplicano i maggiori e ne sono moltiplicati, deve accrescerlo e cosí esserne accresciuto condividendo le sue fortune».



[194]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 14: «Come i numeri minori moltiplicando i maggiori e da essi moltiplicati: cosí un fratello deve accrescere il proprio fratello ed esserne accresciuto grazie alla somma dei loro beni».



[195]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 15: «Un fratello deve accrescere il proprio fratello, come fra le dita l’incapace di scrivere e di suonare non è inferiore per natura a quella che sa, bensí esse si muovono cooperando tutte insieme in qualche modo».



[196]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 15: «Le fiere combattono con quelle che si nutrono dei medesimi cibi, e gli atleti contrastano faticosamente i rivali, mentre i pugili sono amichevoli con chi pratica il pancrazio, e i maratoneti benevoli con i lottatori, si sostengono e fanno tifo gli uni per gli altri».



[197]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 15: «La ricerca da parte di due fratelli della fama e attrazione derivante dalla medesima arte o capacità non differisce per nulla dall’essere entrambi innamorati della medesima donna e dal desiderio di ottenere maggiore stima dell’altro».



[198]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 15: «Coloro che percorrono strade diverse non possono prestarsi mutuo soccorso; ma coloro che seguono diversi modi di vivere escludono l’invidia e sono di maggior aiuto l’uno all’altro».



[199]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 17: « Si devono eliminare rapidamente i dissensi tra fratelli prima che approfondendosi diventino, come una macchia di colore, indelebili e irrimediabili».



[200]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 17: «Come non è affatto grave una febbre prodotta da un gonfiore, ma se la malattia persiste anche dopo che è cessato, mostra di avere un’origine piú profonda: cosí il dissenso tra fratelli che cessa dopo l’affare che lo motiva; ma se permane ulteriormente era un pretesto brutto e occulto».



[201]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 19: «Alcuni insinuandosi come l’acqua fra i dissidi e le divisioni sconvolgono le parentele e le amicizie».



[202]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 19: «C’è un detto, che i fratelli che compiono lo stesso cammino non devono lasciare che una pietra li separi, e c’è chi si irrita se un cane vi si insinua di corsa … eppure non scorgono persone bestiali e calunniatrici che si frappongono tra loro e li urtano».



[203]


1. PLUTARCO, L’amore fraterno, 20: «Come lo stagno salda il bronzo infranto e applicato alle due estremità le connette per la sua affinità e omogeneità: cosí l’amico in armonia ugualmente con entrambi i fratelli deve rassodare la loro reciproca benevolenza».



[204]


1. PLUTARCO, La loquacità, 1: «Euripide disse giustamente [fr. 899 Nauck] di un ascoltatore dissennato che “non potrei riempire chi è impenetrabile | poiché verso dotte parole in un uomo indotto” … che parla a chi non ascolta e non ascolta chi parla».



[205]


1. PAUSANIA, Descrizione della Grecia, V, 21, 17: «Nel bosco di Altis a Olimpia si erge un porticato detto Eco perché quando un uomo lancia un grido la sua voce è ripetuta dall’eco sette volte o anche piú»; cfr. n. 871.




2. PLUTARCO, La loquacità, 1: «A Olimpia si chiama le Sette voci un porticato che riproduce molte volte un’unica voce; e se anche la piú piccola parola eccita la loquacità, essa si diffonde tutt’intorno immediatamente».



[206]


1. PLUTARCO, La loquacità, 1: «I discorsi dei chiacchieroni si aggirano come vasi vuoti di senso ma pieni di rumore».



[207]


1. PLUTARCO, La loquacità, 2: «Dicono che lo sperma delle persone propense ad accoppiarsi è sterile: cosí i discorsi dei ciarlieri sono inefficaci e infruttuosi».



[208]


1. PLUTARCO, La loquacità, 3: «Coloro che credono che edifici senza porte e borse senza legacci sono inutili ai loro possessori, eppure tengono la loro bocca senza serratura e senza porta con un flusso perenne come quello dallo sbocco del Ponto, mostrano di considerare la parola l’oggetto piú spregevole».



[209]


1. PLUTARCO, La loquacità, 3: «Come il grano rinchiuso in un recipiente lo si trova accresciuto in quantità ma deteriorato in qualità: cosí quando un discorso cadendo in bocca a un chiacchierone accresce le proprie menzogne, distruggendo la sua credibilità».



[210]


1. Cfr. OMERO, Iliade, XIV, 214-17: «Cosí disse la dea, e dal suo petto staccò la cintura ricamata | e variopinta, produttrice di tutte le malie; | lí la tenerezza, il desiderio, l’intimità, | le lusinghe ingannatrici del cuore dei piú saggi». Vocularum expositio: «La cintura di Venere è una cintura con cui la legittima sposa viene cinta da Venere, ovvero dal marito».




2. PLUTARCO, La loquacità, 6: «Come chi mediante la cintura di Afrodite distoglie e allontana coloro che ne cercano la compagnia è estraneo alla dea: cosí chi infastidisce e urta con i suoi discorsi è nemico delle Muse».



[211]


1. Monade l’unità, particolarmente in Aristotele, e diade il numero due, primo dei multipli.




2. PLUTARCO, La loquacità, 10: «Come la monade non esce dal suo limite ma rimane sempre una sola, e da ciò il suo nome, mentre la diade è l’inizio di infinite differenze, poiché col raddoppiamento si ha immediatamente il passaggio alla molteplicità: cosí una faccenda che rimane riservata a una sola persona è propriamente un segreto, mentre esteso a un’altra ha il ruolo di una chiacchiera».



[212]


1. PLUTARCO, La loquacità, 10: «“Le parole sono alate”, dice il poeta [EURIPIDE, fr. 1044 Nauck], né è facile, dopo aver lasciato sfuggire un uccello dalle mani, riprenderlo: cosí catturare e dominare una parola uscita di bocca, che è trasportata “ruotando su rapide ali” [ARCHILOCO, fr. 87.2, v. 4 Edmonds] e disperdendosi dall’uno all’altro».



[213]


1. PLUTARCO, La loquacità, 10: «Una nave trainata dal vento si cerca di fermarla rallentandola con cavi e ancore; ma se una parola scorre, per cosí dire, fuori dal porto non ha ormeggi né ancoraggi».



[214]


1. PLUTARCO, La loquacità, 11: «Costui saggiò sua moglie con grande cautela e circospezione; come in un recipiente difettoso si versa non vino né olio ma acqua».



[215]


1. PLUTARCO, La loquacità, 12: «I chiacchieroni cercano di udire molte cose, per avere molto da dire, e si aggirano in traccia di notizie tenute segrete … e poi, come i fanciulli un pezzo di ghiaccio, non riescono a trattenerle né vogliono lasciarle andare».



[216]


1. PLUTARCO, La loquacità, 12: «I segreti sono come rettili che i chiacchieroni raccolgono e si pongono in petto, senza dominarli ma divorati da essi; si dice infatti che le aguglie e le vipere si squarciano partorendo; e i segreti quando sfuggono distruggono e rovinano chi non li trattiene».



[217]


1. PLUTARCO, La loquacità, 14: «Come coloro che hanno bevuto medicine amare e maleodoranti provano disgusto anche per i bicchieri: cosí i messaggeri di brutte notizie riescono disgustosi e odiosi agli ascoltatori».



[218]


1. PLUTARCO, La loquacità, 14: «Come nel corpo le parti adiacenti sono attratte e mosse verso le ammalate e dolenti: cosí la lingua dei chiacchieroni, sempre infiammata e palpitante, attrae e aduna in sé i segreti occulti».



[219]


1. PLUTARCO, La loquacità, 14: «La lingua deve essere ostruita e la ragione come un argine a fianco della lingua deve trattenerne il libero efflusso».



[220]


1. PLUTARCO, La loquacità, 14: «Non dobbiamo essere creduti piú insensati delle gru, che, dicono, dalla Cilicia attraversano il Tauro popolato di aquile prendendo nel becco un grosso sasso come una serratura o un morso per la voce, e cosí lo sorpassano di notte inavvertite».



[221]


1. PLUTARCO, La loquacità, 17: «Platone [Protagora, 342e] elogia coloro che si esprimono appropriatamente e concisamente racchiudendo molto pensiero in poche parole, paragonandoli ad abili lanciatori di giavellotto, poiché si esprimono stringatamente, assennatamente e concisamente».



[222]


1. Popolo celtico di minatori della Spagna presso il fiume Ibero.




2. PLUTARCO, La loquacità, 17: «Come i Celtiberi fabbricano l’acciaio dal ferro seppellendolo nel terreno e lo depurano della molta terra: cosí lo stile laconico è privo di involucro e temprato solo per l’efficacia mediante l’eliminazione del superfluo».



[223]


1. PLUTARCO, La loquacità, 17: «Sciluro re degli Sciti [popolazione dell’Europa settentrionale fra Europa e Asia] lasciò ottanta figli e alla sua morte chiese una fascina di verghe e ordinò loro di spezzarle e romperle legate e strette com’erano; quando vi rinunciarono, egli stesso estrasse tutti i singoli legni e li fece facilmente in due pezzi, cosí mostrando che l’armonia e la concordia sono una forza invincibile, mentre la disunione è debole e malferma».



[224]


1. SOFOCLE, fr. 772 Nauck.




2. PLUTARCO, La loquacità, 19: «“Lo scopo di un consiglio non è quello di una corsa”, come dice Sofocle, e cosí pure della parola e delle risposte; là vince chi arriva prima degli altri, qui, se un altro risponde appropriatamente».



[225]


1. PLUTARCO, La loquacità, 19: «Dobbiamo astenerci sommamente, quando viene interrogato un altro, dall’anticipare e prevenire la risposta … È come precipitarsi a baciare qualcuno che desidera essere baciato da altri».



[226]


1. Proverbio (Corpus paroemiographorum Graecorum, Apostolio, XII, 94a).




2. PLUTARCO, La loquacità, 22: «Posiamo una mano sui punti dolenti, ma anche un argomento piacevole attrae la voce e fa ruotare la lingua per il desiderio di fissare sempre la lingua sui ricordi».



[227]


1. PLUTARCO, Questioni naturali, 37: «Perché i cani si accaniscono contro un macigno e lo morsicano, trascurando l’uomo che lo ha scagliato? Perché non ha comprendonio né memoria».



[228]


1. PLUTARCO, Il cibarsi di carne, 3: «Come se qualcuno, vedendo il Nilo straripante invadere la pianura col suo fiotto produttivo e fertile, non ammira l’apporto di alberi e di frutti commestibili e vitali, ma scorgendo qua e là coccodrilli natanti e un aspide travolto e migliaia di altri animali selvatici, assume ciò come motivi del suo biasimo … Altrettanto, se assistendo alla perorazione di un oratore in un processo, traboccante nel soccorso dell’accusato o anche nella denuncia e accusa di audacie compiute, flusso e vortice non semplice e frugale ma invece accumulo di emozioni d’ogni specie … si trascura di osservare e valutare i risultati della contesa, enucleando le espressioni scorrette».



[229]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 1: «Platone nelle Leggi [VIII, 845d] vieta di prendere acqua altrui dai vicini senza avere prima scavato in casa propria fino a uno strato di terra detta argillosa e aver scoperto che il luogo è privo di sorgenti … Dunque non occorre l’esistenza di una legge pecuniaria, per cui non si possa assumere prestiti né ricorrere a sorgenti altrui senza avere prima calcolato le proprie risorse casalinghe e adunato, come da una fonte, quanto è utile e necessario. Invece alcuni per il loro lusso ed effeminatezza non usano le proprie risorse, pur possedendone, ma ne prendono da altri a caro prezzo, come è ben documentato. Infatti non si concedono prestiti ai nullatenenti ma a coloro che desiderano procurarsi agi. Ciò è ben testimoniato e accertato, che chi possiede ha credito, senza aver bisogno di prestiti».



[230]


1. «Il tesoro del tempio di Diana a Efeso operava come una banca e vi erano fatti depositi di denaro da città, re e privati» (Oxford classical Dictionary, s. v. «Ephesus»).




2. PLUTARCO, Evitare i debiti, 3: «Artemide a Efeso offre asilo e garanzia dai creditori ai debitori che si rifugiano nel suo tempio; ma l’asilo assolutamente inaccessibile della frugalità è spalancato ai saggi, offrendo loro ampio spazio, lieto e onorevole, per una grande quiete». Vocularum expositio: «L’asilo è un logo o un edificio sacro, da cui non è lecito trarre fuori nessuno».



[231]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 4: «Dicono che le lepri partoriscono e contemporaneamente nutrono un altro feto e di nuovo concepiscono; ma i prestiti di questi barbari furfanti producono prima di aver concepito. Infatti chi versa il denaro ne richiede súbito; dànno e prendono e prestano ciò che ricevono per il prestito».



[232]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 5: «L’usuraio alimenta questo fuoco selvaggio per la rovina e la distruzione di chi vi cade, eliminandoli progressivamente».



[233]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 7: «Chi rimane impigliato una volta rimane debitore per sempre, mutando cavaliere uno dopo l’altro come un cavallo col morso in bocca».



[234]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 7: «Come chi è caduto in una pozzanghera deve alzarsi o rimanere fermo, ma chi si dibatte e si rotola aggiunge altra sozzura al suo corpo bagnato fradicio: cosí nei trapassi successivi dei prestiti di denaro gli interessi accumulano e crescono fino a divenire sempre piú pesanti».



[235]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 7: «Gli ammalati di colera che rifiutano la cura ma vomitano le medicine prescritte accumulano progressivamente e accrescono sempre piú il malanno; anche i debitori rifiutando di depurarsi, ma sempre, a ogni stagione dell’anno, facendo crescere gli interessi penosi e strazianti e accumulandoli immediatamente a valanga hanno nausee e capogiri».



[236]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 8: «Coloro che, ben forniti di mezzi e avvezzi a una dolce vita, e dicono: “Sarò senza servitú, senza un focolare e senza una casa?” assomigliano a idropici gonfi che dicano al medico: “Diventerò gracile e sfibrato? Perché no, pur di essere sano”».



[237]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 8: «Il tuo genitore fece il tuo piede e la mano, ma quando imputridiscono versi un compenso a chi li amputa».



[238]


1. PLUTARCO, L’esilio, 1: «Com’è degli amici, cosí è dei nostri discorsi: i migliori e i piú sicuri, ci si dice, sono quelli che si presentano porgendo soccorso e aiuto nelle sventure».



[239]


1. PLUTARCO, Evitare i debiti, 8: «Il debitore sommerso dai debiti lotta contro di essi che lo sommergono, senza poter sottrarsi e sfuggire; sprofonda invece scomparendo con gli amici che hanno garantito per lui».



[240]


1. PLUTARCO, L’esilio, 1: «Nelle contrarietà non ci occorre l’accompagnamento di compianti e lamenti con noi, come quelli dei cori tragici, ma di chi parli francamente e ci spieghi che dolersi e deprimersi è assolutamente inutile».



[241]


1. PLUTARCO, L’esilio, 2: «Il corpo è oppresso dal peso che grava su di lui, invece l’animo spesso aggiunge da sé il peso alle circostanze».



[242]


1. PLUTARCO, L’esilio, 3: «Molti alimenti sono acri e piccanti al gusto, ma ne eliminiamo la sgradevolezza mescolandovi qualche dolciume … Altrettanto si può ottenere per le disgrazie, mescolandovi l’utile e il confortevole in quelle circostanze».



[243]


1. PLUTARCO, L’esilio, 3: «Credo che non siano molti i Sardi che non preferiscono le tue condizioni, anche con l’esilio, e che non amerebbero vivere cosí in paese straniero anziché come le chiocciole, le quali, connaturate al loro guscio e prive di ogni altro bene, rimangono legate tranquillamente alle loro case».



[244]


1. PLUTARCO, L’esilio, 5: «Come per le cose che non hanno alcun male nella loro natura e il cui tormento è solo una sovrastruttura dell’immaginazione dobbiamo comportarci come con i fanciulli a cui, atterriti dalle maschere, gliele avviciniamo e le mettiamo in mano e rovesciandole li abituiamo a non crucciarsene: cosí dobbiamo porci di fronte a quelle cose e applicarvi la ragione rivelandone l’inconsistenza, il vuoto e il teatrale».



[245]


1. PLUTARCO, L’esilio, 6: «Noi, espulsi come formiche e api da un formicaio o alveare, ci sentiamo inquieti e spaesati, ignari e incapaci di rendere e considerare il mondo intero una casa, qual è».



[246]


1. PLUTARCO, L’esilio, 7: «Dovunque capiti a un uomo di trovare quanto serve alla vita, non è apolide né forestiero, se sa aggiungervi senno e ragione, necessari come un’ancora a un timoniere per potersi ormeggiare in qualsiasi porto».



[247]


1. PLUTARCO, L’esilio, 11: «Chi ritiene felice coloro che scorrazzano fuori casa e consumano la maggior parte della vita in osterie e in attracchi rassomiglia a chi giudica che i pianeti stanno meglio delle stelle fisse, conservando ognuno la sua posizione, pur ruotando, come su un’isola; “il sole, dice Eraclito [fr. 94 Diels - Kranz], non varcherà i suoi limiti”».



[248]


1. PLUTARCO, Le contraddizioni degli stoici, 9: «Crisippo [filosofo stoico, III secolo a. C.], che afferma doversi porre la teologia per ultima, la pone abitualmente per prima, come un preambolo a ogni ricerca di etica … e come coloro che presentano i decreti al popolo premettono “col favore della fortuna”».



[249]


1. Fondatore dello stoicismo, enunciò che solo vero bene è la virtú, sommo male il vizio, e ogni altra cosa è indifferente.




2. PLUTARCO, Le contraddizioni degli stoici, 30: «Anticamente si disse di Zenone che era paragonabile a chi ha del vino inacidito e non può ricavarne né aceto né vino; infatti le sue “cose indifferenti” non sono buone e nemmeno indifferenti».



[250]


1. PLUTARCO, L’intelligenza degli animali, 2: «Ad Atene il primo uomo messo a morte dai Trenta Tiranni fu, appropriatamente, un calunniatore, giudicato meritevole, e altrettanto il secondo e il terzo; dopo di che si procedette poco alla volta finché acciuffarono anche cittadini onesti e infine non risparmiarono nemmeno i migliori. Cosí il primo uomo che uccise un orso o un lupo fu molto stimato; e qualche bue o suino fu incolpato di aver gustato carni sacre poste davanti a loro. Da allora ci si cibò ormai di cervi, lepri e gazzelle, e in qualche località furono ammesse carni di pecore, cani e cavalli».



[251]


1. PLUTARCO, L’intelligenza degli animali, 7: «Come Bione [cfr. n. 97, nota 1] disse che i fanciulli per gioco bersagliano le rane con ciottoli, e le rane muoiono non per gioco ma per davvero: cosí noi andiamo a caccia e a pesca godendo delle sofferenze e morti di animali».



[252]


1. PLUTARCO, L’intelligenza degli animali, 4: «Le cicale e gli sparvieri non hanno vista uguale, né volano ugualmente l’aquila e la pernice: cosí non tutti gli esseri razionali hanno uguale versatilità e acume nel ragionare».



[253]


1. PLUTARCO, Se basta il vizio a causare felicità, 4: «Come il filo sega l’osso ammorbidito con cenere e aceto, né si piega e foggia l’avorio se non ammollito dalla birra, altrimenti è impossibile: cosí la fortuna scava e ferisce ciò che è mal ridotto da se stesso e ammollito dal vizio».



[254]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 3: «Come il seme dell’erba medica, molto ritorto e irregolare, rimane immerso a lungo in profondità nella terra perché ruvido: cosí il dolore espande i suoi agganci e le sue radici avvolgendosi alla carne e rimanendovi non solo per giorni e notti ma talvolta per anni e quadrienni e allontanandosi a mala pena espulso da altri, come chiodi piú tenaci».



[255]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 5: «Come in mare, secondo Eschilo [Le supplici, 770], “la notte procura angoscia al nocchiero accorto”, e pure la bonaccia, perché il futuro è ignoto: cosí l’animo che ha posto il sommo bene in un corpo stabile e nelle attese del benessere fisico non può continuare indefinitamente a non temere e a essere in bonaccia».



[256]


1. IPPOCRATE, Aforismi, I, 3.




2. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 5: «Siamo avvisati di temere e ridurre il sommo benessere; sommamente precaria Ippocrate dice la salute».



[257]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 5: «Secondo Euripide [fr. 971 Nauck] “chi era poc’anzi florido di salute | si spense come una stella cadente” … chi è fiorente è soggetto a rapidissimi mutamenti per la debolezza fisica».



[258]


1. Cfr. n. 223, nota 1.




2. Cfr. PLUTARCO, La fortuna di Alessandro, 1: «Atea, re degli Sciti, fatto prigioniero il flautista Ismenia, gli ordinò di suonare durante un banchetto. Mentre gli altri convitati lo ammiravano e applaudivano, egli giurò che gli era piú gradito udire il nitrito del cavallo»; cfr. ID., Detti di re e comandanti, Atea. ID., Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 13: «Atea scita, quando il flautista Ismenia, suo prigioniero, suonò durante un banchetto, giurò che gli era piú gradito udire il nitrito del cavallo».



[259]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 17: «Gli epicurei tracciano un cerchio avente come centro e raggio il ventre e vi circoscrivono tutto il piacere».



[260]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 17: «I polipi estendono i loro tentacoli fino a dove raggiungono il cibo; ma questo appetito fiorisce per la breve porzione di un’ora ed è poi stroncato da rapidissima sazietà».



[261]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 17: «Come dice Ippocrate [Aforismi, II, 46], di due dolori il piú leggero è oscurato dal piú grave; e quelli degli affari pubblici e dell’ambizione per la loro grandezza soverchiante fanno sparire ed estinguono con le gioie dell’animo i piaceri fisici».



[262]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 18: «Come i corpi privi di cibo sono costretti dalla fame a cibarsi contro natura di se stessi: cosí l’avidità di gloria causa questo delitto negli animi allorché gli affamati di lodi, non ottenendone da altri, lodano se stessi».



[263]


1. Remota regione dell’Asia, il Mar Caspio.




2. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 20: «L’epicureismo con l’assenza di turbamento o di gioia derivanti dagli dèi ci fa stare rispetto a essi come stiamo rispetto agli Ircani o agli Sciti [cfr. n. 223, nota 1] , da cui non ci aspettiamo né bene né male».



[264]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 21: «Dobbiamo abolire la superstizione dalla nostra opinione degli dèi come una congiuntivite dagli occhi; se non riusciamo, non dobbiamo reciderli entrambi e spegnere la fede negli dèi che ha la maggior parte degli uomini».



[265]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 21: «Pochi uomini temono dio come un principe mite verso i buoni e funesto ai cattivi, e per questo solo timore sono retti».



[266]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 21: «Nessun indugio ci rallegra piú che nei templi, nessuna coincidenza piú di quella delle feste, e nessun atto o spettacolo di quelli che vediamo o compiamo noi stessi nel culto divino … poiché allora il nostro animo non è angosciato e depresso e triste come naturalmente negli incontri con tiranni e malvagi oppressori».



[267]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 23: «Un passeggero sballottato fuori dalla nave che s’infrange si sorregge su qualche speranza di approdare a terra compiendo la traversata a nuoto; ma coloro che “abbandonano” la filosofia “non trovano un’uscita dal mare canuto” [OMERO, Odissea, V, 410].



[268]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 28: «Come gli atleti non ottengono la corona mentre contendono ma dopo la contesa e la vittoria: cosí coloro che credono che il premio per una vita vittoriosa si ottiene a vita conclusa sono ispirati dalla loro virtú a questa meravigliosa speranza».



[269]


1. PLUTARCO, Non si può avere una vita piacevole seguendo Epicuro, 29: «Penso che come i medicinali non proprio efficaci ma indispensabili, pur dando sollievo agli ammalati affliggono e danneggiano i sani: cosí la dottrina di Epicuro non annuncia ai cattivi una fine beata, la cessazione e dissoluzione dell’anima, ma agli accorti e ai saggi e ai colmi di bene sopprime interamente l’allegrezza mutando la loro condizione da quella di una vita felice al non vivere affatto».



[270]


1. PLUTARCO, Gli stoici sono piú paradossali dei poeti, 1: «Il saggio stoico non è depresso né recluso e forzato quando gettato in un precipizio … non differisce in nulla dalle navi scosse, infrante e travolte dalle tempeste, che s’intitolano Buon Viaggio, Provvida Salvagente e Servizievole».



[271]


1. PLUTARCO, Gli stoici sono piú paradossali dei poeti, 3: «Come si dice degli scarabei, che rifuggono dai profumi e cercano i fetori: cosí gli stoici amano la compagnia dei piú brutti e sgraziati».



[272]


1. PLUTARCO, Gli stoici sono piú paradossali dei poeti, 5: «Chi ha acquisito il patrimonio dello stoicismo, pur arricchitosi, elemosina di che nutrirsi, e pur essendo re e signore egli solo di tutto, calcola i pagamenti, versa l’affitto e acquista la farina, spesso prendendo denaro a prestito e chiedendone ai nullatenenti».



[273]


1. PLUTARCO, Il declino degli oracoli, 18: «Come una lampada accesa non terrorizza affatto, ma spenta è odiosa a tutti: cosí le grandi anime hanno un fulgore dolce e indolore, ma spente e consunte producono bufere e tempeste».



[274]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «Come in agricoltura anzitutto il suolo deve essere buono, poi il coltivatore abile, poi la semente di buona qualità: cosí la natura è simile al suolo, il maestro al coltivatore e i suggerimenti e gli insegnamenti alla semente».



[275]


1. Cfr. ERASMO, Adagia, 2203.




2. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «Le gocce d’acqua scavano le pietre, e il ferro e il bronzo si logorano ai tocchi delle mani».



[276]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «Le ruote dei carri piegate dagli sforzi non potrebbero ricuperare in nessun modo la retta direzione; ed è impossibile raddrizzare i bastoni degli attori: l’innaturale ha prevalso sul naturale per lo sforzo».



[277]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «Un terreno buono per natura trascurato s’inaridisce, e quanto piú è buono per natura, tanto piú, trascurato, deperisce. Un altro è impervio e rigido fuori misura; ma lavorato produce immediatamente frutti squisiti».



[278]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «C’è qualche terreno insolitamente impervio e rigido fuori misura; ma lavorato produce immediatamente frutti squisiti».



[279]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «Quale albero, trascurato, non cresce storto e sterile, ma ricevendo una cultura adeguata diviene fruttifero e produttivo?»



[280]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «Quali cavalli addomesticati convenientemente non diventano obbedienti ai cavalieri? e quali rimasti indomiti non risultano testardi e ribellli?»



[281]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 4: «Di che altro stupirsi, vedendo che molte delle bestie piú feroci si ammansiscono e si assoggettano alle fatiche?»



[282]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 5: «Ogni materia dura difficilmente si ammorbidisce. Come i sigilli lasciano la loro impronta sulla cera molle: cosí gli insegnamenti s’imprimono nelle menti dei fanciulli».



[283]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 7: «Come gli agricoltori pongono pali intorno ai virgulti: cosí i giusti insegnanti imprimono accuratamente i precetti e i moniti nei giovani affinché non si pieghino ai vizi».



[284]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 9: «Come i detenuti per molto tempo anche se poi vengono sciolti, per la lunga consuetudine non riescono a camminare e zoppicano: cosí coloro che hanno tenuto per molto tempo chiusi in se stessi i loro discorsi».



[285]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 9: «Come il corpo deve essere oltreché sano anche vigoroso, pure il discorso deve essere non solo impeccabile ma anche vigoroso».



[286]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 10: «Un fanciullo di buona famiglia non deve essere lasciato senza un’istruzione completa, ma deve onorare soprattutto la filosofia … come è bello il periplo di molte città ma conviene risiedere nella migliore».



[287]


1. Nel finale dell’Odissea.




2. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 10: «Disse argutamente Bione, il filosofo [cfr. n. 97, nota 1], che come i Proci non riuscendo ad avvicinarsi a Penelope si congiunsero con le sue ancelle: cosí gli incapaci di raggiungere la filosofia si sfibrano con altre discipline di nessun valore».



[288]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 12: «Si devono svergognare gli scolari con rimproveri quando imbaldanziscono, e viceversa rianimarli con lodi, imitando le balie, le quali, dopo aver fatto piangere i poppanti, porgono nuovamente il loro petto per confortarli».



[289]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 13: «Come gli alberi si nutrono di una modesta quantità d’acqua, e troppa li soffoca: cosí lo spirito cresce con attività adeguate, mentre eccessive lo soffocano».



[290]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 13: «Tutta la nostra vita è ripartita in distensione e impegno. Perciò ci si è procurata non solo la veglia ma anche il sonno, la guerra ma anche la pace, la tempesta ma anche la bonaccia, né solo attività energiche ma anche festività … Complessivamente il corpo si preserva con la carestia e con l’abbondanza, l’animo col rilassamento e la fatica».



[291]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 13: «Allentiamo gli archi e le lire per poter tenderli meglio … e l’animo col rilassamento e la fatica».



[292]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 14: «Come se fossimo sommi sacerdoti e accoliti della saggezza, dobbiamo cercare di imitare e saggiare, per quanto è in nostro potere, tali comportamenti».



[293]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 14: «A me sembra che gli antichi stabilirono i riti di iniziazione ai misteri affinché abituandoci in essi al silenzio trasferiamo il timore appreso dai misteri divini alla fedeltà ai segreti degli uomini».



[294]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 15: «Su quanto dirò sono diviso fra due opinioni diverse e inclino ora da una parte ora dall’altra, come su una bilancia, incapace di piegarmi verso nessuna delle due».



[295]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 18: «Come i medici mescolando le medicine amare con sapori dolci scoprirono che il piacevole veicola l’utile: cosí i padri devono mescere l’asprezza dei rimproveri con la mansuetudine».



[296]


1. PLUTARCO, L’educazione dei figli, 18: «I padri devono indulgere talvolta ai desideri dei figli e allentare le redini, altre volte tenderle di nuovo, e soprattutto tollerare serenamente le loro marachelle».



[297]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 2: «In Beozia dopo aver velato la sposa le pongono in capo una corona di asparagi, poiché quella pianta produce dalle piú aspre spine un frutto dolcissimo, e la sposa procura al marito che rimane con lei non infastidito dalla sua durezza e sgradevolezza iniziale una convivenza pacifica e dolce».



[298]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 2: «Coloro che non tollerano i primi screzi con le loro giovani spose non sono per nulla diversi da chi a causa dell’uva asprigna lascia agli altri la matura».



[299]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 2: «Molte spose novelle irritate dai comportamenti iniziali dei mariti si comportano come coloro che subendo la puntura dell’ape abbandonano il miele».



[300]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 3: «Gli sposi devono guardarsi soprattutto inizialmente dai dissensi e dagli urti, osservando che i recipienti composti da un insieme di pezzi all’inizio si squarciano facilmente per qualche accidente, ma col tempo, incollate le giunture, difficilmente si disintegrano col fuoco e col ferro».



[301]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 4: «Come il fuoco si accende facilmente con pagliuzze, filamenti e peli di lepre, ma si spegne ben presto se non riceve un’aggiunta di qualcos’altro capace di sostenerlo e nutrirlo: cosí l’amore vivido degli sposi novelli che sgorga dalla freschezza dei corpi non deve essere considerato durevole né saldo se non eretto sul carattere e attizzato dalla ragione diviene vitale».



[302]


1. Vocularum expositio: «Filtri amatori, cioè suscitatori di un amore furibondo».




2. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 5: «La pesca con i veleni prende rapidamente e cattura facilmente il pesce, ma lo rende immangiabile e malsano: cosí le mogli che escogitano filtri e incantesimi per i loro mariti e li sottomettono col piacere convivono con esseri stupidi, dissennati e corrotti».



[303]


1. Cfr. OMERO, Odissea, X, 230-336.




2. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 5: «Gli uomini drogati da Circe le furono inutili e non se ne serví per nulla dopo che erano divenuti porci e asini, mentre amò sopra tutti Ulisse in senno e accorto».



[304]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 6: «Le mogli che preferiscono padroneggiare mariti mentecatti anziché prestare ascolto a mariti saggi assomigliano a coloro che preferiscono guidare in un cammino ciechi anziché seguire vedenti che conoscono il percorso».



[305]


1. Mito narrato anche da Plutarco nella Vita di Teseo.




2. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 7: «Le donne non credono che Pasifae, moglie di un re, s’innamorò di un toro, pur vedendo alcune che insofferenti di mariti austeri e virtuosi piú volentieri si accoppiano con altri che come cani e capri sono un misto di dissolutezza e lussuria».



[306]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 8: «Gli incapaci per debolezza o effeminatezza di montare a cavallo li ammaestrano a inginocchiarsi e a piegarsi: cosí alcuni che hanno preso una moglie nobile e ricca, anziché migliorare se stessi degradano anch’esse».



[307]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 8: «Come si tiene conto delle dimensioni di un cavallo nell’uso del morso, anche nell’uso del morso della propria moglie bisogna tener conto del suo rango».



[308]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 9: «Vediamo brillare splendidamente la luna quando dista dal sole, e scomparire nascosta quando è vicina; all’opposto una moglie onesta deve mostrarsi soprattutto in presenza del marito, e in sua assenza rimanere nascosta in casa».



[309]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 11: «Come quando due note sono fatte risuonare simultaneamente, la tonalità è determinata dall’inferiore: cosí in una famiglia ben temperata tutto è compiuto di comune accordo fra i suoi due membri, ma manifestando il predominio e le preferenze del marito».



[310]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 12: «Con la sua violenza borea strappa la veste all’uomo e spira su di lui impetuoso, ma egli stringe e avvolge di piú il suo mantello; ma sopraggiunto dopo il vento il tepore del sole, l’uomo si riscalda e poi si accalora, per cui depone oltre al mantello l’abito: cosí si comportano molte donne; quando i loro mariti cercano di eliminare a forza la loro lussuria e sfarzo ingaggiano battaglie incollerite, mentre se le si convince col ragionamento li tralasciano quietamente e si moderano».



[311]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 14: «Come è inutile uno specchio adorno di oro e di gemme se non mostra fedelmente l’immagine: cosí è inutile una moglie ricca se non adegua la propria vita a quella del marito e non accorda il proprio carattere col suo».



[312]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 14: «Come nella descrizione dei geometri le linee e le superfici si muovono solo in collegamento con i corpi a cui appartengono: cosí la moglie non avrà sentimenti suoi propri ma condividerà col marito la sua serietà, la giocondità, la preoccupazione e il riso».



[313]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 15: «I mariti che vedono malvolentieri le mogli a tavola con loro le ammaestrano cosí a rimpinzarsi quando sono sole: cosí quelli che non condividono con le mogli l’ilarità e i giochi insegnano loro a cercare i propri piaceri separatamente dai mariti».



[314]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 17: «I re amanti della musica producono molti musicisti, amanti delle lettere molti letterati, amanti dell’atletica molti atleti: cosí un marito amante della sua persona rende la moglie tutta imbellettata; amante dei piaceri, una meretrice sfrenata; e amante della virtú e del bello saggia e modesta».



[315]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 20: «Come i medici dicono che i colpi a sinistra trasmettono la percezione a destra: cosí è una bella cosa che la moglie condivida gli stati d’animo del marito, e il marito della moglie».



[316]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 20: «Come i legacci, annodati, traggono forza l’uno dall’altro: cosí col contributo del reciproco benvolere fra marito e moglie si preserva l’unione fra le due parti».



[317]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 20: «La natura ci compone con la miscela dei nostri corpi … e anche la comunione dei beni è molto appropriata agli sposi, che versano e mescolano in un’unica sostanza tutti i loro averi».



[318]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 20: «Come chiamiamo vino la miscela in cui pure prevale l’acqua: cosí il patrimonio e la casa devono avere nome dal marito anche se il contributo della moglie è stato maggiore».



[319]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 22: «Il romano [Paolo Emilio, generale e console, II secolo a. C.] riprovato dagli amici per aver ripudiato una moglie virtuosa, ricca e bella mostrò loro il suo calzare e disse: “Bello da vedere, e nuovo, ma nessuno sa dove mi punge”. Perciò una moglie non deve confidare sulla sua dote, né sulla sua stirpe, né sulla sua bellezza, ma in ciò che fa piú presa sul marito, la conversazione, il carattere, la docilità».



[320]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 22: «Come i medici temono le febbri prodotte da cause occulte e cresciute gradualmente piú di quelle con motivi manifesti e grandi: cosí piccoli e continui e quotidiani screzi tra moglie e marito, ignoti agli estranei, spezzano e guastano la convivenza».



[321]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 27: «Nei sacrifici a Era protettrice dei matrimoni è escluso dalle offerte il fiele … allusione da parte di chi aveva istituito il rito alla necessità che collera e ira non trovino posto nel matrimonio».



[322]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 27: «L’asprezza della padrona di casa deve essere come quella del vino salubre e gradevole, non piccante come l’aloe né simile a un medicinale».



[323]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 29: «Colei che teme di ridere e scherzare in presenza del marito per non sembrare tracotante e dissoluta, è del tutto simile a chi non si unge la testa affinché non si creda che si profuma, né lava la faccia affinché non si creda che si trucca».



[324]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 29: «Vediamo poeti e oratori rifuggire da espressioni volgari, rozze e artificiose, prodigandosi per trascinare e commuovere l’uditorio con fatti, ordine e atteggiamenti. Per cui anche la padrona di casa deve evitare ogni stravaganza, sgualdrinaggine e pompa (che è una retta condotta), e invece cercare di comportarsi e agire con le sue arti riguardo al marito, affiatandolo al bello e anche piacevole».



[325]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 32: «La moglie deve parlare al marito o per bocca del marito, non dispiaciuta di esprimersi piú maestosamente mediante la lingua altrui, come il flautista».



[326]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 33: «I ricchi e i re onorando i filosofi adornano se stessi e quelli, mentre i filosofi corteggiando i ricchi non li fanno piú gloriosi, ma se stessi piú vili. Altrettanto le mogli. Sottomettendosi ai mariti hanno lodi, e cercando di predominare ne traggono vergogna piú dei loro soggetti».



[327]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 33: «Come è possibile curarsi del corpo senza asservirsi ai suoi piaceri e desideri: cosí dominare una moglie con sua letizia e soddisfazione».



[328]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 34: «Come i fisici dicono che nei liquidi tutti i loro ingredienti si mescolano: cosí tra i coniugi si devono fondere corpi, beni, amici e parenti».



[329]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 44: «Si dice che il gatto è sconvolto e infuriato dall’odore di profumi: cosí se capita che le mogli siano irritate e sconvolte da profumi sarebbe funesto per i mariti non astenersi dal profumo ma per un fugace proprio piacere affliggerle in tal modo».



[330]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 45: «Chi si avvicina agli elefanti non si mette un vestito lucido, né rosso chi si avvicina ai tori, poiché questi animali sarebbero inferociti sommamente da questi colori. Le tigri poi, si dice, impazziscono letteralmente e sbranano se stesse al frastuono dei cembali … E non è forse penoso per le mogli astenersi da tali cose e non turbare né irritare i mariti?»



[331]


1. PLUTARCO, Consigli matrimoniali, 48: «Devi adunare da ogni dove per tua moglie quanto le serve, come fanno le api, e portandolo dentro di te condividerlo e discuterlo con lei, familiarizzandola e avvezzandola alle piú sublimi dottrine».



[332]


1. PLUTARCO, La superstizione, 1: «Come le storte degli arti ulceranti, cosí gli sconvolgimenti penosi dell’animo sono piú difficili da trattare».



[333]


1. Commedia nuova, Anonimi, fr. 150 Edmonds («Why do you choose to spend so much on sleep, | The only thing the Gods have given us cheap?»).




2. PLUTARCO, La superstizione, 3: «Il commediografo ha detto graziosamente in un punto, di coloro che indorano e inargentano il loro letto: “Il sonno è il solo dono gratuito che ci fanno gli dèi, | e perché te lo rendi costoso?” La stessa cosa si può dire dei superstiziosi: gli dèi ci diedero il sonno come oblio e sollievo di guai: perché te lo rendi una camera di tortura permanente e dolorosa?»



[334]


1. Fr. 89 Diels - Kranz.




2. PLUTARCO, La superstizione, 3: «Eraclito dice che svegli si ha in comune con gli altri un solo mondo, mentre dormendo ognuno si aggira nel proprio; ma i superstiziosi non si accomunano a nessun mondo, poiché né svegli usano l’intelletto, né dormendo si liberano dalla loro agitazione».



[335]


1. Celebri entrambi, nel VI secolo a. C.




2. PLUTARCO, La superstizione, 4: «Il tiranno Policrate era temuto a Samo, e Periandro a Corinto, ma nessuno li temette trasferendosi in una città libera e democratica. Invece il timoroso del dominio degli dèi come una cupa e irremovibile tirannide dove può sottrarsene, dove esulare e trovare una terra e un mare senza dèi?»



[336]


1. PLUTARCO, La superstizione, 4: «Lo schiavo ha un altare presso cui rifugiarsi e persino i ladri molti templi inviolabili, e chi fugge dai nemici se raggiunge una statua divina o un tempio si rianima. Ma il superstizioso di lí trae soprattutto tremiti e timore, atterrito da ciò in cui chi teme il peggio spera».



[337]


1. PLUTARCO, La superstizione, 4: «Quanto piú orrenda pensate che sia la condizione di coloro che non hanno scampo né fuga né liberazione?»



[338]


1. PLUTARCO, La superstizione, 4; cfr. n. 336.



[339]


1. PLUTARCO, La superstizione, 5: «Si dice che le tigri frastornate dal suono dei cembali impazziscono e si sconvolgono a tal punto da dilaniarsi. E quindi sono meno danneggiati dalla musica coloro che per sordità e menomazione dell’udito ne rimangono indenni e insensibili».



[340]


1. Per un rifiuto opposto a Giunone fu punito con un delirio che gli fece uccidere i propri figli.




2. PLUTARCO, La superstizione, 5: «Per Eracle nella sua follia sarebbe stato senz’altro meglio non vedere affatto i suoi figli né accorgersi della loro presenza, anziché trattare le persone piú amate come nemici».



[341]


1. Cfr. n. 97, nota 1.




2. PLUTARCO, La superstizione, 7: «Le vecchie, dice Bione, afferrano qualsiasi cosa capita loro e l’appendono e applicano a se stesse come a un piolo».



[342]


1. PLUTARCO, La superstizione, 8: «Terribile è l’oscurità della superstizione che cala sull’uomo e confonde e acceca la ragione in faccende che piú la richiedono; [mentre] il nocchiero vedendo scatenarsi un uragano prega di uscirne e invoca gli dèi salvatori, ma pur pregando continua ad agire sul timone e cala l’antenna».



[343]


1. PLUTARCO, Detti di re e generali, 2: «Oronte [satrapo della Misia, IV secolo a. C.] genero del re Artaserse [II, re di Persia], caduto in disgrazia per un’accusa contro di lui e condannato, disse: “Come le dita nelle operazioni aritmetiche a volte possono rappresentare decine di migliaia, a volte una sola; ugualmente anche gli amici dei re ora possono tutto, ora quasi nulla”».



[344]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 1: «Si vede un maggior numero di spettatori dove viene distribuita una sovvenzione ai convenuti, come ad Atene; e delle arti liberali la medicina non è inferiore a nessun’altra in eleganza, raffinatezza e piacevolezza». ERASMO: Illic frequentiores videas spectatores, ubi non nihil sacrae pecuniae, qua ad spectaculum invitentur, distribuitur, affluenti multitudini, ita ut fieri solet Athenis. At medicina, sic est de numero disciplinarum liberalium, ut politie, splendore, iucunditate nulla sit inferior. Porro mercedem abunde magna addit sui studiosis, nemper corporis salubritatem, ac prosperam veletudinem.



[345]


1. PLUTARCO, La superstizione, 3: «È vantaggioso per un uomo sperimentare via via tutto nella vita, specialmente le diete, adottandone una nelle condizioni di buona salute … un bagno segnò la fine di molti che inizialmente non avevano grossi guai, se non l’incapacità di resistere alla degustazione di cibi senza aver fatto il bagno». ERASMO: Optimam vitae rationem delige, eam tibi iucundam reddet consuetudo, cum singulis quidquid aggrediare conducibile fuerit, tum vero maxime si in iis quae ad corporis victum vitaeque rationem attinent, iis assuescens quae sunt saluberrima … Non paucos etiam balneum extinxit, cum initio nullo gravi morbo tenerentur, nisi quod non possent neque ferrent, cibum capere, nisi loti.



[346]


1. PLUTARCO, La superstizione, 4: «I convitati, prevedendo, si astennero da quanto era imbandito, e quindi il banchetto bastò per tutti: cosí dobbiamo prepararci anticipatamente ai nostri impegni conservando spazio nel nostro corpo per pietanze e manicaretti e anche, perché no, per le bevute, apportando a queste cose un appetito fresco e bramoso».



[347]


1. PLUTARCO, La superstizione, 5: «Se qualcuno offre un banchetto come fosse un sacrificio, senza gustarne nulla, e davanti alle coppe in tavola scherza parlando di se stesso con slancio festevole, riesce piú piacevole di chi si ubriaca e rimpinza con gli altri».



[348]


1. PLUTARCO, La superstizione, 6: «Socrate raccomandandoci di riguardarci dai cibi e cercando di persuaderci a non mangiare se non abbiamo fame, non ce ne diede il divieto assoluto ma ci insegnò a usarne all’occorrenza, e subordinando il piacere alla necessità, come coloro che usano per gli armamenti i fondi civici per gli spettacoli».



[349]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 6: «Cibi rari e costosi inducono spesso la gente all’uso di famose rarità … Similmente in certi momenti riposano dormendo con le proprie mogli belle e innamorate, ma se hanno pagato Frine o Laide, benché il loro corpo sia fiacco e pigro a unirsi lo stimolano e sollecitano la licenziosità per aver piacere e ottenere una stima vana». ERASMO: Ista sepenumero illectant, ut celebratis ac raris utare cibis … Consimilem autem ad modum afficiuntur erga mulieres nobiles: fit enim aliquotiens, ut cum propriis dormientes tum formosis tum etiam amantibus nihil tamen commoveantur. Caeterum Phrynae Laidive persoluto argento, cum corpore sint aegro et ad coitum ignavo, excitant tamen et irritant lasciviam ad volupatatem idque inanis gloriae causa.



[350]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 7: «Come il solletico delle ascelle procura all’animo un riso innaturale, smodato e spiacevole come un crampo e penoso: cosí i piaceri che il corpo sente per stimolo sconvolgente dell’animo squilibrano e sconvolgono e sono innaturali». Vocularum expositio: «Il crampo è una contrazione, come contraendo le labbra si dà l’impressiome di sorridere». ERASMO: Quemadmodum enim axillarum titillationes haud proprium neque placidum neque amabilem risum praebent animo, sed molestum spasmoque similem, ita, quascumque voluptates corpus extimulatum ab animo turbatumque capit, eae nimirum et stupidae sunt et turbulentae et a natura alienae.



[351]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 7: «Non so come, mentre proviamo disgusto e sdegno per le donne che manipolano filtri e incantesimi ai danni dei loro mariti, affidiamo a inservienti prezzolate i nostri cibi e le nostre pietanze pressoché da truccare e da stregare». ERASMO: Haud scio, quo pacto fiat, ut, cum uxores, quae filtris ac veneficiis in viros utuntur, abominemur fastidiamusque, conducticiis ac servis cibos et obsonia nostra proiciamus, ut ea pene dixerim veneficiis ac prestigis vicient.



[352]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 7: «Che differenza c’è, in verità, tra l’adottare afrodisiaci per muovere ed eccitare la licenziosità e godere di piaceri, e stimolare il gusto con profumi e salse, come la scabbia richiede continue frizioni e sfregamenti?» ERASMO: Quid enim, ut verum loquar, interest, utrum inductis Atellanis intemperantiam ad voluptatem excites an gustum odoribus et lauticiis provoces, ut ceu membra scabiosa scalptu frictuque semper opus habeamus?










[353]


1. Cfr. n. 33, nota 1.




2. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 9: «Come diceva Demade che gli Ateniesi, incauti nel fare guerre, non trattavano mai la pace se non vestiti di nero: cosí noi non ci diamo mai pensiero di adottare una dieta frugale e moderata se non quando usiamo clisteri e cataplasmi». ERASMO: Sicuti Demades Athenienses, qui non in tempore bellum capesserent, aiebat numquam nisi pullatos pacem decernere, ita nobis haud unquam tenuis ac moderara victus ratio venit in mentem nisi febri iam estuantibus et admotis pharmacis.



[354]


1. Generale di Alessandro poi re di Macedonia molto bellicoso.




2. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 9: «Lisimaco fra gli Sciti fu costretto dalla sete ad arrendersi insieme al suo esercito, e dopo aver bevuto dell’acqua fresca esclamò: “Come ho rinunciato per un breve piacere a un grande benessere!”: cosí ci si deve ricordare nelle malattie che per una bevanda fresca o per un bagno inopportuno o per un festino abbiamo rovinato molti nostri piaceri». ERASMO: Lysimachus inter Scythas siti constrictus sese pariter atque exercitus hostibus dedisset ac deinde frigidam bibisset aquam, «Dii boni», inquit, «quam brevis voluptatis gratia magnam deposui felicitatem», itidem et nobis ipsis in morbo debemus in animum revocare, quod ob frigidum potum non in tempore sumptum aut balneum intempestivum aut compotationem complures earum rerum delectationes amiserimus.



[355]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 9: «Il morso dei ragionamenti sulle inopportunità nelle malattie ferisce la memoria cosí da rendere piú cauti nel modo di vivere, come una cicatrice perdurando nel corpo sano rende piú cauti nel comportamento». ERASMO: Dolor quidam animum mordens vulneransque memoriam velut cicatrix quaepiam remanens in bona valetudine cautiores ac circumspectiorem nos [reddit] in observanda vitae ratione.



[356]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 9: «Si deve tener testa fiduciosamente agli appetiti sfrenati e agli assalti ai godimenti, in quanto la loro lagna e le lamentazioni sono leggere e puerili». ERASMO: Forti et intrepido animo esse oportet adversus appetentiam erumpentem, et ad fruendum his, quae cupit, exilientem, ut quae nihil habeat, praeter leves, ac pueriles querimonias ac ploratus.



[357]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 10: «Come i profumi dei fiori di per sé sono deboli, ma misti a olio acquistano forza e intensità: cosí abbondanza di cibo presente nel corpo procura sostanza per le cause e i principî delle malattie». ERASMO: Quemadmodum flosculorum odoramenta per se parum efficacia, si oleo admisceantur, vehementiorem vim habent, itidem istiusmodi morborum causis et initiis quae foris accidunt, humorum abundantia iam ante collecta, corpus exhibent ac tradit.



[358]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 10: «In una massa di cibo esorbitante qualcosa come del fango si agita e rende tutto mefitico e difficile da trattare e da sgombrare». ERASMO: Humorum abundantia [veluti] coenum commotum, noxia, difficilia, quaeque non facile profliges reddit omnia.



[359]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 10: «Perciò non dobbiamo, come gli ammirevoli nocchieri che imbarcano avidamente molta merce, e quindi poi non fanno altro che svuotare e ripulire la sentina dall’acqua marina, parimenti riempire e appesantire il nostro corpo per poi ripulirlo e purgarlo nuovamente». ERASMO: Cavendum est, ne sicuti <boni> naucleri, posteaquam ob aviditatem multum oneris in navem coniecerint, deinde perpetuo labore sentinam exhauriunt, aquamque marinam eiiciunt. Ita nos quoque simulatque corpus expleverimus, oneraverimusque, tum rursum repurgemus et clysteribus exoneremus.



[360]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 11: «È molto piú vergognosa un’indigestione, un peso sullo stomaco e una costipazione in un corpo trascinato ai bagni come in mare una nave rotta e forata». ERASMO: Longe turpius existima, si corpus crudum cibis onustum ac distentum ad balneum pertrahas, non aliter quam si in mare deducas navem putrem ac rimosam.



[361]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 12: «Se una comitiva di ubriachi irrompe in una casa afflitta da un lutto non vi porta allegrezza né piacere ma pianti e lamenti: cosí i piaceri, i cibi, i bagni e il vino in un corpo ammalato». ERASMO: Si comessatores ebrii in aedes irrumpant luctu funestas, nihil hilaritatis neque voluptatis sint allaturi, quin eiulatum potius excitaturi. Sic etiam Venus, obsonia, balnea, vinum, siquidem in corpore male preterque naturam affecto misceantur.



[362]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 13: «Il corpo come le vele non si deve restringerlo e comprimerlo eccessivamente nel bel tempo, né rilassarlo e alleviarlo nell’apprensione». ERASMO: Oportebit corpus non aliter quam nautae velum neque contrahere sereno celo neque vehementer premere neque rursum laxatis uti linteis et negligenter ac supine agere, cum suspitio sit tempestatis, sed obsequi conveniet ac leve corpus reddere, quemadmodum est dictu, non expectata cruditate.



[363]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 20: «Come disse l’arguto Aristone [cfr. n. 17, nota 1], gli uomini grassi e solidi assomigliano alle colonne nelle palestre». ERASMO: «[Coenae] Gymnasiorum columnis similes reddunt, nempe pingues ac saxios», quemadmodum venuste dictum est ab Aristone.



[364]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 22: «Ai corpi come a navi traboccanti di acqua necessita l’espulsione del carico, non solo delle eccedenze». ERASMO: In corporibus tamquam in navigiis sentinae plenis … onerum deiectione opus est non accessione.



[365]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 22: «Come se qualcuno insofferente della folla di greci riempisse la propria città di stranieri arabi e sciti [cfr. n. 223, nota 1]: cosí alcuni errano completamente espellendo dal proprio corpo l’eccedenza di cibi consueti e familiari e introducendovi chicchi di Cnido, scamonea e altri ingredienti discordanti e selvatici». ERASMO: Non aliter ac si quis graviter ferens Graecorum multitudinem ac turbam eadem in civitate commorantem Arabis ac Scythis peregrinis expleat civitatem, sic nonnulli tota errant via, dum eiectis consuetis, ac domesticis superfluitatibus, aliunde grana quaedam Cnidia, et Scamoniam in corpus ingerunt, item aliarum rerum vim incomparabilem, atque agrestem.



[366]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 22: «Come i tessuti di lino lavati con lisciva e soda si logorano piú che lavati con l’acqua: cosí il vomito suscitato da medicinali nuoce e danneggia il corpo». ERASMO: Quemadmodum lintea si cinere nitroque laventur, magis atteruntur lotione, quam si proluantur undis, itidem vomitus pharmacis extorti magis offendunt vitiantque corpora.



[367]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 22: «Per l’intestino pigro conviene bere acqua per parecchi giorni o digiuno o clisteri anziché farmaci sconvolgenti e distruttivi, a cui molti ricorrono prontamente; come donne dissolute usano abortivi mortali per concepire e godere di nuovo». ERASMO: Si minus [alvus] his rebus commoveatur, tum oportebit complures dies aquam potare aut abstinere cibis, denique clyster sumendus potius quam pharmaca ista corpus perturbantia simul et vitiantia, quae vulgus cupide facileque solet appetere, non aliter quam mulieres veneficiis utentes, quibus abortum faciant fetumque perdant, ut rursum impleantur ac voluptuentur.



[368]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 23: «Non è affidabile, né facile, né conveniente per un cittadino o un uomo, ma è simile alla vita di un’ostrica o al tronco di un albero l’immutabilità e la costrizione nell’alimentazione e nell’astinenza, nel moto e nel riposo». ERASMO: Neque tutum est, neque facile, neque civile, nec hominis omnino, sed ostrei magis, aut stipitis vita videtur. Nam qui sic ad eundem perpetuo tenorem astringunt sese, in cibis, in abstinentiis, in exercitiis, in quiete …



[369]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 25: «I piú sono cauti nell’affliggere il proprio corpo con mutamenti, come il ferro temprato, sottoponendolo con fatiche a tensioni e tormenti, e poi indebolendolo con piaceri smisurati e libagioni». ERASMO: Plerique mortales observantes, corpus perinde ac ferrum immergendo crebris permutationibus, consumunt, quum aliquando laboribus supra modum urgetur, atque intenditur, rursum voluptatibus liquefit praeter modum, ac mollescit.



[370]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 25: «La sfrenatezza e la volgarità dell’animo dopo i travagli sono sospinti, come i naviganti, dalla sfrenatezza verso i piaceri e i godimenti, per ritornare dopo i piaceri ai lavori e ai guadagni». ERASMO: Animus magis intemperans atque illiberalis, qui dum nautarum exemplo a laboribus digressus, ad voluptates ac delitias rapitur, rursum post voluptates ad navigationes ac labores incitatur.



[371]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 4: «Senza reprimere i desideri e porre fine all’insaziabilità dell’animo, ai timori e alle preoccupazioni, si filtra vino a un febbricitante e si offre miele a bilioso, cibi e leccornie a chi soffre di dissenteria e non può trattenerli né trarne vigore, ma avvicina la fine».



[372]


1. PLUTARCO, La virtú e il vizio, 4: «Non vedi gli ammalati che disgustati sputano e respingono le vivande piú raffinate e suntuose che si porge loro costringendoli, e poi, mutate le loro condizioni e ristabilita una buona respirazione, sangue sciropposo e temperatura normale, riprendono a godere di mangiare semplice pane con formaggio? Tale atteggiamento la ragione produce nell’animo».



[373]


1. PLUTARCO, Il banchetto dei Sette Sapienti, 2: «La persona intelligente non va a un banchetto recando se stesso da riempire come un otre, ma per discorrere seriamente e scherzosamente, ad ascoltare e a parlare, come le circostanze sollecitano i partecipanti».



[374]


1. PLUTARCO, Il banchetto dei Sette Sapienti, 2: «Chilone [spartano, uno dei Sette Sapienti] disse che si devono sopportare compagni sconsiderati sulla nave o nella tenda se si è costretti a navigare e a combattere; ma frammischiarsi a casaccio a commensali è dissennato».



[375]


1. Le cinquanta figlie di Danao re di Sparta condannate a riempire d’acqua anfore forate per aver ucciso i loro mariti.




2. PLUTARCO, Il banchetto dei Sette Sapienti, 16: «Come le Danaidi sarebbero incerte sul genere di vita che condurrebbero e cosa farebbero se fossero sollevate dalla servitú di riempire la loro anfora: cosí noi cosa faremmo, se ci accadesse di introdurre nella nostra carne instancabile i molti prodotti della terra e del mare, ignari come siamo del bello e paghi di una vita fondata sul necessario?»



[376]


1. PLUTARCO, Il banchetto dei Sette Sapienti, 16: «Come gli schiavi affrancati compiono da sé per se stessi ciò che prima facevano per i padroni: cosí l’anima ora nutre il corpo con molte fatiche e sollecitudini; e se è liberata da questa mansione vivrà certamente alimentando se stessa, contemplando se stessa e la verità, senza esserne distratta e distolta da nulla».



[377]


1. PLUTARCO, Il banchetto dei Sette Sapienti, 21: «Il corpo è strumento dell’anima, e l’anima di dio».



[378]


1. Come gli epicurei e Democrito.




2. PLUTARCO, La superstizione, 1: «C’è chi pensa che origini dell’universo siano gli atomi e il vuoto; è una supposizione falsa, ma non produce ferite né agitazioni né sofferenze».



[379]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, II, 82, 195: «Rarissime sono le scosse dei terremoti in Gallia e in Egitto, ostacolati dal clima estivo e invernale».




2. PLUTARCO, La superstizione, 3: «Non teme il mare chi non naviga, né il brigante il sedentario, né il calunniatore il povero, né l’invidia il privato cittadino, né un terremoto l’abitante della Gallia, né un fulmine quello dell’Etiopia; ma chi teme gli dèi teme tutto, terra, mare, aria, cielo, ombra, luce, frastuono, silenzio, sogno». Vocularum expositio: «Un mestiere sedentario è quello esercitato da uno che sta seduto, come il calzolaio e il sarto».



[380]


1. PLUTARCO, La superstizione, 3: «I servi mentre dormono si dimenticano dei padroni, il sonno allevia il peso delle catene a chi le ha ai piedi, e infiammazioni intorno alle ferite e ulcere feroci e strazianti si ritirano dai dormienti … La superstizione non concede di poter dire, poiché essa sola non dà tregua al sonno: “O benevolo incantesimo del sonno e soccorso alla malattia, | come dolce giungi in me bisognoso” [EURIPIDE, Oreste, 211 sg.]».



[381]


1. PLUTARCO, La superstizione, 4; cfr. n. 335, nota 2.



[382]


1. PLUTARCO, La superstizione, 4: «Persino per gli schiavi senza speranza di libertà esiste una legge per cui possono chiedere di essere venduti e di mutare padrone con uno piú indulgente; ma non è possibile al timoroso degli dèi dei suoi padri e della sua stirpe trovare un dio non temibile».



[383]


1. PLUTARCO, La superstizione, 4: «Costoro ritengono la schiavitú una sventura e dicono che “è una tremenda disgrazia per un uomo e per una donna | essere schiavi di padroni | arcigni” [Adespota, fr. 376 Nauck]».



[384]


1. Per diritto di asilo, ad Atene e in altre località della Grecia e poi anche a Roma dai tempi di Romolo.




2. PLUTARCO, La superstizione, 4: «Uno schiavo ha un altare a cui rifugiarsi, e i ladri molti templi inviolabili, e chi fugge qualche nemico, se si aggrappa a una statua o a un tempio, non teme; ma il superstizioso ne sente brividi di paura e di timore quanto mai».



[385]


1. PLUTARCO, La superstizione, 5: «Le tigri attorniate dal suono dei cembali si dice che s’infuriano e sconvolgono e infine si lacerano esse stesse. Per cui è minore il danno di coloro a cui la sordità o una menomazione dell’udito procura apatia e insensibilità alla musica».



[386]


1. PLUTARCO, La superstizione, 8: «Visti i segnali di una tempesta, il nocchiero prega di poter scampare e invoca gli dèi salvatori, ma mentre prega continua a muovere il timone e abbassa l’antenna».



[387]


1. ESIODO, Le opere e i giorni, 465-68.




2. PLUTARCO, La superstizione, 8: «Esiodo prescrive al contadino che prima di arare e seminare “preghi Zeus sotterraneo e la santa Demetra” impugnando l’aratro; e Omero dice [Iliade, VII, 193] che Aiace in procinto di duellare con Ettore comandò ai Greci di pregare gli dèi per lui, e poi si armò durante la loro preghiera».



[388]


1. PLUTARCO, La superstizione, 9: «I superstiziosi soffrono e penano piú che mai quando si accostano agli dèi, poiché si avvicinano ai santuari e ai templi degli dèi come alle tane degli orsi o ai covi dei serpenti o ai recessi dei cetacei».



[389]


1. PLUTARCO, La superstizione, 11: «Il superstizioso, pur temendo gli dèi, s’inchina e sacrifica a loro e si sofferma nei loro templi; il che non è stupefacente, poiché si festeggiano i tiranni e si onorano erigendo loro statue d’oro, pur odiandoli in silenzio, “scuotendo il capo” [SOFOCLE, Antigone, 291]».



[390]


1. PLUTARCO, La superstizione, 14: «Come coloro che cercano di sfuggire stoltamente all’assalto di briganti o di bestie feroci o al fuoco si abbattono in località impervie contenenti abissi e precipizi: cosí alcuni per sfuggire alla superstizione si abbattono in un aspro e rigido ateismo, scavalcando la devozione che risiede nel mezzo».



[391]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Alcuni giovani per difetto di educazione ritengono che l’indipendenza da un’autorità sia libertà ed erigono la signoria di altri despoti piú aspri dei maestri e dei pedagoghi, i desideri sfrenati.



[392]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Il passaggio dalla fanciullezza alla virilità per i benpensanti non è la fine della soggezione ma un mutamento di signore; anziché uno stipendiato con denaro ora si assume come guida divina della vita la ragione».



[393]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 2: «Gli stranieri estranei iscritti fra i cittadini disapprovano e sono insofferenti di molte usanze, mentre i provenienti da stranieri residenti, allevati in comunità e avvezzi alle leggi, ne accettano e gradiscono il fardello: cosí tu, allevato a lungo tra la filosofia e ad applicare e mescere al ragionamento filosofico ogni nozione appresa nella fanciullezza, devi essere ben disposto, come un familiare, quando giungi alla filosofia».



[394]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 2: «Senocrate [scienziato, I secolo d. C.] esortò a porre paraorecchi ai fanciulli piú che agli atleti, poiché a costoro i colpi deformano le orecchie, mentre a quelli i discorsi deformano il carattere».



[395]


1. PLUTARCO, La superstizione, 10: «Colui che non crede all’esistenza degli dèi è empio? … Io preferirei che gli uomini dicessero di me che non sono mai nato e che Plutarco non esiste, anziché dicessero che Plutarco è un uomo instabile e mutevole, facile all’ira, vendicativo per inezie e suscettibile».



[396]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 2: «Il giovane escluso da ogni insegnamento e dal gustare qualche ragionamento non solo rimane del tutto sterile e infruttifero per quanto riguarda la virtú, ma anche pervertito verso il vizio, come un terreno non smosso e inerte produce erbaccia».



[397]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 3: «I giocatori con la palla imparano sia a inviare che afferrare la palla; ma nell’usare i discorsi si devono prima recepire convenientemente e poi diffonderli».



[398]


1. Cosí in ARISTOTELE, Storia degli animali, VI, 2.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 3: «Si dice che i parti e le doglie vane degli uccelli derivino da residui di accoppiamenti incompiuti e inerti; e quando i giovani non hanno la possibilità di ascoltare né sono avvezzi a trarre profitto dall’ascolto, il discorso cade propriamente vano e “senza rilevanza e invisibile si disperde sotto le nubi” [verso anonimo]».



[399]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 3: «Si inclinano e girano i recipienti affinché accolgano ciò che vi si versa e si compia un riempimento e non un riversamento; ma quei giovani non imparano a prestare attenzione a chi parla e a impegnarsi nell’ascolto della lezione in tale modo che non sfugga loro nulla di quanto di utile viene detto».



[400]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 3: «Come recipienti malandati e putridi, essi riempiono le loro orecchie di qualsiasi cosa anziché delle necessarie».



[401]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 3: «I bravi allevatori di cavalli li rendono di buona bocca col morso; e i ragazzi devono essere resi di buon udito ai discorsi, ammaestrandoli ad ascoltare molto e parlare poco».



[402]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 4: «Dicono alcuni non a sproposito che è necessario sgonfiare i giovani delle opinioni presuntuose piú che non dell’aria gli otri se vuoi versarvi qualcosa di utile; altrimenti pieni di presunzione e di orgoglio non lo accolgono».



[403]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 5: «L’invidia è il peggior assistente e consigliere nell’ascolto di una lezione, rendendo molesto, sgradevole, inammissibile ciò che è di aiuto, poiché agli invidiosi qualsiasi cosa piace piú che le perfezioni di un discorso».



[404]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 5: «Come la luce è un bene per i vedenti, anche la parola per gli udenti, se desiderano accoglierla».



[405]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 6: «Come dice Senofonte [Economico, I, 15] che i bravi amministratori si avvalgono sia degli amici sia dei nemici: cosí chi parla giova agli ascoltatori svegli e attenti non solo con discorsi corretti ma anche scorretti».



[406]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 6: «Come vediamo i nostri occhi rifulgere in quelli dei nostri antistanti: cosí dobbiamo configurare i nostri discorsi in quelli altrui».



[407]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 10: «Chi accede a un banchetto religioso deve servirsi di quanto è imbandito, senza disapprovare né chiedere altro; e chi va a un’imbandigione di discorsi su argomenti prestabiliti deve ascoltare in silenzio l’oratore».



[408]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 6: «Obiettare a un discorso non è difficile, anzi facilissimo, ma è assai laborioso contrapporvene uno migliore. Quello spartano sentendo dire che Filippo [re di Macedonia] aveva raso al suolo Olinto, disse: “Ma non potrebbe erigerne un’altra”».



[409]


1. APOSTOLIO, Proverbi, XIV, 53: «Si dice cosí perché gli Spartani rumoreggiavano con le fionde vuote e con i nervi degli archi per impressionare i nemici».




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 7: «Come in guerra, anche nei discorsi molto è inconsistente: la capigliatura grigia dell’oratore, l’affettazione, la supponenza, la millanteria, e ancor piú i clamori e i tumulti e gli slanci dei presenti».



[410]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 8: «L’ascoltatore volenteroso e ben intenzionato deve considerare i fiocchetti e le morbidezze del linguaggio e la spettacolarità degli argomenti e la pomposità dei plagi come il pascolo di sofisteggianti, e trascurarli».



[411]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 8: «Si deve togliere dalla dizione l’abbondante e il vacuo e cercare il frutto, imitando non chi intreccia ghirlande ma le api. Infatti le donne le compongono e intrecciano cogliendo erbe in fiore e foglie profumate, e producendo sí un oggetto piacevole, ma effimero e sterile. Le api invece nei loro voli frequenti attraverso prati di viole, rose e giacinti si posano sul timo irto e pungente e lí si soffermano»; poi cfr. n. 410.



[412]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 8: «Bisogna ricordarsi che ci si reca non a teatro o a una sala da concerti ma a una scuola e a un’aula, per correggere la propria vita con ciò che viene detto».



[413]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 8: «Quando ci si alza per uscire dalla bottega del barbiere conviene porsi davanti allo specchio, fissare la propria testa e osservare il taglio dei capelli e la differenza dopo la rasatura. E partendo dall’ascolto di un’orazione e di un’esercitazione si deve osservare immediatamente se stessi ed esaminare se la propria anima ha deposto gli ingombri e le eccedenze, divenendo piú leggera e piacevole».



[414]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 8: «Né un bagno, dice Aristone [cfr. n. 17, nota 1], né un discorso, se non puliscono sono inutili».



[415]


1. PLUTARco, L’ascolto delle lezioni, 9: «Il giovane goda di avvantaggiarsi dei discorsi, ma senza fare del piacere dell’ascolto un fine, né ritenere di dover lasciare la scuola di filosofia splendente di mirra, né cercare di essere profumato mentre gli occorrono lozioni e cataplasmi; deve invece essere grato se qualcuno con discorsi acri, come un alveare con fumo, purificò la sua mente ottenebrata e annebbiata».



[416]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 9: «Come i bevitori dissetati osservano le cesellature delle coppe e le rovesciano: cosí al giovane, quando è colmo di insegnamenti e si rianima, è concesso di esaminare l’elocuzione, se contiene alcunché di elegante e di fine».



[417]


1. Prodotti altamente apprezzati e considerati. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 9: «Chi súbito fin dall’inizio non si applica ai fatti ma esige che la lingua sia attica pura e schietta, è simile a chi si rifiuta di bere un contravveleno se il recipiente non è di ceramica attica, e d’indossare in inverno un mantello se non di lana attica».



[418]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 10: «L’ospite di un banchetto deve servirsi delle imbandigioni senza chiedere altro e senza critiche; e chi va a un festino di discorsi, se su argomenti convenuti, deve ascoltare silenzioso l’oratore … Quando poi l’oratore interpelli gli ascoltatori e chieda che pongano domande, si deve sempre porne di evidentemente utili e stringenti».



[419]


1. OMERO, Odissea, XVII, 222.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 10: «Ulisse viene deriso fra i Proci, “chiedendo qualche boccone anziché spade e lebeti” … Ma sarebbe ancor piú ridicolo un ascoltatore che muove al conferenziere questioni di poco conto e futili».



[420]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 11: «Come chi prova a spezzare legna con una chiave e ad aprire la porta con una scure non tratta male questi oggetti ma piuttosto si priva dell’utilità e della capacità di entrambi: cosí coloro che interrogano un oratore su cose a cui non è atto naturalmente o professionalmente, non coglie ciò che egli ha e offre, e oltre a subire questo danno si espone anche all’accusa di malignità e di rancore».



[421]


1. Fr. 95 Diels - Kranz.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 12: «Forse non “è meglio” come dice Eraclito “nascondere l’ignoranza”, bensí divulgarla e curarla».



[422]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 12: «È appropriato pensare che come gli attori nei teatri, cosí si devono ascoltare anche i filosofi nelle scuole».



[423]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 13: «Chi ascolta le lezioni greve e molesto col silenzio e una gravità artefatta e presuntuosa, cerca la reputazione di persona solida e profonda; quasi che le lodi, come il denaro, attribuite agli altri sono sottratte a se stessi».



[424]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 13: «Gli avari di lodi dànno l’impressione di essere affamati e bramosi delle proprie».



[425]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 13: «Un giudice nelle cause deve ascoltare senza ostilità e senza simpatie ma con discernimento di ciò che è giusto; invece nelle lezioni di filosofia nessuna legge né giuramento ci vieta di accogliere l’oratore benevolmente. Ed ecco gli antichi erigere accanto alle statue di Ermes [dio dei commerci e dei guadagni] quelle delle Grazie, quasi che i discorsi richiedano soprattutto grazia e benevolenza».



[426]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 13: «Non può essere che un oratore sia cosí repellente e del tutto erroneo da non proferire un concetto lodevole, un pensiero altrui, la sostanza del discorso della propria lezione, o quanto meno stile e struttura del discorso “come fra piedi di porcospini e pungenti ononidi | crescono delicati fiori di bucaneve” [versi anonimi]».



[427]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 13: «L’amore è abile nell’aggrapparsi, come l’edera, a ogni occasione».



[428]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 13: «L’ascoltatore e l’oratore appassionati trovano sempre qualche motivo per cui manifestare approvazione non inappropriata degli oratori».



[429]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 14: «Invero anche un convitato educato ha un suo cómpito; e ancor piú un ascoltatore. Partecipa al discorso ed è un collaboratore dell’oratore; non deve scrutinare rigorosamente i suoi errori controllando ogni parola e atto, mentre egli, incontrollato, si comporta in modo sconveniente e in molti modi villano nell’ascolto».



[430]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 14: «Come nel gioco della palla chi la riceve deve adeguarsi alle cadenze e ai movimenti di chi la lancia: cosí nelle dissertazioni si stabilisce una sintonia fra chi parla e chi ascolta, se entrambi eseguono la propria parte».



[431]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 15: «Trasferire ai filosofi nelle lezioni scolastiche e rivolgere a un discorso sobrio elogi puttaneschi è come incoronare un atleta con gigli e rose anziché con alloro e olivo».



[432]


1. Cfr. n. 431.



[433]


1. Propri dei Lidi, popolo dell’Asia Minore, morbidi e giocosi.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 15: «Il poeta Euripide stava spiegando ai membri del coro una lirica musicata, e uno di essi scoppiò a ridere; ed egli disse: “Se non fossi rozzo e ignorante, non avresti riso mentre cantavo nella modalità mistolidia [lidia mista ad altre], come quella popolazione”»; cfr. STRABONE, Geografia, X, 3; PLUTARCO, La musica, 16.



[434]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 16: «Le ammonizioni e i rimproveri si devono ascoltare né con indifferenza né con viltà. Infatti chi sopporta pacificamente i rimbrotti dei filosofi a tal punto da ridere delle accuse e lodare gli accusatori, come i parassiti insultati da chi li nutre, sono decisamente sfacciati e audaci».



[435]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 16: «Ascoltare imperturbati, digrignando i denti e dissimulando, è proprio di un giovane maleducato, insensibile al rispetto per la consuetudine avvezza al male, con l’animo simile alla carne dura e incallita, intangibile dagli urti».



[436]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 16: «Come chi dopo un’operazione chirurgica fugge dal medico senza assoggettarsi alla fasciatura, subisce il dolore ma non aspetta il beneficio della terapia: cosí chi dopo un discorso tagliente e trafiggente la sua stoltezza se ne va senza essere cicatrizzato per bene, abbandona la filosofia, dolente per il morso, ma senza aver tratto alcun beneficio».



[437]


1. Vocularum expositio: «Telefo re dei Misi ferito da Achille fu guarito dalla ruggine della sua stessa lancia, per cui la lancia del Pelide rimediò alla sua ferita»; figlio di Ercole, eroe alla guerra di Troia, ferito da Achille e risanato da lui con un colpo della medesima sua lancia, come richiesto da un oracolo.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 16: «Non solo la ferita di Telefo “è sopita dalle limature” come dice Euripide [fr. 724 Nauck] “e dalle segature della lancia”, ma anche la morsicatura della filosofia inflitta a giovani bennati è guarita da quelle stesse parole».



[438]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 17: «Come in una iniziazione ai sacri misteri, in quella alla filosofia si subiscono dapprima le purificazioni sconvolgenti in attesa che di qualche splendida dolcezza derivante dal presente affanno e turbamento».



[439]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 17: «Come nell’imparare le lettere e la musica e la ginnastica le prime nozioni confondono e affaticano e annebbiano, ma poi col lento procedere, come nei rapporti umani s’instaura una piena consuetudine e conoscenza e tutto diviene amichevole, familiare e facile da dire e da fare: cosí anche per la filosofia, che indubbiamente ha nella terminologia e nei suoi argomenti basilari alcunché di vischioso e inconsueto, non si deve averne paura inizialmente e abbandonarla intimoriti e scoraggiati, ma saggiando ogni punto e insistendo e proseguendo bramosamente attendere la familiarità, che addolcisce ogni oggetto onorevole».



[440]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 18: «Quelli che sembrano piú lenti dei loro compagni nell’apprendimento si possono rappresentare come vasi con imboccatura stretta e come piatti di bronzo, in quanto stentano ad apprendere le nozioni, ma le conservano piú saldamente e fermamente».



[441]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 18: «Alcuni svogliati infastidiscono l’oratore con frequenti domande sui medesimi argomenti, come pulcini senz’ali stanno a bocca aperta davanti a quella degli altri cercando di prendere tutto già pronto e digesto».



[442]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 18: «Alcuni affliggono l’oratore con chiacchiere impertinenti proponendo ripetutamente difficoltà non necessarie … e “cosí una via breve diviene lunga”, come dice Sofocle [Antigone, 232]».



[443]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 18: «Costoro, che bloccano il docente con domande futili e superflue … sono, secondo Gerolamo [di Rodi, filosofo peripatetico], come quei cani vili e famelici che mordono le pelli delle belve in casa e ne strappano i peli senza mai agguantare gli animali vivi».



[444]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 18: «La mente non richiede di essere riempita come un recipiente, ma solo un’accensione, come la legna, che crei in essa una spinta a scoprire la verità».



[445]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 18: «Come se qualcuno deve prendere fuoco dal vicino e dopo che lo ha trovato, splendente, rimane lí a riscaldarsi interamente: cosí è se qualcuno va da altri a scambiare un discorso senza ritenere necessario attingere di lí un lume e un pensiero per se stesso, ma siede incantato godendo del discorso».



[446]


1. Poeta ditirambico, IV secolo a. C.; fr. 836 Page.




2. PLUTARCO, Come i giovani devono studiare la poesia, 1: «Il poeta Filosseno diceva che fra le carni quelle che non sono carni sono le piú deliziose e fra i pesci quelli che non sono pesci … cosí i giovanissimi godono maggiormente dei discorsi apparentemente non filosofici e seri, e a quelli prestano piú volentieri ascolto e si sottomettono».



[447]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Si devono mantenere i giovani composti nei piaceri del mangiare e del bere, ma ancor piú abituarli a essere tali nell’ascolto e nelle letture, usando moderazione».



[448]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Le porte chiuse non preservano una città dall’essere conquistata, se può lasciar entrare il nemico attraverso una; e nemmeno il dominio degli altri piaceri salva un giovane se si abbandona inconsapevolmente a ciò che ascolta».



[449]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Il piacere dei discorsi prende maggiormente chi per natura è riflessivo e razionale, e tanto piú danneggia e corrompe chi lo accoglie negligentemente».



[450]


1. Erba ingerita, o pietra al collo dei banchettanti.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Se i miei discorsi sulla poesia ti sembrano non peggiori delle cosiddette ametiste che nei simposi vengono appese al collo o poste sulla tavola, condividili [con chi] per essere di natura lento in nulla ma in tutto veemente e vivace, se ne lascia guidare».



[451]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Non solo della terra d’Egitto ma anche della poesia si può dire evidentemente che produce a chi la coltiva “molte erbe utili miste a molte nocive” [OMERO, Odissea, IV, 230]».



[452]


1. Di Ceo, poeta lirico ed elegiaco (VI-V secolo a. C.), a cui sono attribuiti anche molti detti.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «L’elemento ingannevole della poesia non ha presa sugli sciocchi del tutto e sugli ottusi. Ecco perché Simonide rispose a chi gli chiese: “Perché non riesci a ingannare solo i Tessali?” “Sono troppo stupidi per farsi ingannare da me”».



[453]


1. Cfr. OMERO, Odissea, XII, 173-77, dove Ulisse, secondo l’avvertimento di Circe, tura le orecchie dei suoi compagni affinché non cedano alla seduzione del canto delle Sirene.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Dovremmo costringere i giovani, spalmando loro le orecchie come quelle degli Itacesi con una cera dura e impenetrabile, a imbarcarsi sul battello di Epicuro, a scansare la poesia e a passare oltre?»



[454]


1. «Lo Scaligero riversò ogni genere d’immondizia sul capo di Erasmo e lo designò cento volte come ubriacone. Sostiene che quando campava come correttore di bozze presso Aldo Manuzio tralasciò molti errori perché l’ebbrezza gli impedí di rilevarli. “Non ti sei forse guadagnato uno stipendio correggendo bozze nella tipografia di Aldo? E gli errori che si trovavano in quei libri non erano nell’inchiostro nero dei tipografi, quanto piuttosto prodotti del tuo vino”» (P. BAYLE, Dictionnaire historique et critique, R. Leers, Rotterdam 1697, vol. I, s. v. «Erasme»).




2. Re mitico di Tracia, crudele e furioso, bandí Bacco dal suo regno e ne abolí il culto.




3. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «“Nemmeno Licurgo, il potente figlio di Driade” [OMERO, Iliade, VI, 130], fu sano di mente, poiché di fronte all’ebbrezza e alla paranoia diffuse si aggirò recidendo le viti anziché avvicinando le sorgenti d’acqua … Dunque nemmeno noi dobbiamo recidere né distruggere il coltivato vigneto delle Muse, ma dove lussureggiano i pampini del mito e del teatro, con libero piacere afferriamolo, e stronchiamolo e reprimiamolo; ma dove raggiunge graziosamente qualche valore poetico e la soave attrattiva del suo linguaggio non è infruttuosa e futile, introduciamo e mescoliamo la filosofia».



[455]


1. Erba medicinale e velenosa, secondo PLINIO, Naturalis historia, XXV, 94, 147-50; cfr. COLUMELLA, De re rustica, X, 19 sg.; TEOFRASTO, Storia delle piante, IX, 8, 8.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 1: «Come la mandragora attecchendo presso le viti e trasmettendo il suo potere al vino lo rende piú delicato ai bevitori: cosí la poesia attingendo i suoi argomenti dalla filosofia e mescolandoli con le favole alleggerisce e rende gradevole ai giovani l’apprendimento».



[456]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 2: «Come in pittura il colore è piú emozionante della linea perché raffigura ingannevolmente l’uomo: cosí in poesia una menzogna mista a qualcosa di verosimile tocca e convince piú di una composizione ben elaborata metricamente e stilisticamente ma senza miti e genuina».



[457]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 2: «Sappiamo di sacrifici senza cori e flauti, ma non sappiamo di poesie senza favole e senza menzogne».



[458]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 2: «Molto di favoloso e di falso è stato misto alle descrizioni dell’aldilà, come veleno misto a cibi».



[459]


1. Cfr. ORAZIO, Ars poetica, 417 sg.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 3: « L’imitazione sia del brutto sia del bello, se raggiunge la verosimiglianza è lodata».



[460]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 3: «Alcuni dipingono fatti disgustosi, come Timomaco [pittore bizantino, I secolo a. C.] l’eccidio di Medea dei suoi figli, e Teone [pittore di Samo] il matricidio di Oreste, e Parrasio [di Efeso, V secolo a. C.] la finta follia di Ulisse [davanti ai Proci], e Xerefane [altrimenti sconosciuto] le sfrenate unioni di donne con uomini; a ciò particolarmente il giovane deve essere avvezzato, spiegandogli che non lodiamo il fatto rappresentato ma l’arte, se il soggetto è stato imitato appropriatamente».



[461]


1. Altrimenti sconosciuto.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 3: «Non è la stessa cosa il bello in sé e una bella imitazione. Qui ‘bella’ significa appropriatamente e similmente, e le cose turpi sono appropriate e simili ai turpi. I calzari di Damonide Zoppo, che aveva perso e che auspicò si adattassero ai piedi del ladro, erano sgraziati, ma a lui convenivano».



[462]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 4: «Melantio [ateniese] disse, scherzando o sul serio, che lo Stato ateniese si conservava grazie alle divergenze e allo scompiglio fra gli oratori, poiché non si volgevano tutti verso la medesima fiancata della nave, ma nel dissenso dei politici c’era un certo contrappeso al danno che arrecavano. E anche le contrapposizioni reciproche fra i poeti compensandosi vicendevolmente impediscono uno scarto violento verso il nocivo».



[463]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 5: «Come i medici, sebbene lo scarabeo sia mortale, pensano che comunque i piedi e le ali siano benefiche e ne dissolvano gli effetti: cosí in poesia, se l’accostamento di un nome e di un verbo smorzano lo spostamento verso il significato peggiore, dobbiamo fissarci su questo e chiarirlo».



[464]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 8: «Chi ammira qualsiasi cosa e vi si adegua, e, schiavo il suo giudizio della fama per la risonanza di nomi epici, come coloro che imitano le spalle ricurve di Platone e la balbuzie di Aristotele [cfr. DIOGENE LAERZIO, Vite dei filosofi illustri, V, 1; nessun’altra testimonianza per la gobba di Platone], diviene inavvertitamente incline a molte stupidaggini».



[465]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 8: «Non si deve provare sempre per ogni cosa un sacro e timido terrore e prostrarsi davanti a tutto superstiziosamente come nei templi, ma proclamare francamente ‘sbagliato’ e ‘sconveniente’ non meno che ‘giusto’ e ‘conveniente’».



[466]


1. Cfr. PLUTARCO, Catone il Giovane, 1, 5.




2. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 9: «È sempre utile chiedere il motivo di ogni discorso. Catone già da fanciullo eseguiva gli ordini del suo precettore ma ne chiedeva il motivo e la ragione. Al poeti invece non si deve dare credito come ai precettori e ai legislatori, se il soggetto dei loro scritti non sia ragionevole».



[467]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 10: «Come i grappoli sono spesso nascosti nelle foglie e nei tralci rigogliosi della vite e sfuggono nell’ombra: cosí nello stile poetico e nei racconti mitici che le avviluppano molte cose utili e vantaggiose».



[468]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 11: «Come nei pascoli l’ape cerca il fiore, la capra il germoglio, il maiale la radice e gli altri animali il seme e il frutto: cosí nella lettura dei poemi qualcuno coglie il fiore della storia, altri si fissa sulla bellezza e sull’assetto dei vocaboli … e alcuni su quanto è utile moralmente in ciò che viene detto».



[469]


1. PLUTARCO, L’ascolto delle lezioni, 11: «Come pongono il morso ai cavalli non durante le corse ma prima delle corse: cosí gli incontenibili e i risoluti di fronte al pericolo e gli irascibili si trattengono e predispongono con i ragionamenti prima di farli scendere in lizza».



[470]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 5: «Come alle api procura miele il piú pungente e arido degli alberi, cosí spesso dai fatti piú disgustosi si trae qualcosa di conveniente e utile».



[471]


1. PLUTARCO, Come i giovani devono studiare la poesia, 12: «L’indole e la parola, o l’indole mediante la parola convincono, come il cavaliere usa il morso e il pilota il timone, poiché la virtú non ha nessuno strumento cosí umano e connaturato come la parola».



[472]


1. PLUTARCO, Come i giovani devono studiare la poesia, 13: «Come i medici edotti dell’efficacia di un farmaco adatto a una malattia lo trasferiscono e impiegano per ogni altra simile: cosí non si deve permettere che un discorso generico e di pubblica validità e utilità venga applicato a una sola materia, ma si deve estenderlo a tutte le simili».



[473]


1. PLUTARCO, Come i giovani devono studiare la poesia, 13: «Come flagellando le vesti non si tocca il corpo: cosí rinfacciando qualche sfortuna o bassa condizione ci si scaglia vanamente e stoltamente su circostanze esterne, lasciando intatta l’anima, anziché su cose veramente bisognose di correzione e di punzecchiature».



[474]


1. PLUTARCO, Come i giovani devono studiare la poesia, 14: «Ascoltando le obiezioni contrastanti dei filosofi, i giovani sulle prime ne sono colpiti, turbati e stupefatti, non essendo disposti ad aderirvi e ad ammetterle, a meno che, come in procinto di guardare il sole dopo molta tenebra siano stati abituati entro una luce artificiale, dove il bagliore della verità temperato da una combinazione con favole sia morbido e innocuo allo sguardo, per cui non se ne ritrae».



[475]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 1: «Il vizio avvolge ogni cosa con uguale contrappeso “come il piombo trascina in giú la rete” [SOFOCLE, fr. 756 Nauck]: cosí in musica o in grammatica non si riconoscerebbero i propri progressi nell’apprendimento se non diminuisse per nulla l’attuale ignoranza».



[476]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 1: «Per un ammalato una cura che non produce in qualche modo un sollievo e un alleggerimento della malattia, per cui cede e allenta la stretta, non dà la sensazione di un mutamento finché si sia stabilita chiaramente la condizione opposta col completo riacquisto delle forze fisiche: cosí nello studio della filosofia non si percepisce un progresso né una sensazione di progresso se l’anima non elimina e ripulisce la sua stoltezza fino a raggiungere il bene incontaminato».



[477]


1. Donna tessala, rapita da Nettuno, ottenne dagli dèi di essere mutata in uomo.




2. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 1: «Mi sembra che qualcuno, se fosse fatto uomo da donna come Ceneo per suo desiderio, ignorerebbe la sua trasformazione piú di chi divenga temperante, saggio e coraggioso da vile, stolto e intemperante».



[478]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 2: «Giustamente è stato detto [cfr. Corpus paroemiographorum Graecorum, Apostolio, XIV, 88a]: “Adatta | la pietra al filo, non il filo alla pietra”. Viceversa coloro che non adeguano i loro principî ai fatti ma costringono i fatti ad accordarsi contro natura ai propri presupposti hanno colmato la filosofia di molte assurdità».



[479]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 2: «In ogni genere di male, e soprattutto in quelli del disordine indisciplinato e indefinito concernenti l’anima, vi sono diverse gradazioni nel progressivo allentamento dell’ombra della malvagità grazie allo sfolgorio costante e purificatore della ragione».



[480]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 3: «Come i naviganti in mare aperto calcolano la loro corsa in base al tempo e secondo la forza del vento e quanto tragitto probabilmente hanno frattanto compiuto sospinti da tale forza: cosí in filosofia, assumendo a prova il continuo e ininterrotto progresso, senza molti arresti intermedi e poi balzi innanzi, bensí con lieve e uniforme avanzamento».



[481]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 3: «I versi “Se anche poco aggiungi a poco | e spesso lo fai” [ESIODO, Le opere e i giorni, 361 sg.] sono appropriati non solo al denaro ma valgono per ogni caso e soprattutto per il progresso verso la virtú».



[482]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 3: «Il procedere irregolarmente e la pigrizia di chi studia la filosofia non solo provocano soste e interruzioni come in un cammino su strada, ma anche arretramenti, poiché il vizio si frappone a chi cede per riposare e lo fa retrocedere».



[483]


1. Figuntur: finguntur Margolin; PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 3: stêrízein.




2. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 3: «I pianeti secondo gli astronomi quando cessano di avanzare diventano fissi; ma nello studio della filosofia non c’è sosta né stasi per arresto del progresso, bensí la natura è costantemente in movimento».



[484]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 3: «La natura cerca sempre di oscillare come su una bilancia, mossa dal meglio; oppure per i motivi opposti si sposta verso il peggio».



[485]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 3: «Secondo l’oracolo del dio: “Combattere i Cirrei [popolazione della Focide] giorno e notte”, sappi di dover combattere sempre giorno e notte contro il vizio».



[486]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 4: «Come la germinazione di uno stelo all’inizio ha uno slancio impetuoso verso una crescita uniforme e continua con estesi intervalli, ma poi … indebolita e come ansante sulla cima recede intralciata da molti e frequenti noduli, e il soffio vitale riceve urti e scosse: cosí in filosofia coloro che all’inizio vi si slanciano potentemente, poi incontrano un lungo seguito di ostacoli e di interruzioni senza percepire alcun cambiamento verso il meglio; e infine smettono spossati».



[487]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 4: «Come è indice dell’inizio di un amore non il gioire della presenza del proprio bello, che è cosa comune, ma l’affliggersi trafitti dalla sua assenza: cosí molti sono attratti dalla filosofia e sembrano attenersi accanitamente al suo apprendimento, ma se ne sono distolti da altri affari e occupazioni il loro entusiasmo svanisce senza che ne soffrano molto».



[488]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 4: «Non ci si deve rallegrare di essere presenti ai discorsi filosofici come della presenza dei profumi, né cercarli e affliggersi in loro assenza, ma provando allora in qualche modo gli spasmi della fame e della sete durante la lontananza, attenersi a ciò che fa progredire davvero».



[490]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 5: «Come coloro che hanno lasciato alle spalle la terra a loro nota senza essere ancora in vista di quella verso cui navigano, all’inizio dello studio della filosofia l’abbandono di quanto è familiare e consueto prima di aver conosciuto e posseduto ciò che è meglio, sospinge frattanto qua e là, e spesso si retrocede».



[491]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 7: «Quasi tutti coloro che intraprendono lo studio della filosofia propendono piuttosto per gli aspetti che procurano fama; alcuni scendendo come uccelli per vanità e ambizione sugli splendidi picchi delle scienze naturali, mentre altri “come i botoli” dice Platone [Repubblica, VII, 539b] “godendo di dare strattoni e morsi”, procedono verso i litigi, le questioni e i sofismi».



[492]


1. Uno scita naturalizzato greco e posto fra i Sette Sapienti.




2. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 7: «Come Anacarsi diceva che i Greci non si servono delle monete se non per conteggiarle: cosí alcuni conteggiano e misurano i discorsi senza considerare i vantaggi che possono trarne».



[493]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 8: «Come Simonide dice [fr. 88 Page] che l’ape si aggira tra i fiori “curandosi del giallo miele”, mentre gli altri non godono se non del colore e del profumo: cosí mentre tutti gli altri si volgono verso la poesia per piacere e diletto, qualcuno, trovando e raccogliendo da se stesso qualche nozione valida, mostra di essere atto ormai a conoscere, per consuetudine e familiarità, il bello e l’appropriato».



[494]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 8: «Di coloro che si avvalgono di Platone e di Senofonte per la loro lingua cogliendovi null’altro se non la purezza dell’attico come rugiada e fiore, che altro diresti, se non che amano dei medicinali solo la fragranza e il rigoglio, trascurando e misconoscendo l’efficacia antidolorifica e purgativa?»



[495]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 8: «Coloro che sono ancora impegnati nello studio della filosofia e si arrovellano per osservare cosa possono trarre da essa immediatamente per esibirsi in piazza o in intrattenimenti giovanili o in simposi a corte, devono essere considerati filosofi tanto quanto medici i venditori di farmaci».



[496]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 8: «Un simile chiacchierone non differisce dall’uccello di Omero [Iliade, IX, 323 sg.], poiché porge mediante la sua bocca ai discepoli come “a pulcini implumi” tutto ciò che prende “con sua gran pena”, non volgendo a proprio vantaggio né assorbendo alcunché di ciò che prende».



[497]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 10: «Se l’amore autentico per un fanciullo o per una donna non cerca testimoni ma gode i frutti del piacere anche se soddisfa il desiderio in segreto, è ancor piú ragionevole che chi ama l’onore e la saggezza congiungendosi con la virtú mediante le sue azioni mantenga chiuso in se stesso e silenzioso l’alto concetto che ha di sé, senza aver bisogno di elogiatori e di ascoltatori».



[498]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 10: «Come agli agricoltori piace di piú la vista delle spighe inclinate e piegate verso terra, ritenendo le erette in alto vuote e ingannevoli: cosí i giovani desiderosi di studiare la filosofia; quelli piú vuoti e leggeri sono audaci e hanno un’andatura contegnosa e una presunzione che non risparmia nessuno; ma quando cominciano ad accumulare e a riempirsi del frutto degli studi depongono la supponenza e l’esteriorità».



[499]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 10: «Come quando recipienti vuoti vengono riempiti di liquido, l’aria all’interno viene espulsa dalla pressione: cosí quando gli uomini vengono riempiti dei veri beni la boria svanisce e l’opinione di sé diventa piú fragile e si cessa di considerarsi importanti per la barba e le vesti, trasferendo le proprie esercitazioni allo spirito e applicando prevalentemente a se stessi le morsicature e le punzecchiature, e comportandosi piú mitemente con gli altri».



[500]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 10: «Come l’iniziazione ai sacri misteri incomincia con assembramenti e scontri tumultuosi e vocianti, ma poi durante la celebrazione e la rivelazione dei riti si presta immediata attenzione in un silenzio timoroso: cosí anche all’inizio della filosofia. Alle sue porte si scorge un grande tumulto, chiacchiere e boria, spingendo alcuni con selvaggia violenza per raggiungere la fama; ma chi riesce a entrare scorge una grande luce, come all’apertura dei santuari, e assume un altro atteggiamento, di silenzio e stupore».



[501]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 10; cfr. n. 500.



[502]


1. Filosofo socratico, III secolo a. C.




2. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 10: «Si può ben citare lo scherzoso rilievo di Menedemo, che molti navigavano per studiare ad Atene, e dapprima divenivano sapienti, poi amanti della sapienza, poi oratori e col passare del tempo uomini qualunque; e quanto piú fanno uso della ragione, tanto piú depongono la presunzione e l’orgoglio».



[503]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 11: «Di coloro a cui occorre una cura medica, i sofferenti di mal di denti o a un dito ricorrono immediatamente a chi la pratica, e i febbricitanti li chiamano a casa loro e ne invocano l’aiuto; ma coloro che sono giunti alla malinconia o alla frenite o al delirio in certi casi non ne sopportano nemmeno la vista ma li scacciano o ne rifuggono, incoscienti del loro male per il suo eccesso: cosí anche fra gli erranti sono inguaribili coloro che di fronte a chi li rimprovera e li avverte assumono un atteggiamento ostile e irritato».



[504]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 11: «Nessuno che presenta una macchia schifosa sulla veste o uno squarcio nelle scarpe li esibisce in pubblico con balorda indifferenza, e irridendo se stesso come un nanerottolo o un gobbo crede di essere spiritoso, ma chi gli interni orrori della sua anima e le escrezioni della sua vita e le meschinità e l’amore per i piaceri e le malvagità e invidie avvolge e nasconde come ulcere, senza lasciarsi toccare né vedere da nessuno per timore che si riconosca il suo malanno; e ha ben poco merito dei progressi che fa, anzi nessuno. Ma colui che con essi procede, e tanto piú affliggendosi e biasimando i propri errori, quindi sottoponendosi fermamente con tutte le sue forze e volenterosamente agli ammonimenti altrui, purificandosi con tali rimproveri, dà a vedere di sbarazzarsi disgustato dai vizi. Senza dubbio, infatti, tutti si deve arrossire e rifuggire anche dal suscitare l’impressione di essere malvagi».



[505]


1. Il filosofo cinico. Nelle Vite dei dieci oratori, Demostene, 847f si trova che il giovinetto era Demostene.




2. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 11: «Arguto il detto di Diogene che in una taverna disse a un giovinetto il quale, visto, vi si addentrava: “Quanto piú ti addentri, tanto piú sarai in una taverna”. Anche i corrotti quanto piú negano di esserlo tanto piú si avvolgono e rinchiudono nel proprio vizio».



[506]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 11: «Il povero che finge di essere ricco lo è ancor piú per la sua impostura».



[507]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 12: «Come gli animali da soma ben addestrati nemmeno se il guidatore abbandona le briglie cercano di deviare e abbandonare la via ma procedono ordinatamente come di consueto senza sbagliare: cosí coloro a cui l’irrazionalità ormai sottomessa e frenata dalla ragione è docile, nemmeno nel sonno e nelle malattie riescono a essere arroganti e immorali».



[508]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 12: «Se il corpo esercitandosi all’indifferenza riesce a dominare se stesso e le sue membra tanto da trattenere gli occhi dal piangere di fronte a un caso pietoso, e il cuore dal palpitare negli spaventi, e i sensi dal turbarsi sconsideratamente ed eccitarsi accanto ai belli e alle belle; non è piú è probabile che l’addestramento dominando la sensibilità dell’anima abolisca e corregga le fantasie e le eccitazioni dominando finanche i sonni».



[509]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 13: «Come il trasferimento delle malattie in parti del corpo meno importanti è un sintomo considerevole: cosí probabilmente la malvagità di chi progredisce moralmente si tramuta in sentimenti piú moderati e poco alla volta è cancellata».



[510]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 14: «L’amore fisico non è vigoroso se non accompagnato da gelosia: cosí l’apprezzamento della virtú non è ardente e attivo se non pungola e stimola e produce non invidia ma emulazione per il bello e il buono».



[511]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 14: «Chi progredisce davvero, confrontandosi con il comportamento di un uomo virtuoso e perfetto … come si trova in Simonide [di Amorgo, poeta satirico, VI secolo a. C., fr. 5 Bergk] è in grado di “correre come un puledro svezzato a fianco della cavalla”, desideroso di connaturarsi, quasi, con l’uomo buono».



[512]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 15: «Quando incominciamo ad amare i buoni … e ne ammiriamo e amiamo il portamento, l’andatura, lo sguardo e il sorriso, desiderando incollarci e armonizzarci con lui, allora si può ben credere che progrediamo davvero».



[513]


1. Aristide per le sue eminenti virtú fu esiliato da Atene su istigazione di Temistocle nel 484 a. C.; Socrate visse miseramente e Focione fu perseguitato per la sua integrità dai sovrani macedoni. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 15: «Come gli amanti gradiscono anche la balbuzie e il pallore dei loro belli … cosí noi non ci sgomentiamo né dell’esilio di Aristide, né della carcerazione di Anassagora [filosofo e astronomo, maestro di Pericle, imprigionato per le sue teorie], né della povertà di Socrate e della condanna di Focione».



[514]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 15: «Procedendo in un’impresa o assumendo un incarico o godendo di una buona sorte chi persegue costantemente il bello e il buono … tiene innanzi agli occhi gli uomini perbene viventi o del passato».



[515]


1. Non i nomi delle dita letteralmente, ma dei dieci Dattili sacerdoti di Cibele.




2. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 15: «Coloro che hanno memorizzato i nomi dei Dattili Idei se ne giovano come antidoti ai terrori, ripetendone i nomi uno a uno lentamente; e anche il pensiero e il ricordo dei buoni uomini presentandosi istantaneamente e afferrando coloro che progrediscono nella virtú li sostengono ritti e saldi in ogni travaglio e difficoltà».



[516]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 17: «Come chi dispera di essere ricco non dà nessuna importanza alle piccole spese, giudicando che un’aggiunta al poco non lo ingrandisce, e la speranza avvicinandosi al suo compimento accresce il desiderio della ricchezza: cosí nell’impegno per raggiungere la virtú».



[517]


1. PLUTARCO, Come riconoscere il proprio progresso nella virtú, 17: «Nella costruzione di un muro o di una recinzione non si fa distinzione nel gettarne le fondamenta con legname o pietre a caso o disporre sotto una lapide caduta da una tomba; e cosí si comportano i mediocri, ammassando e ammucchiando a caso azioni e comportamenti; ma coloro che progrediscono nella virtú e la cui vita già di qualche tempio o reggia “ha forgiato auree fondamenta” [fr. 184 di collocazione incerta, v. 1 Bowra], non accettano per esse a caso ogni avvenimento ma li sospingono dove la ragione indica che conviene a ciascuno».



[518]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 83, 227 sg.




2. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 1: «Si può trovare un paese senza veleni, come assicurano a Creta; ma finora non è esistito uno Stato non oppresso da invidia, gelosia o rivalità».



[519]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 2: «Agli uomini primitivi bastava non essere danneggiati dalle bestie di altre specie e feroci, e a ciò mirano le loro lotte contro le belve, mentre i loro successori imparando a usarle se ne avvantaggiarono nutrendosi della loro carne, rivestendosi dei loro peli e medicandosi col fiele e il caglio e corazzandosi con le loro pelli … e Senofonte afferma [Economico, 1, 15] che uomini assennati traggono profitto da chi discorda da loro». ERASMO: Priscis illis mortalibus satis erat, si non lederentur a diversi generis animantibus, et hac modo fini cum noxiis bestiis depugnabant. At posteriores ratione deprehensa, qua feris uterentur, non solum ab illis non offenduntur, verum etiam utilitatem capiunt, dum carnibus illarum aluntur, pilis vestiuntur, fel et lac ad morborum adhibent remedia, denique dum se pellibus armant ac muniunt … Hos vero, qui sapiunt, Xenophon ait etiam utilitatem ex adversariis capere.



[520]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 2: «L’agricoltore non riesce a rendere domestico ogni albero, né il cacciatore ad ammansire ogni fiera, per cui cercarono di farne altri usi, l’uno dagli alberi improduttivi, l’altro dagli animali selvatici … Cosí guarda il tuo nemico, se, dannoso e intrattabile in tutto e per tutto, offre in qualche modo il destro di afferrarlo e trarne opportuno vantaggio e profitto». ERASMO: Non potest agricola efficere, ut omnis arbor exuat sylvestrem naturam, neque venator omnem feram potest cicurem reddere ac mansuetam … Videndum est igitur, num et hostis alioqui noxius et inaccessus alia quacumque via contingi possit ac peculiarem aliquem usum sui praebeat et commoditatis nonnihil adferre valeat.



[521]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 2: «L’acqua marina non è potabile ed è disgustosa, ma nutre pesci ed è un propellente e un veicolo idoneo ai naviganti dovunque». ERASMO: Aqua marina potui quidem inutilis est et insuavis, verum alit pisces, commode transmittit, quocunque velis proficisci, importandis exportandisque rebus servit.



[522]


1. ESCHILO, Prometeo portatore di fuoco, fr. 207 Nauck.




2. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 2: «Prometeo disse al Satiro, che alla vista per la prima volta del fuoco voleva baciarlo e abbracciarlo: “O caprone, rimpiangerai la tua barba, perché esso brucia al tatto, ma illumina e riscalda ed è uno strumento per tutti i mestieri per chi ha imparato a usarlo”». ERASMO: Satyrus, quum primum ignem vidisset, eumque complecti vellet et osculari, Prometheus, heus inquit nisi caves hirce, profecto dolebit tibi mentum. Urit enim, si quis attingat, non valet in istum usum, sed lucem et calorem ministrat, tum artium omnium instrumentum est, si quis uti noverit.



[523]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 2: «Vedi che alcuni si sono serviti di malattie del corpo per oziare, e travagli abbattutisi su molti li rinvigorirono ed esercitarono. Per alcuni poi anche l’esilio e la perdita dei patrimoni furono uno strumento di ozio e di studio della filosofia». ERASMO: Vides enim nonnullos morbo corporis ad occasionem ocii fuisse usos, item laboris casu obiectos multorum valetudinem exercitatione reddidisse firmiorem. Ad haec fuere nonnulli, quibus exilium et pecuniarum iactura viaticum extiterit ad studium ac philosophiam.



[524]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 2: «Come gli animali assai robusti di stomaco e sani mangiano e digeriscono bisce e scorpioni, e alcuni si nutrono persino di sassi e cocci, metabolizzandoli col loro vigore e calore; mentre gli schifiltosi e i malaticci provano nausea alla somministrazione di pane e di vino: cosí i balordi distruggono le amicizie, mentre i sapienti sono capaci di fare buon uso anche delle inimicizie». ERASMO: Quemadmodum enim animantia quae plurimum stomacho valent, quaeque corporibus sunt saluberrimis, etiamsi serpentes ac scorpios edant, concoquunt. Sunt autem, quae saxis etiam ac testis alantur, et has propter spirituum vehementiam, caloremque in alimentum vertentia, quum graciles isti ac valetudinarii, panem etiam ac vinum oppositum fastidiant. Ita stulti corrumpunt ac perdunt et amicitias. Contra qui sapiunt, etiam simultatibus commode norunt uti.



[525]


1. Uno degli Argonauti, dotato di vista acutissima e penetrante in profondità e in lontananza negli oggetti.




2. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 3: «Linceo penetrava con lo sguardo non solo attraverso le querce, i sassi e i cocci; ma il tuo nemico mediante ogni amico, servo e conoscente, per quanto è possibile scruta e investiga a fondo le tue azioni e i tuoi propositi». ERASMO: Nempe inimicus semper advigilans observat, quid agas … non tantum, quercus, testas ac saxa oculorum acie penetrans, sicuti narrant de Lynceo, verumetiam amicum famulum, et quisquis tecum habet consuetudinem, ut quoad potest, deprehendat quid agas, perfodiens, ac scrutans tua consilia.



[526]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 3: «Come gli avvoltoi sono diretti ai cadaveri dal fetore, mentre non percepiscono i corpi intatti e sani: cosí i difetti, gli errori e i guasti della vita attraggono il nemico». ERASMO: Nec secus ac vultures ad putrium corporum odorem rapiuntur, syncera sanaque non sentiunt, ita siquid morbidum est in vita, siquid vitiosum, siquid affectum, id demum excitat ac movet inimicum.



[527]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 3: «Vivere cauti e vigili, non fare né parlare negligentemente e sconsideratamente, ma conservare sempre la propria vita irreprensibile e in un regime scrupoloso». ERASMO: Quemadmodum hae civitates, quas finitimus hostis et continens bellum, sobrietatem vigilantiamque docuit, et leges observant diligentius, et rectius administrant rempublicam. Ita quos huc inimicitia compellit, ut in vita sobrii sint ac vigilantes.



[528]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 3: «Vediamo che gli attori spesso recitano con noncuranza nei teatri vuoti; invece nelle gare e nelle competizioni con altri non solo si impegnano ma usano anche i loro strumenti piú attentamente, toccando le corde delle lire e suonando i flauti scrupolosamente e armoniosamente. Dunque chi è consapevole che il nemico è un antagonista nella competizione della vita e della reputazione, si osserva di piú, è piú circospetto nell’agire e dà armonia alla sua vita». ERASMO: Dionysiacos quos cantores vocant artifices, hoc est cantores, videmus saepenumero remissos, supinos, minimeque accurate certantes in theatro, quoties soli canunt. Quod si contentio inciderit, ac certamen cum aliis, tum vero non solum ipsi magis intendunt animum, verumetiam organa sua diligentius apparant, fides deligunt, easque concinnant ac curatius, explorato saepius concentu. Ita quisquis intelligit habere se, vitae famaeque aemulum, attentius sibi cavet, facta sua circumspicit, vitam omnem componit.



[529]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 5: «Molta gente ride se un calvo o un gobbo insulta e deride altri in tali condizioni; ma è senz’altro ridicolo insultare e deridere alcunché suscettibile di ritorcersi ingiuriosamente». ERASMO: Vulgus ridere solet, siquis ipse calvus aut gibbo deformatus, aliis haec opprobret vitia. Quin magis in totum ridiculum est, in alterum iacere convitium, in quem convitium aliquod vicissim torqueri possit.



[530]


1. Re di Misia, alla guerra di Troia fu ferito da Achille e risanato dal contatto con la stesa lancia che lo aveva colpito.




2. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 6: «Telefo, privo di un medico amico, sottopose la ferita alla lancia nemica: cosí coloro che mancano di ammonimenti benevoli devono sottoporsi alle osservazioni di un nemico ostile». ERASMO: Telephus quum medicum amicum nancisci non posset, vulnus hostili lanceae submisit, sic ii quibus non adest benevolus admonitor, male volentis inimici verba ferant oportet.



[531]


1. Cfr. n. 530.



[532]


1. Altrove l’episodio è narrato e attribuito a Giasone, tiranno di Fere in Tessaglia, IV secolo a. C.; cfr. CICERONE, De natura deorum, III, 28, 70; VALERIO MASSIMO, Factorum et dictorum memorabilia, I, 8, Ext. 6; PLINIO, Naturalis historia, VII, 50, 166.




2. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 6: «Come chi progettò l’uccisione del tessalo Prometeo colpí con la spada un ascesso e lo aprí, cosicché lo salvò e liberò dall’ascesso: cosí spesso un’ingiuria lanciata adiratamente e ostilmente guarisce da un male interiore o ignoto o trascurato». ERASMO: Sicut enim is qui Prometheum Thessalum cogitabat occidere, casu tuber ita percussit ac dissecuit, ut servaret hominem, ruptoque tubere periculo liberaret, ita non raro fit, ut convitium per simultatem et odium impactum, medeatur animi morbo, vel ignorato, vel neglecto.



[533]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 6: «I piú, insultati, non considerano se l’insulto gli si addice ma se un altro si addice a chi li insulta, e, come i lottatori la polvere, non lo cancellano da se stessi ma ne cospargono a loro volta gli altri, sporcandosi e contagiandosi nel cadere avvinghiati». ERASMO: [Plerique dum] more colluctantium in palaestra probra ceu pulverem non abstergunt sese, sed seipsos conspergunt et oblinunt, postea congressu facto, uterque ab altero contaminatur, ac denigratur.



[534]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 6: «Chi ode le malignità di un nemico su di sé, conviene che elimini ciò che gli viene attribuito piú che una macchia che gli sia stata indicata sulla veste». ERASMO: Quin magis conveniebat, ut cui convitium dixit inimicus, id a se tollat, quod obiectum est, quam faceret, si quis maculam vesti inhaerentem ostenderet.



[535]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 9: «È molto bello e vantaggioso il fatto che se ci si è avvezzati a lodare i nemici e a non mordere né invidiare i loro successi, si è tanto piú lontani dall’invidiare la fortuna degli amici e la prosperità dei parenti. Eppure quale altro addestramento produce maggior beneficio alle nostre anime e un migliore atteggiamento, che l’esclusione dell’invidia e della gelosia?» ERASMO: Iam vero, quod est omnium et pulcherrimum et utilissimum, nequaquam invidebit, vel amicis foelicibus, vel familiaribus cum laude quippiam agentibus, quisquis assueverit et inimicos laudare, et neque ringi neque morderi successibus illorum. Estne aliud ullum studium, quod parem utilitatem pariat, aut habitum potiorem gignat in animis nostris, quam id quod aemulationem et invidentiam nobis adimit?



[536]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 9: «La malizia, l’inganno e l’intrigo, apparentemente cattiverie non ingiuste usate contro un nemico, se si radicano, permangono ed è difficile liberarsene. La consuetudine poi fa sí che si usino anche verso gli amici se non ci si astiene dall’usarne verso i nemici. Pitagora era dunque nel giusto quando, cercando di avvezzare gli uomini a trattenersi dalla crudeltà e dalla bramosia nei confronti di animali irragionevoli, scongiurò gli uccellatori ed esortò a non comprare reti ma a lasciare liberi i pesci, e vietò l’uccisione di ogni animale domestico». ERASMO: Quaedam, quae si facias in inimicum, nec mala videantur, nec iniqua, ita remanent in nobis, ut abiici difficile possint, quod genus sunt versutia, fraus, insidiae. Deinde fit, ut propter assuetudinem iisdem utamur in amicos, nisi caverimus in inimicos uti. Proinde recte praecepit pytagoras [sic], cum ab Aucupio dehortaretur, et empto retium iactu pisces captos iuberet amitti. Cunque omnium mitium animalium cedem interdiceret, videlicet ut in brutis animalibus nos consuefaceret, a crudelitate et rapacitate temperare.



[537]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 10: «Poiché “ogni allodola deve avere la cresta”, secondo il detto di Simonide [fr. 538 Page], e tutta la natura umana comporta rivalità, gelosia e invidia, “compagna degli uomini incauti”, come dice Pindaro [fr. 200 Bowra], non sarebbe piccolo guadagno sfogare sui nemici queste passioni e dirottare questi spurghi e scarichi, per cosí dire, lontanissimi dai propri compagni e parenti». ERASMO: At quoniam necessum est galeritis omnibus inesse cristam iuxta Simonidem, et omne mortalium ingenium, contentionem, suspitionem, et invidentiam ex se gignit, inter mente vacuos amicos, ut inquit Pindarus, haud mediocriter profuerit, siquis horum affectuum repurgationem in inimicos effuderit, eamque veluti cloacam, quae longissime a domesticis ac familiaribus averterit.



[538]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dei nemici, 10: «Giova molto scaricare sui nemici queste emozioni, deviandole quanto piú lontano possibile dai propri familiari». ERASMO: Haud mediocriter profuerit, siquis horum affectuum repurgationem in inimicos effuderit, eamque veluti cloacam, quam longissime a domesticis ac familiaribus averterit.



[539]


1. Negli editori di Plutarco anche: «[un politico] di nome Demo».




2. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 9: «Un politico, Onomademo, quando si vide del partito vincente in uno scontro tra fazioni a Chio, ammoní i compagni a non bandire tutti gli avversari ma a lasciarne indietro qualcuno, “affinché” disse “non cominciamo a litigare fra amici, liberi completamente dei nemici”». ERASMO: Onomademus, vir urbanus, qui quum orta in Chio seditionem iis esset partibus, quae vicerant, admonebat suos, ne cunctos expellerent, qui diversarum fuissent partium, verum sinerent superesse nonnullos, ne cum amicis inquit incipiamus dissidere, si prorsus desint inimici.



[540]


1. PLUTARCO, Trarre vantaggi dai nemici, 10: «Come i giardinieri abili pensano di migliorare le rose e le viole piantando accanto a esse aglio e cipolle, poiché quanto hanno di piccante e maleodorante quei vegetali viene secreto e si trasferisce sui fiori: cosí anche un nemico ricevendo e sottraendo la malvagità e la malignità ci renderà piú gradevoli e innocui agli amici». ERASMO: Sicut elegantes agricolae rosas ac violas ita meliores futuras putant, si cepas et allia serant in proximo, quod quidquid in illis acris ace gravis odoris inest, in haec repurgetur, sic inimicus in se recipiens, ac derivans invidiam, ac morositatem, candidiores nos minusque graves reddit amicis, prospera fortuna utentibus.



[541]


1. Briareo, un gigante con cento mani e cento teste, Argo con cento occhi.




2. PLUTARCO, L’avere molti amici, 1: «Anche noi non saremmo derisi per non esserci ancora procurata una salda amicizia, se non temessimo di cadere involontariamente in un grande numero di amicizie? Infatti non siamo quasi per nulla diversi da un uomo mutilato e da un cieco che tema di divenire Briareo con cento mani e Argo onnivedente».



[542]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 2: «Il desiderio di avere molti amici è come quello di donne impudiche, poiché i legami frequenti e multipli ci impediscono di stringere saldamente i precedenti, trascurandoli e lasciandoli svanire».



[543]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 2: «Come il balio di Ipsipile seduto nel prato cogliendo “un fiore dopo l’altro | ne fece una grande raccolta festosamente | e infantilmente insaziabile” [EURIPIDE, Ipsipile, fr. 754]: cosí per amore e poi rapida sazietà di ogni fiorente novità tutti noi siamo attratti e poi mutiamo simultaneamente molte amicizie e legami al loro inizio, trascurando, nel desiderio della nuova attrazione, la precedente conquista».



[544]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 2: «L’intenso amore reciproco fra molte persone è impossibile, ma come i fiumi divisi in molti rivoli fluiscono esili e languidi: cosí l’affetto strettamente connaturato con un’anima, ripartito, si affievolisce».



[545]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 2: «Poiché l’affetto, ripartito, si affievolisce, fra gli animali l’amore per i figli è di natura piú intenso in quelli che ne partoriscono uno solo».



[546]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 3: «Nelle cucine dei ricchi si vede un maggior numero di mosche; ma né queste vi rimangono dopo che le leccornie sono finite, né gli amici dei ricchi dopo che questi sono inutili».



[547]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 3: «Quando qualcuno s’infiltra come amico senza essere stato convenientemente e sicuramente vagliato, e risulta privo di valore, come monete false, “chi ne è privato | gode, mentre chi l’ha ancora si augura che se ne vada presto” [SOFOCLE, fr. 779 Nauck]».



[548]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 3: «Come un cibo dannoso e disgustoso non si può trattenere senza che dolga e nuoccia, né espellerlo tale e quale fu introdotto, ma come un impasto fetido ed estraneo: cosí un amico cattivo o affligge e danneggia, o è rigettato forzatamente con rancori e dissapori, come la bile».



[549]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 4: «Superando e allontanando cespugli e rovi, proseguiamo verso l’olivo o la vite: cosí è sempre bene non farsi un intimo amico di chi si lega prontamente, ma legarsi a chi giudichiamo degno di riguardi e a noi utile».



[550]


1. Celebre pittore italico, attivo in Grecia nel V secolo a. C.




2. PLUTARCO, L’avere molti amici, 5: «Come Zeusi, rimproverato da alcuni per la lentezza con cui dipingeva, rispose: “Effettivamente ci metto molto tempo a dipingere, affinché duri molto”: cosí si deve conservare l’amicizia e l’intimità stabilendole dopo averle saggiate a lungo».



[551]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 3: «Nessuna nave viene messa in mare per affrontare tanti uragani, né quando si dispongono terrapieni per i fortilizi e si dispongono dighe e moli per i porti, si prevedono pericoli tanto numerosi e gravi come quelli da cui un’amicizia provata e solida promette rifugio e soccorso».



[552]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 5: «L’amicizia aduna, unisce, connette e stringe con i buoni rapporti e le cortesie “come il succo del fico compatta il bianco latte e lo lega”, parola di Empedocle [fr. 33 Diels - Kranz]».



[553]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 5: «Le opportunità, come i venti, favoriscono alcuni e avversano altri».



[554]


1. Cfr. n. 541, nota 1.




2. PLUTARCO, L’avere molti amici, 6: «Come Briareo che con cento mani provvedeva a cinquanta ventri non stava affatto meglio di noi che con due mani accudiamo a un ventre solo: cosí giovarsi di molti amici implica anche il servire molti e condividere ansie, brighe, patimenti».



[555]


1. Re di Corinto, perí con la figlia Glauce nell’incendio che subí a opera di Medea per gelosia.




2. PLUTARCO, L’avere molti amici, 7: «Come né la corona d’oro né il peplo di sua figlia furono di alcun aiuto a Creonte, ma non appena corse da lei e l’abbracciò il fuoco gli si appiccò e con lei perí: cosí alcuni non godono per nulla della fortuna di amici fortunati e periscono con gli sfortunati».



[556]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 8: «Gli animali bruti si accoppiano con i diversi da loro costretti con la forza e se ne ritraggono irritati fuggendosi a vicenda, mentre l’accoppiamento con quelli della medesima razza e specie soddisfa entrambi e favorisce dolcemente la concordia; come dunque potrà mai prodursi un’amicizia fra caratteri diversi, sentimenti differenti e vite ispirate ad altri principî?»



[557]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 8: «L’armonia prodotta da arpe e lire ottiene la consonanza mediante dissonanze, stabilendo in ogni modo una somiglianza fra toni acuti e bassi; invece nell’amicizia la consonanza e l’armonia non ammettono alcuna presenza di disparità, anomalia e differenza, bensí, da un’affinità totale, consonanza di parole, discorsi, decisioni e desideri».



[558]


1. Vocularum expositio: «Il polipo è un pesce con molte gambe, dette flagelli, e ingannatore».




2. PLUTARCO, L’avere molti amici, 9: «Quale uomo è cosí infaticabile, molteplice, universale da assimilarsi e affiatarsi e armonizzarsi a molti, senza deridere il monito di Teognide [poeta elegiaco, VI secolo a. C., vv. 215 sg.]: “Sii come il polipo variopinto, il quale appare alla vista quale la pietra su cui poggia”?»



[559]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 9: «I mutamenti del polipo sono superficiali, riguardano soltanto l’aspetto; assume le emanazioni di quanto lo circonda, per la compattezza o la lassezza del suo corpo; invece le amicizie cercano di stabilire una parità complessiva di sentimenti, parole, occupazioni e atteggiamenti».



[560]


1. Personaggio dell’Odissea, figlio di divinità, che, per sottrarsi a chi lo consultava, assumeva vari aspetti, anche terrificanti.




2. PLUTARCO, L’avere molti amici, 9: «Proteo mutava spesso magicamente d’aspetto all’istante, uno dopo l’altro; tale la condotta di chi legge con lo studioso e lotta con l’atleta e caccia con gli appassionati di belve e s’inebria con i beoni e sostiene la candidatura dei politici, non avendo un proprio carattere ben radicato».



[561]


1. PLUTARCO, L’avere molti amici, 9: «I fisici dicono che la sostanza informe e incolore e materiale soggiacente a ogni cosa e mutevole per una sua propria facoltà, ora arde, ora è liquida e aerea e poi solida: cosí il possesso di molti amici richiederà un animo sottostante molto sensibile, versatile, flessibile e pronto a mutarsi».



[562]


1. Cfr. n. 561.



[563]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 14: «Se una capra prende in bocca un agrifoglio, tutto il gregge si ferma finché il pastore va a toglierlo».



[564]


1. Cfr. n. 152.




2. PLUTARCO, Il filosofo deve discorrere soprattutto con i potenti, 2: «Come Issione inseguendo Era incappò nella nube: cosí molti si sottopongono a un simulacro di amicizia ingannevole, vistoso e banale».



[565]


1. PLUTARCO, Il filosofo deve discorrere soprattutto con i potenti, 2: «Come la luce è piú benefica per chi guarda che per chi è guardato: cosí la gloria per coloro che la percepiscono, che per coloro che ne sono avvolti».



[566]


1. PLUTARCO, Il filosofo deve discorrere soprattutto con i potenti, 3: «I corruttori insistenti dei governanti o dei re o dei tiranni, calunniatori, delatori e adulatori, sono respinti da tutti e puniti perché versano veleno mortale non in un solo calice ma in una fonte pubblica di cui vedono servirsi molti».



[567]


1. PLUTARCO, Il filosofo deve discorrere soprattutto con i potenti, 3: «Le città riveriscono e onorano i sacerdoti poiché invocano dagli dèi il bene non solo per sé e per amici e familiari ma per tutta la comunità civica … E i filosofi che affiancano i governanti li rendono piú giusti e moderati e piú bramosi di fare del bene».



[568]


1. Giovane figlio di Giove, per la sua passione musicale ricevette la cetra in dono da Mercurio e con le sue armonie fece sorgere le mura della città di Tebe. Un Taleta, cretese, autore di peani e collaboratore di Licurgo nella sua politica costruttiva a Sparta è citato nella Vita di Licurgo, 4; vedi anche La musica, 7, 10, 12, 42.




2. PLUTARCO, Il filosofo deve discorrere soprattutto con i potenti, 4: «Penso che un fabbricante di cetre preferisca e sia disposto a costruirne una sapendo che il suo futuro possessore erigerà, come Anfione, le mura della città di Tebe o porrà fine, come Taleta, alla sedizione degli Spartani col suo accompagnamento eccitante … e dunque, secondo te, cosa pensa il filosofo del suo insegnamento, riflettendo che chi lo riceve, uomo politico e governante, sarà utile a tutti rendendo giustizia, legiferando, punendo i malvagi ed esaltando i buoni?»



[569]


1. PLUTARCO, Il filosofo deve discorrere soprattutto con i potenti, 4: «Platone andò per mare in Sicilia con la speranza che i suoi insegnamenti introducessero leggi e azioni nel governo di Dionisio; invece trovò Dionisio simile a un libro riscritto e ormai pieno di macchie e con la tinta indelebile della tirannide, difficile da lavare e pulire per il molto tempo trascorso. Ed è quando si è ancora nel fiore dell’età che si deve accogliere i buoni insegnamenti».



[570]


1. Cfr. n. 569.



[571]


1. PLUTARCO, La fortuna, 2: «Tutto dipende dalla fortuna, che noi insultiamo come cieca, poiché, come ciechi, inciampiamo in lei».



[572]


1. PLUTARCO, La fortuna, 3: «Come senza il sole, con gli altri astri vivremmo in una notte: cosí, come dice Eraclito [fr. 173 Diels - Kranz], con i sensi e senza l’intelletto e la ragione l’uomo vivrebbe non diversamente dai bruti».



[573]


1. PLUTARCO, La fortuna, 4: «Si racconta di un artista che nel raffigurare un cavallo riuscí negli altri aspetti e colori, ma la schiuma spumeggiante intorno al morso e il respiro che insieme ne esce non riuscí a rappresentare convenientemente, pur con ripetute cancellature; finché esasperato lanciò sulla tavola la spugna qual era imbevuta di tinte, ed essa cadendovi sopra vi si impresse meravigliosamente ed eseguí quanto occorreva»; cfr. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 104, dove il pittore è Nealce, III secolo a. C.



[574]


1. PLUTARCO, La fortuna, 5: «Non deve suonare il flauto un inesperto di musica, né leggere un illetterato né cavalcare un ignaro di cavalli: cosí è raccomandabile a uno stolto di non assumere un comando».



[575]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 1, 2: «I migliori medici non ricorrono imediatamente a farmaci per un flusso denso di umori, ma lasciano il disturbo dell’infiammazione senza applicare medicamenti esterni, per ottenerne la maturazione spontanea. E dunque ora, sopraggiunto dopo la disgrazia il tempo lenitore, e la tua condizione presente richiedendo chiaramente il soccorso degli amici, ho supposto che fosse bene impartirti alcune parole confortanti a sollievo del tuo strazio».



[576]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 4: «Come in democrazia le cariche sono sorteggiate e comanda chi è sorteggiato, mentre l’escluso deve subire di buon grado la sorte: cosí pure ci si deve attenere al destino assegnato senza lamenti e docilmente».



[577]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 5: «Come fra gli alberi a volte si hanno frutti copiosi, a volte nessuno, e fra gli animali a volte fecondità, a volte sterilità, e in mare a volte c’è bonaccia, a volte tempesta: cosí molte e varie circostanze si verificano nella vita che sconvolgono le sorti umane».



[578]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 8: «Il dolore ha, | come gli alberi, quale suo frutto le lacrime [FILEMONE (commediografo, IV secolo a. C.), fr. 73 Edmonds]».



[579]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 10: «Cosa c’è di stupefacente nel taglio di qualcosa che poteva essere tagliato, sciolto qualcosa solubile, bruciato qualcosa combustibile, e distrutto qualcosa di deperibile? E quando mai la morte non è in noi?»



[580]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 10: «Con la medesima creta si può comporre esseri viventi e poi demolirli e di nuovo comporne e demolirne e proseguire in tal modo ininterrottamente: cosí la natura dalla stessa materia produsse a suo tempo i nostri antenati e successivamente i nostri padri e poi noi, e altri dopo altri avvicenderà».



[581]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 10: «La vita, si dice, è un debito verso il destino … e un prestito deve essere abbattuto di buon umore e senza gemiti, quando il prestatore lo richieda».



[582]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 17: «Non una vita lunghissima è la migliore, bensí la piú attiva; e infatti si elogia non chi ha suonato a lungo la cetra o esercitato a lungo l’oratoria e il governo di una nave, bensí chi lo ha fatto bene».



[583]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 22: «Il dolore è un inciampo nel decidere sugli avvenimenti, e come nel lancio dei dadi, nel disporre la propria condotta di fronte a quanto accade».



[584]


1. PLUTARCO, Consolazione ad Apollonio, 28: «Non dobbiamo risentirci se gli dèi richiedono i loro prestiti a breve termine. Infatti i banchieri, come diciamo e ripetiamo abitualmente, richiesti di restituire i depositi ricevuti, lo fanno di buon grado, se onesti».



[585]


1. PLUTARCO, L’intelligenza degli animali, 10: «Ci sono piú motivi per ammirare l’opera dei ragni, modello comune delle tele delle donne e dei lacci delle fiere».



[586]


1. PLUTARCO, Opinioni dei filosofi sulla natura, III, 5: «Il fenomeno dell’arcobaleno avviene in questo modo: bisogna comprendere che l’umidità evaporando si trasforma in nuvola e di lí lentamente in goccioline umide; e allora quando il sole è rivolto a occidente, è inevitabile l’apparizione dell’arcobaleno in opposizione al sole».



[587]


1. PLUTARCO, Se un anziano deve impegnarsi in politica, 6: «Preservare e conservare la reputazione, come il fuoco, non è difficile e richiede poco combustibile».



[588]


1. Cfr. nn. 336, 338.



[589]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 5: «Precipitarsi su acqua torbida e servirsene sfrenatamente è, come disse Socrate, un errore minore che, turbati e confusi nella ragione per ira o furore, vendicarsi di un parente e di un compatriota prima che si riassesti e purifichi». Non precisabile la citazione di Socrate.



[590]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 6: «Come al coltivatore inesperto spiace la veduta di un terreno tutto dense boscaglie e vegetazione selvatica, con grande quantità di bestiacce e di torrenti e molto fangoso, mentre a chi ha imparato a distinguere e a giudicare questi elementi stessi rivelano il vigore, la fertilità e la morbidezza del terreno: cosí le grandi nature producono molti difetti, che noi, intolleranti della loro asprezza e delle loro fitte, pensiamo convenga eliminare e bloccare immediatamente; ma il miglior giudice, individuando anche aspetti positivi e nobili, attende l’età che procura il discernimento e la virtú e la stagione in cui la loro natura produce i propri frutti».



[591]


1. La lezione di Erasmo morbo fuisset correpta è da correggere in morte fuisse correpta; cfr. DIODORO SICULO, I, 77: «[In Egitto] le donne incinte condannate a morte non sono uccise prima del parto. Questa legge è stata introdotta anche da molti Greci, convinti dell’assoluta ingiustizia per cui un innocente subisca la stessa punizione di un colpevole»; cfr. ELIANO, Miscellanea storica, V, 18.




2. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 7: «Non hanno evidentemente fatto bene alcuni greci a copiare la legge egiziana che impone di attendere il parto se una donna incinta è condannata a morte?»



[592]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 7: «Come la bile della iena e caglio di foca, animali per il resto abominevoli, hanno qualche efficacia contro le malattie: cosí dio impose ad alcuni popoli bisognosi di una pena e di una punizione l’asprezza inflessibile e la durezza penosa di un tiranno».



[593]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 7: «È assurdo che, mentre l’agricoltore non recide la spina prima di aver colto l’asparago, né i Libici appiccano il fuoco alle fascine prima di averne raccolto la gomma, dio non estirpi la radice cattiva e pungente di una ragguardevole dinastia regale prima che abbia prodotto il suo proprio frutto?»



[594]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 9: «La cantaride [cfr. n. 154, nota 1] si dice che contenga miscelato in se stessa il proprio rimedio reattivo; e la cattiveria ingenera assieme a se stessa la sua sofferenza e la sua punizione».



[595]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 9: «Alcuni non differiscono affatto dai fanciulli che ammirano i malfattori nei teatri spesso indossanti tuniche auree e manti purpurei, coronati in capo e danzanti sfrenatamente, e stupiti e attoniti li giudicano fortunati, finché vengono straziati e frustati sotto i loro occhi, e quell’abbigliamento policromo e suntuoso viene avvolto dalle fiamme».



[596]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 9: «Come Erodico di Selimbria [medico], caduto in un deperimento, malanno incurabile, lui primo uomo ad aver intrecciato la ginnastica alla medicina, prospettò per se stesso e per gli ammalati suoi pari una “lunga morte”, narra Platone [La repubblica, III, 406ab]: cosí anche i malvagi apparentemente sfuggiti alla percossa immediata, non dopo molto ma nel trascorrere del tempo pagano una punizione piú duratura».



[597]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 9: «… come in un carcere senza possibilità di trasferimenti o evasione, ma che pure concede di tanto in tanto molti festini e traffici e scambio di favori e divertimenti, e i detenuti giocano al lancio dei dadi, mentre pende loro sul capo la corda».



[598]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 12: «L’ira divina all’inizio sprofonda come certi fiumi e riemerge successivamente abbattendosi su altri e concludendosi con estreme sventure».



[599]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 13: «I presi da febbre violenta avvolti in una sola o in piú vesti avvertono all’incirca il medesimo calore; e tuttavia dà loro sollievo l’essere alleggeriti di quella massa».



[600]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 16: «In medicina ciò che giova è anche giusto, ed è ridicolo chi dice ingiusto cauterizzare il pollice ai sofferenti di sciatica e straziare l’addome per una suppurazione nel fegato, e quando il bestiame ha indeboliti gli zoccoli ungere la punta delle corna: cosí … chi ritiene che nelle punizioni non esiste altra giustizia se non curare la cattiveria e s’indigna se è addossata ad alcuni la cura trasferendola da altri … e non ricorda che un maestro il quale punisce un allievo ammonisce altri, e un generale il quale facendo morire un soldato su dieci assoggetta tutti: cosí certi atteggiamenti, afflizioni e correzioni vengono trasferiti non solo da una parte all’altra ma anche da un’anima all’altra».



[601]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 20: «Se qualcuno pensasse che gli scorpioni hanno il pungiglione quando colpiscono, e le vipere il veleno quando mordono, sarebbe un ingenuo, poiché tutti i malvagi non divengono e si manifestano tali contemporaneamente, ma il ladro e il tiranno posseggono dalle origini il loro vizio e ne usano quando ne hanno l’occasione e la possibilità».



[602]


1. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 20: «Dio spesso punisce gli adulteri, gli oppressori e gli iniqui per curarli eliminando, come un’epilessia, la loro malvagità prima che abbia il sopravvento».



[603]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 1: «Anche chi ottiene la corona nelle gare è proclamato vincitore da altri, che eliminano il disgusto dell’autocelebrazione».



[604]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 3: «Come coloro che privi di cibo e al colmo della fame sono costretti a nutrirsi contro natura del proprio corpo: cosí gli avidi di gloria, privi di lodatori, dànno a vedere di cercare indecorosamente sostegno e contributo da se stessi alla propria ambizione».



[605]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 5: «Come giudichiamo balordi e vani coloro che camminano boriosi e con sussiego, ma se si erigono ed elevano in una gara di pugilato o in battaglia li applaudiamo: cosí chi è abbattuto dalla sorte e si erige a contrastarla “come un pugile nel combattimento” [SOFOCLE, Le Trachinie, 442], passando grazie all’orgoglio da uno stato umile e pietoso a una fierezza elevata, costui è ritenuto non fastidioso e tracotante, ma grande e invincibile».



[606]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 6: «Come mai, o beata gente, vi tediate di ricevere ripetutamente benefici dalle medesime persone? Durante un temporale vi rifugiate sotto un albero, mentre col bel tempo lo sfrondate passandovi accanto?»



[607]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 13. «Come chi si preoccupa di non recare fastidio ai sofferenti negli occhi miscela un po’ di ombra alla luce eccessiva: cosí alcuni non proferiscono le proprie lodi nel loro pieno e incontaminato splendore, ma introducendovi qualche lieve mancanza o insuccesso o errore ne eliminano l’odiosità e la gelosia».



[608]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 14: «Come per una casa o un campo, cosí i piú invidiano chi ritengono che abbia stima e virtú senza costi e difficoltà, non coloro che le hanno acquistate con molti stenti e rischi».



[609]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 18: «Come una delle prescrizioni salutari è di evitare assolutamente una località malsana o, se vi si risiede, di essere molto circospetti: cosí nel vantarsi; situazioni e argomenti sdrucciolosi vi ci inducono con qualsiasi pretesto».



[610]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 18: «Come gli affamati sono stuzzicati ed esasperati maggiormente dalla vista degli altri che mangiano: cosí la lode dei circostanti fanno ardere di gelosia coloro che aspirano sfrenatamente alla fama».



[611]


1. PLUTARCO, Vantarsi senza urtare, 21: «Gli inclini e pronti per loro natura al riso devono evitare e guardarsi piú di tutti dal solletico e dalle carezze … e quanti si slanciano con smodata passione verso la fama, li si deve esortare di astenersi dalle proprie lodi quando ne ricevono da altri».



[612]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 1: «Mi sembra facciano bene, o Fundano [Gaio Minucio Fundano, amico di Plutarco a Roma], i pittori esaminando le proprie opere ogni tanto prima di finirle. Astenendosi dal guardarle e valutandole ripetutamente, se ne creano un giudizio diverso e piú corretto delle minime incongruenze, che la continuità e l’assuefazione occultano. Poiché dunque è impossibile per un uomo considerare se stesso a intervalli di tempo astraendosi da sé e interrompendo la percezione della propria consuetudine con se stesso: e ciò soprattutto rende ognuno un giudice di se stesso peggiore degli altri; in seconda istanza osservi gli amici di tanto in tanto e altrettanto si presenti a loro».



[613]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 2: «Chi si dà fuoco insieme alla sua casa mette tutto all’interno in grande confusione e fumo e baccano per impedirsi di vedere e udire i soccorritori: cosí pure una nave abbandonata a se stessa in una tempesta in alto mare accoglierà un pilota da fuori piú facilmente di quanto un uomo agitato in cuor suo dall’ira accoglie i ragionamenti altrui».



[614]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 2: «Un nave priva di equipaggio in una tempesta in alto mare accoglie un timoniere estraneo, piú che un uomo turbato dalla passione e dall’ira accetterà i ragionamenti altrui».



[615]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 2: «Come in previsione di un assedio si aduna e accantona quanto è utile, se mancano speranze di aiuti dall’esterno: cosí si deve assolutamente assumere in anticipo i soccorsi procurati dalla filosofia all’animo».



[616]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 2: «L’animo turbato non ode nulla di ciò che ne è fuori, se non ha dentro di sé la propria ragione che, come quelli del pilota su una nave, afferri immediatamente e comprenda ogni ordine che le viene impartito».



[617]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 2: «Un animo eccitato, tracotante e presuntuoso, è assolutamente irremovibile dagli altri, come una tirannide robusta deve avere di per sé tra familiari e parenti chi l’abbatta».



[618]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 3: «Quando l’ira persiste ed esplode sovente, crea nell’animo un atteggiamento perverso [per cui] si ulcera e diviene suscettibile e litigioso per futili motivi, come un ferro debole e sottile raschiato piú volte».



[619]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 4: «Come è facile reprimere una fiamma accesa con peli di lepre o lucignoli o sterpaglie, ma se è appiccata a combustibili solidi e profondi distrugge e stermina in un baleno … cosí colui che asseconda l’ira all’inizio e la osserva divampare a poco a poco e fumante di chiacchiere triviali e volgarità, non deve preoccuparsi molto, ma sovente la estingue semplicemente tacendo e trascurandola».



[620]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 4: «Socrate ogni qual volta s’accorgeva di essere troppo aspro con un amico si disponeva “come prima di una tempesta presso un promontorio” [Adespota, fr. 82 Page] e … si manteneva saldo e invincibile, volgendosi dall’altro lato e muovendosi in senso opposto alla foga».



[621]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 5: «Le usanze degli innamorati, danze e canti e ghirlande sugli usci apportano in qualche modo un sollievo gradevole e grazioso … L’ira invece è esasperata da ciò che fanno e dicono coloro che si trovano in quello stato».



[622]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 5: «Il primo modo per liberarsi dall’ira è, come dalla tirannide, la disobbedienza e l’insubordinazione ai suoi impulsi».



[623]


1. IPPOCRATE, La prognosi, 2.




2. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 6: «Come, a detta di Ippocrate, è pericolosissima quella malattia in cui l’aspetto dell’ammalato muta continuamente: cosí vedo che coloro che sono travolti dall’ira mutano essi pure molto di aspetto, colorito, portamento, voce».



[624]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 6: «Io, se ho un compagno premuroso e spiritoso, non mi risento se pone uno specchio innanzi ai miei scatti d’ira, come alcuni fanno a chi si è pulito».



[625]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 6: «Il mare sconvolto dai venti riversa erbacce e alghe, purificandosi, dicono; ma le parole incontrollate e offensive e volgari vomitate quando l’animo è sconvolto insudiciano anzitutto chi le proferisce e lo riempiono di cattiva reputazione».



[626]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 7: «È un bene nella febbre, e ancor piú nell’ira avere la lingua molle e liscia».



[627]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 7: «Nei febbricitanti la lingua in condizioni innaturali è un brutto sintomo ma non causa del malanno; ma quando la lingua di uomini adirati diviene aspra e sozza e riversa parole sconsiderate, esplode in insolenze suscitatrici di inimicizie insanabili e rivelatrici di una malevolenza purulenta».



[628]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 8: «Come un gonfiore è un malanno derivante da un grave urto sulla carne: cosí negli animi piú deboli la propensione a fare del male produce un’irritazione tanto piú grande, quanto piú si è deboli. Per cui le donne sono piú inclini all’ira che gli uomini, gli infermi che i sani, e i vecchi che i giovani e gli sventurati che i fortunati».



[629]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 10: «Alcune popolazioni barbariche avvelenano il ferro, ma al valore non occorre la bile, poiché è imbevuto di ragione, mentre la rabbia e la furia sono fragili e incrinate».



[630]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 10: «Come le balie dicono ai bambini: “Non piangere e avrai ciò che vuoi”: cosí si potrà dire non inutilmente all’adirato: “Non aver fretta, non gridare, non essere impaziente, e meglio si compirà ciò che desideri”».



[631]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 10: «Un padre vedendo il figlio intento a spaccare o a tagliare qualcosa con una lama l’afferra e lo fa egli stesso; e la ragione, se assume essa stessa il castigo che vuol infliggere l’ira, punisce chi lo merita piú sicuramente e senza guai e fruttuosamente».



[632]


1. Cfr. n. 631.



[633]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 11: «Come il nostro istruttore nel lancio delle frecce non proibí il lancio dei giavellotti bensí di fallire il bersaglio; nemmeno una punizione deve essere impedita dall’insegnamento di come eseguirla nel tempo e nella misura e vantaggiosamente e opportunamente».



[634]


1. Cfr. n. 513, nota 1; e per l’episodio qui riferito PLUTARCO, Vita di Focione, 22, 4.




2. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 11: «Come Focione ateniese dopo la morte di Alessandro si oppose a che gli Ateniesi insorgessero prematuramente e credessero precipitosamente all’annuncio, e disse: “Se è morto oggi, o cari Ateniesi, lo sarà anche domani e dopo”: cosí penso che l’adirato ansioso di vendicarsi deve suggerire a se stesso: “Se costui mi offese oggi, sarà colpevole anche domani e dopo e poco male se pagherà il fio piú tardi”».



[635]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 11: «Come i corpi nella nebbia: cosí le cose nell’ira appaiono piú grandi».



[636]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 11: «Nulla motiva le nostre punizioni negli impeti d’ira quanto il fatto che, scomparsa, non puniamo; come si comportano i rematori pigri, che durante la bonaccia stanno ormeggiati e poi navigano pericolosamente tra folate di vento».



[637]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 11: «Ci si ciba, secondo le leggi di natura, quando si ha fame; ma ci si deve vendicare quando non se ne ha né fame né sete».



[638]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 13: «Come chi è afflitto gravemente da una tosse cronica: [cosí si produce] in se stessi inavvertitamente una stato d’ira che provoca ulcere e catarro».



[639]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 15: «Avvicinandoci alle case dei dissoluti udiamo una flautista di buon mattino e vediamo “grumi di vino” come disse qualcuno [Adespota, fr. 387 Nauck] “e frammenti sparsi di corone” e servi ubriachi alle porte; ma scorgerai indizi di uomini violenti e irritabili sui volti della servitú, nelle cicatrici e nelle catene».



[640]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 16: «Come coloro che camminano sul vuoto, quanto piú mi fisso nell’amare qualcuno tanto piú fallisco e mi affliggo del mio errore».



[641]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 16: «Puniamo con l’ira gli errori compiuti per ira, non come i medici “ripuliscono la bile amara con medicine amare” [SOFOCLE, fr. 770 Nauck]».



[642]


1. PLUTARCO, Il controllo dell’ira, 16: «Come una scrittura minuta ferisce la vista: cosí chi si accanisce troppo su inezie stuzzica e scatena l’ira, che perverte l’atteggiamento verso le faccende piú importanti».



[643]


1. SENOFONTE, Economico, 8, 19 sg.




2. PLUTARCO, L’indiscrezione, 1: «Come dice Senofonte, i bravi padroni di casa hanno un loro proprio posto per i recipienti riguardanti i sacrifici, uno proprio per quelli per i pranzi, mentre altrove si trovano gli attrezzi agricoli e in disparte i militari: cosí tu hai un deposito di orrori prodotti dall’ira, e dalla gelosia, e dalla viltà, e dalla spilorceria».



[644]


1. Cfr. n. 1015. Vocularum expositio: «Le lamie sono donne che come le streghe succhiano il sangue dei bambini».




2. PLUTARCO, L’indiscrezione, 2: «Come la Lamia nelle favole si racconta che in casa dorme cieca, avendo riposto gli occhi in un vaso, mentre fuori se li rimette e vede: cosí ognuno di noi nel trattare con gli estranei fissa, per cosí dire, l’occhio della sua curiosità sulla malevolenza, mentre sui nostri errori e vizi spesso inciampiamo, non riconoscendoli, poiché non dirigiamo su essi lo sguardo e il lume».



[645]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 3: «Alcuni non sopportano lo spettacolo ributtante della loro vita, e ripiegare e puntare il lume del proprio pensiero su se stessi; il loro animo pervaso da vizi di ogni sorta, rabbrividendo inorridito da ciò che contiene, fuoriesce e vaga tra le faccende altrui e lí si pasce e rimpinza della loro malvagità».



[646]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 3: «Come un uccello domestico sovente, pur avendo davanti a sé il foraggio, si ritira in un canto e fruga “dove forse traspare un chicco d’orzo in uno sterco” [verso attribuito a Callimaco; cfr. Adespota, fr. 374 Schneider]: cosí gli indiscreti, trascurando gli argomenti di una conversazione in corso che nessuno impedisce d’indagare né si risente se vengono indagati, scelgono i nascosti e ignoti mali di ogni famiglia».



[647]


1. Popolano, politico e generale ateniese, bollato da Aristofane nelle sue commedie.




2. PLUTARCO, L’indiscrezione, 4: «Come Cleone nel teatro comico ha “le mani in Etolia, la mente fra i Cleopidi” [ARISTOFANE, I cavalieri, 79]: cosí la mente dell’indiscreto è contemporaneamente nelle case dei ricchi e nel tugurio dei poveri, nelle regge e nelle camere da letto degli sposini».



[648]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 6: «Come le zucche attraggono il peggio dalla carne: cosí le orecchie degli indiscreti sono attratte dai discorsi piú spregevoli».



[649]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 6: «Come le città hanno porte nefaste e fosche, attraverso le quali vengono condotti fuori i condannati a morte e le lordure e i capri espiatori, né entra o esce nulla di pulito e di sacro: cosí anche le orecchie degli indiscreti non lasciano passare né trattano nulla di buono e di onesto, bensí i discorsi maligni, veicoli di narrazioni immonde e ributtanti».



[650]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 7: «Molti muoiono piuttosto che indicare ai medici qualche malattia innominabile. Supponi Erofilo o Erasistrato o Asclepio stesso quando era un uomo [medico chirurgo della Bitinia, IV secolo a. C.; medico di Chio, discepolo di Aristotele; Asclepio-Esculapio, figlio di Apollo, medico degli Argonauti poi divinizzato], e pur fornito dei medicamenti e degli strumenti, che passi di casa in casa e chieda se qualcuno ha un ascesso nell’ano, o una donna un cancro nell’utero, e pur essendo in quest’arte l’indiscrezione salutare, tuttavia chiunque, io penso, respingerebbe costui perché viene a investigare i mali altrui senza urgenza e senza chiamata. Gli indiscreti a loro volta indagano queste circostanze e anche peggiori, né per sanarle ma semplicemente per rivelarle; perciò sono giustamente odiati».



[651]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 7: «Siamo insofferenti e intolleranti dei doganieri quando ispezionano non gli oggetti importati apertamente, ma quando indagando i nascosti nei bagagli e nei fardelli altrui li scompigliano».



[652]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 8: «Come i cuochi auspicano un’abbondante produzione di bestiame e i pescatori di pesce: cosí gli indiscreti auspicano abbondanza di disgrazie e una grande quantità di tribolazioni, novità e sconvolgimenti, per avere sempre qualcosa da afferrare e affettare».



[653]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 9: «Quando i discorsi vertono su qualche segreto o trattano faccende serie, all’apparire di un indiscreto vengono sospesi e occultati; per cui costoro spesso sono i soli a cui non vengono dette né mostrate le cose dette e mostrate agli altri».



[654]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 9: «Trascurare donne che si prostituiscono al popolo e proseguire verso una rinchiusa in casa e molto costosa, e spesso, come capita, sgraziata, è il colmo della follia e della demenza: cosí si comportano gli indiscreti; trascurano opere belle da vedere a da udire, passatempi e intrattenimenti, per scrutare la corrispondenza altrui, applicando le orecchie alle pareti dei vicini e spettegolando con schiavi e donnaccole, spesso non senza rischi e sempre spregevolmente».



[655]


1. Cfr. PLUTARCO, Il ritardo della punizione divina, 11: «Simonide [cfr. n. 95, nota 1] soleva dire scherzosamente che trovava sempre pieno lo scrigno del denaro e vuoto quello dei ringraziamenti: cosí quando i malvagi scrutano la cattiveria dentro di sé la trovano immediatamente vuota di piacere».




2. PLUTARCO, L’indiscrezione, 10: «Come Simonide soleva dire che aprendo a distanza di tempo gli scrigni trovava sempre pieno quello dei compensi e vuoto quello della gratitudine: cosí a chi apre di tanto in tanto la dispensa dell’indiscrezione e la ispeziona, piena di molte cose inutili, futili e sgradevoli, probabilmente il suo comportamento gli apparirebbe qual è, del tutto spiacevole e insulso».



[656]


1. Cfr. n. 162.




2. Poeta satirico di particolare violenza, in particolare contro le donne, VII secolo a. C.




3. PLUTARCO, L’indiscrezione, 10: « Chi scorrendo le opere degli antichi ne estraesse il peggio e ne compilasse un libro, ad esempio dei versi acefali di Omero e dei sillogismi dei tragici e dei detti indecenti e licenziosi contro le donne, non farebbe una bella figura, e non meriterebbe la maledizione contenuta nella tragedia: “Va’ in malora, compilatore delle miserie dei mortali” [Adespota, fr. 388 Nauck]?»



[657]


1. Filippo di Macedonia; da Teopompo (cfr. Die Fragmente der griechischen Historiker, fr. 110 Jakoby): «C’è in Tracia anche una Malvagiopoli, che si dice fondata da Filippo adunando lí i rei di delitti, sicofanti, spergiuri e i loro complici e altri malvagi, circa duemila».




2. PLUTARCO, L’indiscrezione, 10: «Il tesoro di questi tali [cfr. n. 653], costituito dalle pecche altrui, è indecente e inutile, simile alla città fondata da Filippo con gli uomini peggiori e denominata Malvagiopoli».



[658]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 10: «Come a Roma c’è chi non ha alcuna considerazione dei dipinti e delle statue, anzi della bellezza stessa dei fanciulli e delle donne in vendita, ma frequenta il mercato dei mostri osservando i monchi di gambe e braccia, uomini con tre occhi e testa di struzzo; e s’informa se è nata qualche “forma bastarda e prodigio mostruoso” [EURIPIDE, fr. 996 Nauck]; condotto però continuamente da altri a simili spettacoli, ha ben presto sazietà e nausea: cosí gli indiscreti, curiosi degli insuccessi, infamie familiari e perversioni in case altrui, rammenti a se stesso che le precedenti scoperte non gli procurarono né simpatie né vantaggi».



[659]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 11: «Come i cacciatori non permettono ai cani di sbandarsi e seguire qualsiasi odore, ma li trattengono e li riportano indietro col guinzaglio, mantenendo puro e intatto il loro odorato per la funzione a loro propria, affinché s’immerga infallibilmente nelle orme “con le narici rintracciando i percorsi delle belve” [autore ignoto]: cosí si deve distogliere e distrarre verso obiettivi utili le sortite e i vagabondaggi dell’indiscreto rivolti a ogni cosa visibile e udibile».



[660]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 11: «Come le aquile e i leoni quando camminano ripiegano all’interno le unghie per non logorare la loro punta e l’acutezza: cosí se consideriamo che la curiosità per il sapere ha un acume e un nerbo, non consumiamolo né spuntiamolo per cose inutili».



[661]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 12: «Gran parte di ciò che appunto vediamo nelle case sono arnesi di cucina giacenti qua e là, serve sedute, e nulla d’importante né gradevole. Questo aggirare e lanciare sguardi distorce l’animo ed è un vizio indecente».



[662]


1. Cfr. SENOFONTE, Memorabili, I, 3, 6.




2. PLUTARCO, L’indiscrezione, 13: «Come Socrate ammoní di guardarsi dai cibi che attraggono a mangiarli anche senza appetito, e dalle bevande che attraggono a berle anche senza sete: cosí dobbiamo evitare e guardarci dagli spettacoli e dai discorsi che s’impongono e attirano chi non ne ha nessuna necessità».



[663]


1. PLUTARCO, L’indiscrezione, 14: «Il prurito della curiosità è dolceamaro e incontrollabile, come una piaga che sfregata sanguina».



[664]


1. SENOFONTE, Ciropedia, I, 6, 3.




2. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 1: «Senofonte esorta a ricordare e onorare gli dèi soprattutto nel benessere, per poterne invocare senza timore il soccorso in caso di necessità, essendoci essi già benevoli e amici: cosí anche per i precetti soccorrevoli per contrastare le passioni; gli uomini accorti se ne occuperanno prima del sopraggiungere delle passioni, affinché, allestiti molto prima, siano piú efficaci».



[665]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 1: «I cani feroci si inaspriscono a ogni voce e si ammansiscono solo a quella abituale: cosí anche le passioni dell’animo irritate non si placano facilmente senza la familiarità e la consuetudine di precetti che, scatenate, le reprimano».



[666]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 3: «Come i codardi e i sofferenti di nausea nei viaggi in mare suppongono di stare meglio se da una barchetta si trasferiscono su un galeone e ancor meglio su una trireme, ma non ottengono nulla, poiché si portano appresso il loro cattivo umore e la loro paura: cosí i mutamenti dei modi di vivere non sollevano lo spirito dai malanni che lo disturbano».



[667]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 3: «“Gli ammalati sono scontenti per le loro angustie” [EURIPIDE, Oreste, 232], li infastidisce la moglie, accusano i medici, spiace il giaciglio, “ogni amico che sopraggiunge è molesto, che se ne va è disgustoso”, come dice Ione [di Chio, poeta tragico rappresentato con successo ad Atene, V secolo a. C.; fr. 56 Nauck]; ma risolto il malanno e subentrata un’altra condizione, l’arrivo della salute rende tutto amichevole e piacevole; chi ieri rifiutava uova e focacce e pane fresco, oggi mangia avidamente una rude pagnotta di olive o di nasturzio».



[668]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 4: «Come la calzatura si adatta al piede, e non viceversa: cosí le disposizioni dell’animo assimilano le vite a se stesse».



[669]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 4: «Ripuliamo la sorgente della tranquillità dentro di noi, affinché anche le cose al di fuori, familiari e amichevoli, si concilino con noi quando le usiamo bene».



[670]


1. PLATONE, La repubblica, I, 604c.




2. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 5: «Platone paragona la vita al gioco dei dadi, in cui si deve sia lanciarli con profitto, sia dopo il lancio fare buon uso dell’esito. Nei fatti il lancio non dipende da noi, però è nostro cómpito, se siamo avveduti, accettare convenientemente quanto deriva dal caso e assegnare a ogni evento un suo posto, in cui quello favorevole ci fornisca il massimo aiuto e l’indesiderato produca il minor danno».



[671]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 5: «Gli sprovveduti e gli stolti riguardo al modo di vivere, come gli ammalati il cui corpo non resiste né al caldo né al freddo, sono inebriati dalla buona sorte e depressi dall’avversa».



[672]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 5: «Come alle api il timo, il piú pungente e arido degli alberi, procura il miele: cosí i saggi traggono sovente dai fatti piú spiacevoli qualcosa opportuno e vantaggioso».



[673]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 6: «Quel tale che fallí la cagna con un sasso e colpí la matrigna, disse: “Non male nemmeno cosí”; e invero è possibile deviare la fortuna dalle avversità».



[674]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 7: «Trattando gli adirati, come un dentista con pinze e legamenti, cosí anche tu mostrati gentile e moderato quanto piú possibile, e rasserenerai col tuo comportamento anziché affliggere con la spiacevolezza e la malvagità degli altri».



[675]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 8: «Come nello stato febbrile tutto ciò che si assaggia sembra amaro e sgradevole, ma alla vista degli altri che si somministrano i medesimi cibi senza esserne disgustati, non accusiamo piú il cibo né la bevanda, ma noi stessi e la malattia: cosí smetteremo di incolpare e detestare le congiunture vedendo gli altri accettarle illesi e ilari».



[676]


1. Cfr. n. 680.



[677]


1. Isola dell’Egeo.




2. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 8: «Perché, o mio caro, osservi attentamente e ti rendi sempre evidenti e vividi i guai, mentre non consideri i beni di cui godi, e, come le zucche attraggono dalla carne quanto c’è di peggio, aduni a tuo danno il peggio della tua condizione, per nulla piú intelligente di quel tale di Chio che vendeva vino vecchio e buono agli altri, e per il suo desinare cercava aceto? Un suo servo interrogato da un altro su cosa stava facendo il padrone quando lo aveva lasciato, rispose: “Ha molti beni, ed è in cerca di guai”».



[678]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 8: «Come i bambini piccoli, se si toglie loro uno dei loro molti giocattoli, piangono e strillano rifiutando tutti gli altri; nello stesso modo noi, disturbati dalla fortuna in una faccenda, rendiamo anche tutte le altre inutili a noi stessi, lamentosi e insofferenti».



[679]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo 9: «Molti, come disse Arcesilao [filosofo platonico, III secolo a. C.], pensano di dover osservare meticolosamente in ogni particolare le opere altrui, dipinti e statue, scorrendole con l’intelletto e con la vista, mentre trascurano la propria vita che ha molti aspetti non sgradevoli, guardando sempre al di fuori e ammirando la reputazione e le fortune altrui, come gli adulteri le altrui mogli, con sprezzo di se stessi e dei propri beni».



[680]


1. Cfr. n. 676.



[681]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 10: «Esattamente come i prigionieri giudicano felici quelli che sono stati liberati, questi i nati liberi, i nati liberi i cittadini, e costoro a loro volta i ricchi, i ricchi i satrapi, i satrapi i re, i re gli dèi per la brama di lanciare almeno tuoni e fulmini: cosí aspirando sempre a ciò che è al di sopra di se stessi non si prova mai gratitudine per la propria condizione».



[682]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 10: «A Olimpia non si può vincere scegliendo gli avversari, ma nella vita le circostanze concedono il vanto della supremazia su molti e della gelosia di molti anziché verso molti».



[683]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 11: «Scopri e apri quel sipario a fiori che avvolge al suo interno la fama e la rinomanza degli invidiati, e vedrai molte cose ripugnanti e sgradevoli lí contenute».



[684]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 11: «“Costui in piazza è reputato fortunato, | ma quando apre la porta di casa è tre volte tapino; | tutto governa sua moglie e comanda e sempre combatte. | Molti dolori lo affliggono; me nemmeno uno” [MENANDRO, fr. 302, vv. 4-7 Edmonds]. Molte circostanze simili accompagnano occultamente la ricchezza e la fama e il trono, sconosciute ai piú, poiché la boria le recinge».



[685]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 12: «Non poco ostacola la serenità dell’animo il non regolare i propri impulsi secondo le capacità possedute, come le vele delle navi».



[686]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 12: «Chi vuole scagliare come freccia l’aratro e andare a caccia della lepre col bue, non per sfortuna non cattura cervi e cinghiali con lacci e reti da pesca, né per avversione della divinità maligna, ma per la stoltezza e la demenza di chi tenta l’impossibile».



[687]


1. Fr. 220 Bowra.




2. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 13: «Praticare il genere di vita connaturato a ognuno, senza forzare la natura e infervorarsi ora per questo ora per quell’altro».



[688]


1. Euforione poeta di Calcide in Eubea, III secolo a. C.; Alessandro Magno ben noto per le sue abbondanti bevute; Ismenia ed Epaminonda generali tebani, il primo ambasciatore presso il re persiano, il secondo vincitore degli Spartani a Leuttra nel 371.




2. Vocularum expositio: «I cani maltesi sono piccoli cuccioli cosí detti dall’isola di Malta, posta fra l’Italia e l’Epiro, a detta di Strabone, di fronte a Capo Passero».




3. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 13: «Chi si affligge e tormenta di non essere un leone “nutrito sui monti e sicuro della propria forza” [OMERO, Odissea, VI, 130], nonché un cagnolino maltese coccolato in grembo a una vedova, è un mentecatto, nient’affatto molto migliore di chi vuole essere tutt’assieme Empedocle o Platone o Democrito, e descrivere l’universo e la vera realtà delle cose; poi dormire come Euforione con un’agiata vecchia, o essere fra i compagni di sbornie di Alessandro e bere con lui come Medio; risentito e afflitto di non essere ammirato per le sue ricchezze come Ismenia e per il valore come Epaminonda».



[689]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 13: «I corridori non si scoraggiano di non cogliere le corone degli atleti, ma si rallegrano e deliziano delle proprie».



[690]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 13: «“Non c’è da stupirsi” disse Stratone [filosofo e geografo, I secolo a. C.] “se piú gente preferisce un bagno all’unzione per una fatica”».



[691]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 13: «Non pretendiamo che la vite produca fichi né l’olivo grappoli d’uva; ma per quanto ci riguarda, se non abbiamo tutti assieme i vantaggi della ricchezza e della cultura, dei comandanti militari e dei filosofi, degli adulatori e degli schietti, dei taccagni e degli scialacquatori, ci critichiamo disgustati di noi stessi e ci disprezziamo perché conduciamo una vita ristretta e meschina».



[692]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 13: «La natura provvide cibi diversi per animali diversi e non li fece tutti carnivori o beccatori di semi o scavatori di radici: cosí provvide agli uomini diversi modi di vivere».



[693]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 15: «Come le mosche sdrucciolano sulle superfici lisce degli specchi e stanno salde sulle ruvide e irte: cosí alcuni uomini, distogliendosi da quanto è lieto e gradevole, s’impigliano nei ricordi spiacevoli».



[694]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 15: «Come a Olinto, si dice, gli scarabei finiti in una località di nome Scarabeorovina non riescono a uscirne ma vi muoiono aggirandosi e contorcendosi: cosí se si precipita nel ricordo delle sventure non si desidera risollevarsi né riprendersi».



[695]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 15: «Come di un quadro i colori, cosí dell’animo si devono porre in primo piano i fatti splendidi e luminosi e nascondere e sopprimere i cupi (cancellarli ed eliminarli del tutto è impossibile)».



[696]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 15: «Come in musica ci sono note gravi e acute, in grammatica vocali e consonanti, ma il musicista e il grammatico non disdegnano ed evitano né le une né le altre ma le sanno tutte e le mescolano appropriatamente e sapientemente: cosí anche nei fatti contrastanti gli uni gli altri, poiché, come dice Euripide [fr. 21, vv. 3 sg. Nauck] “bello e brutto non si possono scindere, | ma esiste una miscela sicché tutto vada bene”».



[697]


1. Cfr. n. 692.



[698]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 15: «Come i musicisti armoniosi smorzano sempre gli strepiti avvolgendoli di sussurri e le stonature di accordi, si componga miscela della nostra vita a noi intonata e appropriata».



[699]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 16: «Il violento desiderio di ognuna di queste cose introduce un violentissimo timore della loro precarietà, rendendo debole e instabile il piacere insito in esse, come una fiamma oscillante al vento».



[700]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 17: «Un timoniere non può placare la violenza delle onde e la forza dei venti, né può trovare dove desidera un porto di cui ha necessità, né attendere fiduciosamente e intrepidamente quanto accadrà; ma finché non dispera, mediante la sua abilità “sfugge, calata la vela maggiore sull’albero piú piccolo | al cupo mare” [Adespota, fr. 99 Page; fr. 377 Nauck], mentre sopraffatto dal mare siede tremolante e agitato. Ma l’atteggiamento del saggio procura al corpo il massimo della calma, dissolvendo l’apparato delle malattie mediante la forza d’animo, un saggio modo di vivere, sforzi moderati».



[701]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 19: «Come coloro che sono scossi e arroventati dai brividi e dalle vampate di febbre sono piú afflitti e stanno peggio di coloro che subiscono i medesimi disturbi per caldo o freddo esterni: cosí i colpi del destino dall’esterno sono piú lievi da sopportare».



[702]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 19: «Da un animo puro da azioni e da desideri malvagi e dotato di un carattere imperturbabile e incorruttibile quale fonte di vita fluiscono splendidi atti, con un’energia ispirata divinamente e gioiosa».



[703]


1. PLUTARCO, La tranquillità dell’animo, 19: «“Gli incensieri”, come diceva Carneade [filosofo di Cirene, II secolo a. C.], “anche vuotati, ne emanano il profumo per molto tempo”; e nell’animo dell’uomo saggio le belle azioni non lasciano per sempre il ricordo gradevole e fresco da cui vi è irrigato e fiorisce la gioia; disprezza coloro che si lamentano della vita come un paese di malanni o un esilio apprestato qui per le nostre anime».



[704]


1. PLUTARCO, La falsa modestia, 1: «Alcune piante sono in se stesse selvatiche e sterili e, cresciute, danneggiano la vegetazione coltivata; pure, gli agricoltori le considerano un indice di un suolo non da poco ma generoso e ubertoso: cosí anche sentimenti malvagi germogliano da una natura buona e capace di adeguarsi convenientemente al lavorio della ragione».



DA SENECA


1. Cfr. la dedica, e nota 3.



[705]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 70, 16: «Nessuno di noi pensa che un giorno dovrà andarsene da questo domicilio: cosí i vecchi inquilini trattenuti dalla piacevolezza del luogo e dalle abitudini, anche tra angherie. Desideri affrancarti da questo corpo? Abitalo come di passaggio. Considera che prima o poi dovrai fare a meno di questo alloggio. Cosí ti sentirai piú forte di fronte alla necessità di uscirne».



[706]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 70, 3: «Come sai, venti pigri giocano e trattengono e sfiancano con la noia di una bonaccia fiacchissima, mentre altri i soffi costanti portano rapidissimamente a destinazone. Credi, cosí avviene a noi; alcuni la vita condusse velocissimamente dove dovevano giungere anche lentamente, mentre altri logorò e sfiní».



[707]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 70, 2: «Per il rapidissimo corso del tempo cancelliamo dapprima la fanciullezza, poi l’adolescenza, poi il passaggio fra gioventú e vecchiaia a metà fra le due stagioni, e infine i migliori anni della vecchiaia».



[708]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VII, 68, 13: «Affrettiamoci con un colpo di sperone, come chi uscí troppo tardi e vuole ricuperare il tempo correndo. La nostra età è l’ideale per i nostri studi: non ribollisce piú, ha stremato i vizi indomabili nel primo ardore dell’adolescenza e tra poco li estinguerà».



[709]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VII, 68, 4: «Alcuni animali scompigliano le orme intorno alle loro stesse tane; altrettanto devi fare tu, altrimenti non ti mancheranno i persecutori».



[710]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VII, 68, 4: «I piú trascurano ciò che sta all’aperto, e rovistano ciò che è nascosto e remoto; gli oggetti sigillati tentano il ladro. Tutto ciò che si vede è ritenuto di poco valore; lo scassinatore trascura i luoghi accessibili. Tale il comportamento della gente e degli ignoranti: penetrare nei segreti costoro bramano».



[711]


2. Filosofo cinico, per gran parte della sua vita (I secolo d. C.) insegnante a Roma, apprezzato da Seneca.




1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VII, 67, 14: «A questo punto mi viene alla mente il nostro Demetrio, che definisce una vita pacifica, esente da assalti della fortuna, un mar morto».



[712]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VII, 66, 20: «Come il fulgore del sole oscura gli astri minori: cosí la virtú annienta e sopprime dolori, afflizioni, torti».



[713]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VII, 66, 20: «I guai che si abbattono sulla virtú non sono di maggior conto di un acquazzone che si abbatte sul mare».



[714]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VII, 63, 5, dove il motto è attribuito ad Attico: «Il ricordo degli amici defunti è dolce come alcuni frutti hanno un’asprezza gradevole e nel vino stravecchio l’amarezza stessa è deliziosa».



[715]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VI, 58, 32: «Chi aspetta pigramente l’ora fatale non è molto diverso da chi la teme; come gli amanti sfrenati del vino che prosciugano l’anfora e ingoiano anche la feccia».



[716]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VI, 58, 23, dov’è citato espressamente Eraclito per questo celebre motto (fr. 49a Diels - Kranz): «Dice Eraclito: “Discendiamo, e non discendiamo, due volte nel medesimo fiume”. Il nome del fiume infatti rimane sempre il medesimo, ma l’acqua è passata. Ciò è piú evidente nel fiume che nell’uomo; però anche noi una corrente non meno veloce sospinge innanzi».



[717]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 51, 13: «Scaccia soprattutto i piaceri e considerali odiosissimi; come quei banditi, chiamati dagli Egiziani fileti, essi ci abbracciano per strangolarci».



[718]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 51, 10: «Le bestie da soma a cui il cammino ha indurito gli zoccoli, resistono su qualsiasi strada, ma pascolando su paludi ben presto li deteriorano».



[719]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 51, 2: «Come un abito conviene al filosofo e al galantuomo, né egli è ostile a nessun colore ma ritiene alcuni poco appropriati a chi si è impegnato a essere frugale: cosí ci sono anche luoghi che il filosofo o l’aspirante alla filosofia eviterà come straniero ai buoni costumi».



[720]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 50, 9: «Alcuni rimedi sono piacevoli dopo la guarigione; e la filosofia è sia salutare che piacevole».



[721]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 50, 6: «Un tronco di quercia storto si può raddrizzare; il calore assesta le travi piegate, e noi modifichiamo la loro forma naturale secondo le nostre esigenze. Quanto piú l’animo si piega per modellarsi ed è piú pronto ad adattarsi di qualsiasi liquido».



[722]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 47, 16: «Come è stolto chi, per comprare un cavallo, non esamina l’animale ma la gualdrappa e il morso: cosí ancor piú chi valuta un uomo o dall’abito o dalle condizioni economiche, abito, queste, che ci ricopre».



[723]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 45, 9: «Quando la sorte scaglia con la massima violenza i suoi dardi piú devastanti, un vero uomo ne è punto, non ferito; e ciò avviene raramente, poiché i colpi abituali con cui assoggetta gli uomini rimbalzano come quelli della grandine che cade sui tetti strepitando e liquefacendosi senza inconvenienti per gli abitanti».



[724]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 45, 8: «Tali discorsi ingannano ma innocuamente, come i bussolotti e i dadi dei prestigiatori, i cui inganni, pur tali, mi divertono».



[725]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 44, 7: «Nel desiderare la felicità tutti sbagliano, scambiando i suoi mezzi con essa stessa … Ciò avviene a chi corre in un labirinto: rimane intrappolato dalla sua stessa velocità».



[726]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 43, 1: «Una nave in un fiume è grande, in mare è piccina».



[727]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 42, 5: «Era stretto solo con una piuma, la lasciò nelle tue mani e fuggí».



[728]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 42, 4: «Si maneggia impunemente un serpente, anche micidiale, quando è irrigidito dal freddo; non gli manca allora il veleno, ma è intorpidito. Alla crudeltà, all’ambizione, alla sensualità di molti manca solo il favore della fortuna per uguagliare la tracotanza dei peggiori».



[729]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, V, 42, 1: «Un uomo perbene nasce sí e no, come la fenice, ogni cinquecento anni. E non è stupefacente che le grandi cose si producano a intervalli cosí ampi; le mediocri e comuni sono un prodotto frequente della fortuna, ma le eccellenti essa le avvalora mediante la loro stessa rarità».



[730]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 41, 6: «Non rende migliore un cavallo un morso d’oro».



[731]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 41, 5: «I raggi del sole certamente toccano terra, tuttavia rimangono nella loro sorgente: cosí un’anima grande e santa, inviata quaggiú per darci una nozione del mondo divino, si aggira fra noi, ma senza abbandonare la sua origine».



[732]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 40, 7: «Come chi corre su un pendio non si arresta dove vorrebbe ma travolto dal peso del corpo è rapito e sospinto piú innanzi: cosí un’eccessiva rapidità nel discorrere è impotente e indecorosa per la filosofia».



[733]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 39, 4: «Come un’eccessiva fertilità abbatte le spighe, e il peso spezza i rami; per cui una fecondità eccessiva impedisce la maturazione; altrettanto accade agli animi: un’eccessiva prosperità li fiacca, usata da essi non solo a danno degli altri, ma anche di se stessi».



[734]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 39, 3: «Come una fiamma si erge diritta né può rimanere immobile né essere soffocata ed estinguersi: cosí il nostro animo è continuamente in moto, tanto piú agile e attivo quanto piú ardente».



[735]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 38, 2: «Un seme, per quanto minuto, caduto in un terreno adatto, esplica le sue capacità e da piccolo qual è si amplia enormemente: cosí un sistema filosofico non è ampio, se lo consideri, ma si espande agendo».



[736]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 36, 3: «Un vino che giovane sembrava rigido e aspro diviene buono; non regge all’invecchiamento quello che nell’orcio piaceva».



[737]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 36, 2: «Non lasciarti convincere da costoro secondo i quali è felice chi è assediato da molti; vi accorrono come a uno stagno prosciugandolo e intorbidandolo».



[738]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 33, 1 sg.: «Non stupisce un unico albero dove si è sviluppata un’intera foresta; frasi simili abbondano nelle poesie e nelle storie».



[739]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 30, 14: «Non aveva dubbi che l’anima dei vecchi è sulla punta delle loro labbra e ci vuole poco a strapparla dal loro corpo: un fuoco che s’impadroní di un combustibile nutriente richiede acqua per essere estinto, e a volte il crollo di edifici, mentre in mancanza di esche si spegne spontaneamente».



[740]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 30, 8: «Un gladiatore pavido durante l’intero combattimento, al momento di morire presenta la gola all’avversario e dirige su se stesso la spada incerta. Ma quando la morte è vicina e assolutamente certa richiede una tenace costanza, rara e procurata solo dal saggio».



[741]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 30, 3: «Un timoniere abile naviga anche con le vele spezzate, e se i loro sostegni sono distrutti, rende quanto ne rimane sufficiente a proseguire».



[742]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 30, 2: «Come in una nave che imbarca acqua si tappano uno o due fori nella chiglia, ma se comincia a cedere in piú punti non si riesce a ovviare al suo sfacelo: cosí in un corpo vecchio si può sostenerne e ritemprare per un po’ la debolezza, ma quando, come in un edificio marcio, ogni giuntura si spezza e, ricomposta una, un’altra si distacca, non rimane che cercare come uscirne».



[743]


1. Cfr. n. 742.



[744]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, III, 29, 2: «Si deve dare una mano agli altri. È impossibile che, se si tenta tutto, qualcosa non riesca».



[745]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 53, 12: «Le passioni sono impeti dell’animo inammissibili, improvvisi e impetuosi, che ripetuti e trascurati creano una malattia; come un semplice catarro non ancora abituale produce la tosse, continuo e per molto tempo la tisi».



[746]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 75, 6: «Un ammalato non cerca un medico eloquente; ma se si verifica che, capace di guarire, disquisisce anche elegantemente sul da farsi, sarà pienamente soddisfatto».



[747]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 75, 6: «Imbattersi in un medico anche eloquente è come in un timoniere esperto e bello».



[748]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IV, 74, 33: «Come nel fisico un’indisposizione è preceduta da sintomi quale una fiacchezza indolente, stanchezza senza la minima fatica, sbadigli e tremiti nelle membra: cosí un animo infermo è scosso molto prima di sprofondare nelle sventure; le presenta e soccombe anzitempo».



[749]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 73, 16: «Nei corpi umani è sparsa una semente divina. Se la raccoglie un buon coltivatore ne scaturisce una simile e pari alla prima; se il coltivatore è inetto, la uccide similmente a un suolo sterile e paludoso e ne fa produrre erbacce anziché messi».



[750]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 73, 12: «Giove ha in grande abbondanza di che far dono agli uomini, ma fra due bravi uomini non è migliore il piú ricco: cosí come tra due timonieri ugualmente esperti non si definirebbe migliore quello che ha la nave piú grande e bella».



[751]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 73, 8: «In un pranzo elargito al pubblico la gente riceve quanto fu promesso a ciascuno; in un banchetto e in una distribuzione di carne e di quant’altro ci si appropria è ripartito in singole porzioni; ma beni indivisibili quali la pace e la libertà sono interamente di tutti quanto di ognuno».



[752]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 73, 5: «Come giudica di essere piú debitore a Nettuno, fra quanti godono della medesima bonaccia, coloro che trasportarono su quel medesimo mare merci piú numerose e preziose … cosí il beneficio della pace comune a tutti entra piú a fondo in coloro che ne fanno buon uso».



[753]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 72, 8: «Non avete mai visto un cane afferare a bocca aperta un tozzo di pane o di carne? Tutto ciò che afferra lo divora immediatamente e sta sempre a bocca aperta sperando in altro. Cosí noi: tutto ciò che attendevamo e la fortuna ci gettò scartiamo disgustati e súbito ci lanciamo storditi a depredare gli altri».



[754]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 72, 1: «Ciò che accade ai libri appiccicati dalla polvere sento che è accaduto anche a me. Lo spirito deve essere srotolato e quanto vi è depositato dev’essere scosso di tanto in tanto affinché sia disponibile prontamente all’occorrenza».



[755]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 71, 31: «Come la lana prende certi colori di primo acchito, altri non assorbe se non dopo ripetute macerazioni e bolliture: cosí alcune materie, non appena apprese, sono immediatamente fruibili dalla mente, l’esercizio della virtú invece solo se rimane a lungo nel profondo impregnando, non colorando superficialmente l’animo».



[756]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 71, 24: «Alcuni oggetti perfettamente diritti affondati nell’acqua appaiono allo sguardo curvi e spezzati. Non contano gli oggetti ma come li guardi; e il nostro animo è annebbiato nell’indagare la verità».



[757]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, VIII, 71, 4: «Capita a qualcuno di essere inconsapevole di ciò che sa; come spesso cerchiamo qualcuno che è lí con noi».



[758]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 78, 17: «Come il nemico è piú funesto ai fuggiaschi: cosí le sventure fortuite crescono se cedi e ti giri».



[759]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 77, 20: «Come di una commedia, cosí della vita non conta la durata, ma la buona recitazione».



[760]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 76, 34: «Il colpo di una sventura prevista sopraggiunge meno duro».



[761]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 76, 31: «Nessuno di costoro che vedi vestiti di porpora è piú felice di coloro a cui sul palcoscenico il copione attribuisce lo scettro e un manto; entrano in scena imponenti sui calzari, e non appena ne escono, tolti, tornano alle proprie dimensioni. Nessuno di coloro che sono elevati in alti fastigi dalle ricchezze e dalle onorificenze è grande».



[762]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 76, 31: «Come un nano è piccino anche ritto su una montagna, e un colosso conserverà la sua grandezza anche se posto in un pozzo».



[763]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, X, 81, 26: «Come a parità di voti un accusato è assolto, e nel dubbio la benevolenza propende sempre per la soluzione piú favorevole: cosí l’animo del sapiente, se i riconoscimenti pareggiano le offese ricevute, cessa di essere ma non di voler essere debitore, come coloro che pagano dopo l’abolizione dei debiti».



[764]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, X, 81, 22: «La malvagità assorbe essa stessa gran parte del proprio veleno. Il veleno che i serpenti emettono per nuocere agli altri portano dentro di sé senza nuocersi».



[765]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, X, 81, 18: «È un errore degli ingrati versare al creditore piú del capitale prestato, e considerare gratuito il godimento dei benefici, mentre essi crescono col passare del tempo e quanto piú si tarda tanto piú divengono costosi».



[766]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, X, 81, 1 sg.: «Si deve seminare anche dopo un brutto raccolto … e dopo un naufragio ci si arrischia sui mari, né l’esattore espelle dalla piazza il banchiere. La vita s’intorpidisce rapidamente nell’ozio inerte, se si lasciano sussistere le delusioni subite».



[767]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 79, 18: «L’ipocrisia non serve a nulla; pochi inganna un volto imbellettato; la verità è uguale dappertutto».










[768]

.
1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 79, 13: «La gloria è l’ombra della virtú; anche a suo dispetto l’accompagnerà».



[769]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 79, 13: «Come l’ombra talora precede, talora segue alle spalle: cosí la gloria talora ci sta innanzi, visibile, talora dietro, piú grande quanto piú tardiva, essendosi allora l’invidia ritratta».



[770]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, IX, 79, 8: «Tra i molti pregi della saggezza c’è anche questo: nessuno può superare gli altri se non nell’ascesa; giunti al sommo, si è tutti pari, non si può crescere ulteriormente, ci si arresta. Forse che il sole può accrescere la sua grandezza, e la luna ingrossarsi? I mari non si ampliano, il cosmo mantiene la medesima forma e la medesima dimensione. Le cose, ottenuta la dimensione esatta, non possono ingrandirsi: e tutti coloro che sono diventati saggi saranno pari e uguali».



[771]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XV, 94, 20: «Non conviene esporre tutt’a un tratto la vista indebolita a una luce eccessiva: in un primo tempo procedi dalle tenebre alle ombre, poi osa oltre e abituati a tollerare il chiarore della luce».



[772]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, X, 83, 16: «Come le giare stesse si spezzano a opera del mosto e la spinta del calore fa risalire quanto giace sul fondo: cosí nell’ebbrezza del vino tutto ciò che giace riposto sul fondo viene fatto uscire e divulgato. Come carichi di vino si vomita: cosí si diffondono anche i segreti, personali o altrui.



[773]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, X, 83, 16: «Come gravati dal vino non si trattiene il cibo: cosí nemmeno un segreto».



[774]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, X, 82, 3: «La morte è uguale, dell’imbalsamato in aromi e il trascinato con l’arpione del carnefice; l’ozio senza studi è la morte e la sepoltura di un vivo».



[775]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 85, 40: «Fidia sapeva scolpire non soltanto l’avorio; faceva statue anche di bronzo. Fornitogli del marmo o materia anche meno pregiata, ne ricavava quanto di meglio era possibile: cosí il saggio eserciterà la virtú, se può, nella ricchezza e altrimenti nella povertà; in patria o altrimenti in esilio; da generale o altrimenti da soldato; integro o altrimenti mutilato».



[776]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 85, 12: «Se non sono in nostro potere il formarsi o meno delle passioni, nemmeno lo è la loro intensità; permetti loro di iniziare, e crescono insieme alle loro cause, che ne determineranno anche l’intensità».



[777]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 85, 8: «Tigri e leoni non si spogliano mai della loro ferocia; qualche volta la sottomettono, e quando meno te l’aspetti la loro natura selvaggia, mitigata in apparenza, si riaccende. Non si deve mai credere che un vizio sia ammansito».



[778]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 85, 8: «Come nessun animale obbedisce alla ragione, sia selvatico sia addomesticato e mite, poiché la loro natura è sorda ai suoi richiami: cosí le passioni anche piú lievi non li seguono né li ascoltano».



[779]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 85, 4: «Che dire di un campione nella corsa a piedi che ammirasse la propria velocità guardando gli zoppi e i minorati?» Ed. Gravio, a margine: Inepta collatio.



[780]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 84, 9: «Non vedi di quante voci si compone un coro? Eppure si riduce a uno solo da molte».



[781]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 84, 8: «Anche se in te traspare la somiglianza di qualcuno in te profondamente inciso dall’ammirazione, vorrei che fosse la somiglianza di un figlio a suo padre, non di un ritratto al raffigurato».



[782]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 84, 7: «Accettiamo questi pensieri quali sono e facciamoli nostri in tal modo che da molti diventino uno solo, cosí come da singoli numeri si costituisce un numero unico».



[783]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 84, 6: «Gli alimenti ingeriti finché si mantengono intatti e guazzano in stato solido nello stomaco sono un peso, ma digeriti sostanzialmente si espandono in energia e sangue. Comportiamoci cosí anche per i nutrimenti dell’ingegno; tutto ciò che abbiamo attinto non lasciamolo intatto, affnché sia nostro».



[784]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 84, 3: «Dobbiamo imitare le api, ci viene detto, la quali vagando succhiano fiori idonei alla produzione del miele, e poi dispongono e distribuiscono nei favi il loro carico».



[785]


1. Cfr. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XI, 85 passim.



[786]


1. Cfr. n. 775.



[788]


1. SENECA, De constantia sapientis, 14, 4: «Il sapiente non si accoda al popolo, ma come gli astri ruotano in senso inverso al cielo contrasta l’opinione dei piú».



[789]


1. SENECA, De constantia sapientis, 4, 1: «I potenti dall’alto del loro dominio e sostenuti dal consenso dei sudditi cercano di fare del male; ma tutti i loro assalti falliranno senza raggiungere il sapiente, come i dardi scagliati in alto da un arco o da una catapulta, pur scomparendo dalla vista, ripiegano senza raggiungere il cielo».



[790]


1. SENECA, De tranquillitate animi, 2, 6: «C’è anche chi, come gli insonni, si rigirano e mutano posizione finché esausti si addormentano; cercando di crearsi un modo di vivere alla fine si arrestano nell’ultimo trovato, non per avversione a ulteriori cambiamenti ma colti dalla vecchiaia, a cui le novità ripugnano».



[791]


1. SENECA, De vita beata, 1, 3: «Nulla si deve evitare quanto il seguire come pecore il gregge che ci precede, diretti non alla giusta meta ma a quella a cui tutti tendono».



[792]


1. SENECA, De vita beata, 1, 4: «In una grande carneficina avviene che nella calca ci si spinge e cadendo si trascina a sé gli altri e i primi provocano la morte dei seguenti; di ciò puoi essere testimone in tutto il corso della vita. Non si sbaglia da soli ma si è causa e provocatori degli sbagli altrui».



[793]


1. SENECA, De ira, II, 8, 2: «Nella vita si vive e si combatte simultaneamente con le stesse persone come in una scuola di gladiatori.



[794]


1. SENECA, De ira, II, 8, 3: «La società umana è una società di belve; senonché esse fra loro sono mansuete e non morsicano le loro simili, mentre gli uomini s’ingozzano morsicchiandosi a vicenda».



[797]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XIX-XX, 120, 16: «A volte ci lamentiamo della testa, altre volte dello stomaco, del petto o della bocca; ora ci infastidiscono i tendini, ora i piedi, espellere le feci o l’orina; ora il sangue è troppo, ora scarseggia; siamo assaliti ed espulsi da ogni parte, come gli inquilini di un alloggio altrui».



[798]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XIX-XX, 111, 3: «Ciò che accade per le grandi montagne, la cui altezza appare inferiore a chi guarda da lontano, ma avvicinandosi si rivela l’elevatezza delle loro vette; tale è, o Lucilio, il filosofo autentico, sostanzioso e non artificioso, elevato e ammirevole, sublime e autenticamente grande».



[799]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XVII-XVIII, 108, 10: «Come diceva Cleante [filosofo stoico, III secolo a. C., fr. 487 Von Arnim], il nostro respiro produce un suono piú squillante quando esce alla fine dal piú ampio sbocco di una tromba dopo aver percorso i meandri di un lungo tubo: cosí i nostri pensieri sono resi piú brillanti dalle rigide regole della metrica, e si ascoltano piú distrattamente e meno s’imprimono espressi in prosa; applicato un ritmo e stretto un nobile pensiero dalle norme metriche, esso vibra come scoccato da un braccio molto teso».



[800]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XIX-XX, 108, 4: Chi è uscito al sole si abbronzerà anche se non era questa la sua intenzione; e chi si è soffermato in una profumeria un po’ troppo a lungo ne riporta l’odore; anche chi stette con un filosofo ne ricava necessariamente giovamento anche se disattento».



[801]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XVII-XVIII, 103, 2: «Una tempesta si fa sentire prima di esplodere, si incrinano gli edifici prima di crollare, e il fumo preannuncia un incendio; invece il danno procurato dall’uomo è improvviso e tanto piú accuratamente nascosto quanto piú si avvicina». Ed. Gravio, a margine: Homo homini lupus.



[802]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XV, 95, 64: «Il cuore, da cui le mani traggono la vita, l’impulso e il movimento, è nascosto. Altrettato posso dire dei precetti della filosofia: sono manifesti, ma i principî della saggezza rimangono nascosti. Come i misteri piú sacrosanti sono noti solo agli iniziati: cosí la filosofia mostra i suoi segreti solo a chi ammette e accoglie nei suoi sacri recessi».



[803]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XV, 95, 3: «Mettiti nel novero dei mariti tormentati dalla moglie sposata dopo un lungo corteggiamento; degli avari angustiati dalle ricchezze aquistate col sudore della fronte; di coloro che sono torturati dagli onori per cui non hanno risparmiato bravura e sforzi, e di quanti insomma sono vittime dei guai di cui sono responsabili essi stessi».



[804]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XV, 94, 51: «Si istruiscono i fanciulli mediante modelli posti inanzi a loro; si reggono le loro dita e si guidano con una mano altrui a tracciare la figura delle lettere, e dopo si chiede loro di copiare quanto gli si pone innanzi e adeguare a esso la propria scrittura: cosí si soccorre la nostra mente nell’apprendimento dei precetti della filosofia».



[805]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XV, 94, 41: «Come dice Fedone [condiscepolo di Platone, titolare di uno dei suoi Dialoghi], non si percepisce il morso di certe bestioline, tanto lieve e ingannevole ne è l’intensità; il morso è indicato da un gonfiore, in cui pure non appare nessuna ferita. Altettanto ti accadrà nella frequentazione dei saggi; non riconoscerai né come né quando ti sia benefica se non dopo averli frequentati».



[806]


1. SENECA, Epistulae ad Lucilium, XV, 94, 17: «Se qualcuno insegnasse a un pazzo a parlare, a camminare, a comportarsi in pubblico e in privato, sarebbe piú folle di colui stesso che istruisce e converrà curargli l’atrabile per eliminare la causa della sua follia. Nello stesso modo si deve procedere in quell’altra follia, la follia mentale, eliminandola, altrimenti i vostri ammonimenti svaniranno nel nulla».



[809]


1. SENECA, Consolatio ad Marciam, 10, 1 sg.: «Le attrezzature sceniche sono prese in affitto e dovranno essere restituite ai proprietari, che le riprenderanno al primo giorno o al secondo, poche rimarranno sino alla fine. Perciò non illudiamoci di vivere in una nostra proprietà: è un mutuo che abbiamo ricevuto, un usufrutto per un tempo determinato dal concessionario, e dobbiamo essere pronti alla restituzione senza lagnanze, quando ci viene richiesta, di quanto ci fu concesso senza una scadenza precisa».



[810]


1. SENECA, De brevitate vitae, 7, 10: «Non giudicare che visse a lungo chi ha i capelli canuti e rughe: non visse ma esistette a lungo. Non giudicherai che ha compiuto una lunga navigazione chi colto da una violento uragano all’uscita dal porto ne fu trascinato qua e là e aggirato dal susseguirsi di venti furiosi di diversa provenienza. Costui non navigò molto, fu molto sballottato».



[812]


1. SENECA, Consolatio ad Polybium, 7, 2: «Da quando il nostro imperatore si è consacrato all’intera terra si estraniò da se stesso, e come gli astri che compiono indefessamente la loro orbita, non gli è mai concesso di arrestarsi e di pensare a se stesso».



DA LUCIANO

[815]


1. Divinità burlona e critica; qui la sua vittima è Nettuno.



[816]


1. Cibele, i cui sacerdoti e fedeli folleggiavano rumorosamente durante le sue feste.



DA ARISTOTELE, PLINIO, TEOFRASTO

[821]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 43, 112: «Dalle nubi, con la caduta dall’alto del fuoco delle stelle, nascono le bufere e, se nella nube si contrastano l’aria o il calore, si formano i tuoni; e i fulmini, se c’è uno scoppio di fiamme, e se lo scoppio si prolunga, i lampi».



[822]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 87, 362: «Anche il gracchio insolitamente forte delle rane è un presagio».



[823]


2. Vocularum expositio: «L’echino è un pesce coperto di pungiglioni, simile al riccio terrestre».




1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 59, 100: «Si dice che i ricci presagiscono le tempeste marittime e le aspettano afferrando qualche sassolino, per consolidare con quel peso la loro instabilità».



[824]


2. Filosofo atomista di Abdera in Tracia, V secolo a. C. (cfr. n. 378, nota 1; e 68 A 18 Diels - Kranz).




1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 78, 340 sg.: «Virgilio [Georgica, I, 316-27] riferisce di scontri tra i venti al tempo della messe, con danno per gli agricoltori inesperti. Dicono che Democrito pregò suo fratello Damaso, intento a mietere con un caldo rovente, di tralasciare il resto delle messi; predizione poi confermata entro poche ore da un violento acquazzone».



[825]


1. Cfr. n. 824.



[826]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 81, 354: «Quando il tuono estivo è piú violento del fulmine, si annunciano venti da quel lato».



[827]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 87, 361: «I delfini guizzando in un mare tranquillo annunciano vento dal lato da cui provengono».



[828]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 75, 321 - 89, 365: «A queste notizie seguiranno le nozioni necessarie sulla luna, i venti e le previsioni del tempo …»



[829]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 87, 361 sg.; 88, 364: «Anche gli animali esprimono presagi … Gli smerghi e le anitre che si puliscono le piume col becco annunciano vento, e cosí gli altri uccelli acquatici correndo in stormi … e le formiche correndo qua e là a gruppi o rotolando le uova davanti a sé … e cosí pure i lombrichi uscendo dal terreno».



[830]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 30, 137: «La pietra molare è chiamata anche pirite [pietra focaia] per il molto fuoco che contiene»; XXXVII, 11, 43: «I nostri antenati credettero che l’ambra è il succo di un albero, per cui la denominarono succino. L’albero sarebbe il pino, come indica l’odore di pino che emana sfregata».



[831]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 72, 187: «Alcune pietre preziose traggono il nome da animali: la carcinia dal colore del granchio marino, l’echite dalla vipera, la scorpite dal colore o dall’aspetto dello scorpione, la scarite dello scaro».



[832]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 72, 189: «La calazia ha la bianchezza e la forma dei chicchi di grandine e la durezza del diamante, per cui si racconta che anche deposta nel fuoco rimane fredda».



[833]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 4, 8: «Alessandro Magno proibí con un editto a chiunque, escluso Pirgotele, di incidere il suo ritratto in una gemma»; VII, 38, 125: «Alessandro ordinò con un editto che nessun altro lo dipingesse se non Apelle, e lo scolpisse se non Pirgotele, e lo ritraesse nel bronzo se non Lisippo».



[834]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 1, 1: «Nelle gemme si concentra in uno spazio ristretto la maestà della natura, e piú mirabilmente, ritengono alcuni, che dovunque altrove».



[835]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIV, 3, 6: «Tra le antiche famose leghe del bronzo la corinzia è la piú rinomata, costituita accidentalmente durante la presa e l’incendio di Corinto [a opera dei Romani nel 146 a. C.]». Vocularum expositio: «Il bronzo di Corinto fu opera del caso, poiché l’incendio della città fuse i metalli».



[836]


2. Vocularum expositio: «La coppa di Nerone ha una capacità enorme».




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 7, 20: «Nerone, come si addiceva a un imperatore, ebbe la meglio su tutti acquistando una sola coppa per un milione di sesterzi».



[837]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVIII, 67, 189: «Le pietre piú apprezzate sono quelle bianche trasparenti perché piú simili al cristallo».



[838]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 29, 10: «I frammenti di cristallo non si possono in nessun modo ricomporre».



[839]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 77, 202: «Per miniere d’oro, d’argento, di rame, di ferro, finché ne fu permesso lo sfruttamento, l’Italia non fu seconda a nessun altro paese, e ora, gravida dentro di sé di questi minerali, in luogo di questo patrimonio, profonde diversi umori e cereali e frutti saporiti».



[840]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 12, 48: «Quando con lo sfregamento delle dita l’ambra riceve un soffio di calore attrae a sé paglie e foglie secche e fili di tiglio, come il magnete il ferro».



[841]


2. Adamas, «indomabile» in greco.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 15, 57: «I diamanti si saggiano sull’incudine e respingono i colpi tanto da far rimbalzare il ferro spezzato in due e sobbalzare la stessa incudine».



[842]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 15, 59: «La forza invincibile che prevale sui due elementi naturali piú possenti, il ferro e il fuoco, si può infrangere con sangue di caprone, ma solo dopo che il diamante sia stato macerato in sangue recente e caldo, e anche cosí con molti colpi».



[843]


1. Cfr. n. 842.



[844]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 15, 61: «Il diamante è incompatibile col magnete a tal punto che, accostato al ferro, ne impedisce l’attrazione, oppure, se il magnete è avvicinato al ferro e lo prende, glielo strappa e porta via».



[845]


1. Cfr. n. 844.



[846]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 16, 64: «L’imperatore Nerone guardava i combattimenti dei gladiatori in uno smeraldo».



[847]


1. Cfr. n. 841.



[848]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 15, 60: «Quando si riesce fortunatamente a spezzare un diamante, si sbriciola in frammenti cosí minuti da essere quasi impercettibili alla vista».



[849]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 47, 109: «I castori del Mar Nero quando sono in pericolo si amputano gli organi genitali, sapendo che per questi si dà loro la caccia».



[850]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 21, 80: «Gli opali possiedono in misura leggermente minore il fuoco del carbonchio, il rosso brillante dell’ametista, il verde marino dello smeraldo, fusi tutti assieme e in pari misura in uno splendore incredibile».



[851]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 22, 83: «Non c’è pietra che si possa contraffare piú facilmente dell’opale col vetro fino a essere irriconoscibile se non alla prova della luce del sole … Una sua varietà particolare è chiamata, cosí si dice, dagli Indiani sangeno».



[852]


2. Una gemma col colore del fuoco.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 25, 92: «Il carbonchio è cosí chiamato dalla somiglianza col fuoco, pur non essendone toccato; taluni gli hanno perciò attribuito anche il nome incombustibile».



[853]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 27, 99: «È una peculiarità delle antraciti che a toccarle si spengono come moriture, mentre immerse nell’acqua divampano».



[854]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 52, 136: «La pietra iride è cosí chiamata a ragione perché se colpita dai raggi del sole al coperto proietta sulle pareti vicine la forma e i colori dell’arcobaleno».



[856]


1. Cfr. n. 450.



[857]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 57, 158: «La draconite o draconzia è di una bianchezza trasparente e non tollera levigature né lavorazioni».



[858]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 74, 195: «Tutte le pietre preziose acquistano splendore fatte cuocere per bene nel miele».



[859]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVII, 75, 200: «Un grande vantaggio nell’incisione delle pietre apporta il calore prodotto dai trapani».



[860]


2. Isola cospicua e capoluogo dell’isola omonima sulle coste dell’Asia Minore.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 4, 13: «A Chio c’è un celebre volto di Diana opera di due scultori cretesi, posto molto in alto, che si crede appaia cupo all’entrata, festoso all’uscita».



[861]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 14, 64-71.



[862]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 14, 66.



[863]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 15, 73: «L’obelisco del Campo Marzio si è abbassato per le alluvioni del Tevere, benché si dica che se ne siano gettate sottoterra fondamenta pari all’altezza del sovrastante».



[864]


2. Vocularum expositio: «La piramidi sono immensi pilastri ritti verso l’alto come le fiamme del fuoco, annoverate fra le meraviglie del mondo».




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 16, 75: «Le piramidi egiziane sono un’inutile e folle ostentazione della ricchezza di quei re, se è vero il motivo tramandato dai piú, di non trasmettere le proprie ricchezze a successori o a rivali invidiosi, oppure per non lasciar oziare la plebe».



[865]


2. Cortigiana greca, compagna di schiavitú di Esopo a Samo, arricchitasi in Egitto, di cui in Erodoto, Ovidio, Eliano.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 17, 82: «La piramide piú strepitosa, che distoglie dall’ammirazione delle opere dei faraoni, è la piú piccola ma piú celebrata, fatta costruire da una sgualdrinella, Rodopi, già compagna di schiavitú e concubina di Esopo il filosofo autore di favole, prodigio tanto piú grande per essere stata accumulata una cosí grande somma di denaro col meretricio.



[866]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 19, 91: «All’interno di questa base quadrata c’è un labirinto inestricabile, dove se si entra senza un gomitolo di lino, non si riesce a trovare l’uscita».



[867]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 19, 93: «Fu vana follia quella di Porsenna, di aver cercato la gloria con una spesa che non sarebbe servita a nessuno e aver logorato le risorse del suo regno, senza evitare che la gloria maggiore andasse all’architetto».



[868]


2. Il tempio di Diana a Efeso in Ionia, una delle sette meraviglie del mondo antico, fu incendiato da un oscuro folle la notte in cui nasceva Alessandro Magno, e poi ricostruito ancora piú magnifico.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 21, 96: «Un’opera stupenda e splendida come ne costruiscono i Greci è il tempio di Diana a Efeso eretto dall’Asia intera in centovent’anni su un terreno paludoso per timore che subisse terremoti o fenditure; d’altra parte affinché le fondamenta di un edificio cosí pesante non poggiassero nemmeno su un terreno scivoloso e instabile gli si pose sotto uno strato di carbone e un altro di velli di lana. La sua lunghezza è di 425 piedi, la larghezza di 225, con 127 colonne alte 60 piedi sovvenzionate ciascuna da un re».



[869]


1. Cfr. n. 868.



[870]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 23, 99 sg.: «Il prodigio della natura per cui un suono ricevuto viene rinviato moltiplicato piú volte, l’Eco com’è detto dai Greci, avviene per la struttura naturale dei luoghi, di solito nelle valli strette e profonde».



[871]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 26, 100: «In natura l’eco è accidentale, ma a Olimpia è prodotto artificialmente e mirabilmente per sette volte nel portico detto appunto Settevoci»; e cfr. n. 205.



[872]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 25, 127: «Il ferro è attratto dal magnete; quella materia che prevale su tutte le altre si precipita non saprei dire verso quale vuoto, e in prossimità del magnete vi balza sopra e rimane stretto saldamente dal suo abbraccio».



[873]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 25, 130: «In Etiopia una montagna respinge e rigetta ogni varietà di ferro».



[874]


1. Cfr. n. 872.



[876]


1. Cfr. n. 872.



[877]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 31, 141: «La pietra gagate, cosí detta da Gagi regione e fiume della Licia, espulsa, dicono, dal mare nella Leucolla e raccolta nel raggio di dodici stadi, è nera, liscia, spugnosa, leggera, non molto diversa dal legno, fragile, di odore acuto quando si spezza. Le iscrizioni incise con questa pietra sui vasi di coccio sono indelebili, e quando è bruciata emana un odore sulfureo; stranamente si accende a contatto con l’acqua e si spegne a contatto con l’olio».



[878]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 26, 130: «Una pietra dell’isola di Sciro galleggia, dicono, sui flutti, ma spezzettata affonda».



[879]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 44, 159: «A Sifno [isola delle Cicladi] c’è una pietra che viene incavata e lavorata col tornio per ricavarne vasi per la cottura dei cibi o per la tavola. Cosí sappiamo che si procede anche con una pietra verde di Como, senonché è peculiare in quella di Sifno che, molto tenera in natura, scaldata con olio si annera e s’indurisce».



[880]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 48, 166: «I Cartaginesi proteggono accuratamente i loro muri di tufo rivestendoli di pece, poiché il tufo viene eroso anche da un intonaco di calce; e fu detto spiritosamente che i Cartaginesi usano la pece per le case e la calce per i vini, perché cosí trattano il vino nuovo».



[881]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 57, 180: «La calce è molto usata anche in medicina. Si sceglie quella fresca e non bagnata».



[882]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 59, 183: «Il gesso dev’essere usato súbito, non appena bagnato, poiché si rapprende molto rapidamente».



[883]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 59, 183: «Il gesso dev’essere usato súbito, non appena bagnato, poiché si rapprende molto rapidamente; ma si lascia pestare e ridurre nuovamente in polvere».



[884]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 67, 198: «Le pietre piú apprezzate sono quelle bianche e trasparenti, per la loro maggior rassomiglianza al cristallo».



[886]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 68, 200: «È stupefacente che quasi nulla si possa compiere senza l’uso del fuoco».



[887]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXVI, 65, 195: «Si racconta che durante il principato di Tiberio fu inventata una miscela per cui il vetro fosse pieghevole; il che avrebbe distrutto completamente l’artigianato, se non fosse stato diminuito il valore dei metalli, rame, argento e oro».



[888]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 5, 15: «Gli esordi della pittura sono incerti, ed è un argomento che non appartiene all’impostazione di quest’opera. Gli Egiziani sostengono che fu scoperta da loro seimila anni prima del suo passaggio in Grecia: chiaramente una vana pretesa. I Greci a loro volta dicono che fu trovata a Sicione, oppure a Corinto, e concordemente che derivò dal delineare l’ombra umana; perciò la prima pittura fu questa, la seconda con un colore unico, monocroma come si dice; scoperta piú laboriosa, tuttora persistente».



[889]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 62: «Zeusi [di Eraclea, V secolo a. C.] accumulò tante ricchezze con l’arte sottratta ai suoi maestri e portata via con sé, che le ostentava mostrando il proprio nome intessuto con lettere d’oro a Olimpia in etichette sui suoi mantelli».



[890]


1. PLINIO, Naturalis hostoria, XXXV, 36, 64: «Zeusi per eseguire un quadro per gli Agrigentini … esaminò le loro giovinette nude e ne scelse cinque per raffigurare i particolari piú apprezzati di ognuna».



[891]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 67: «Parrasio di Efeso dette anch’egli un grande contributo alla pittura. Per primo le conferí la proporzionalità, l’espressività del volto, l’eleganza della capigliatura, la bellezza della bocca e, per ammissione dei colleghi, primeggiò nel profilare le figure, somma raffinatezza nell’arte pittorica».



[893]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 47, 125: «Per i sette giorni precedenti il solstizio invernale e per i sette successivi il mare si placa per la covata degli alcioni». Vocularum expositio: «Gli alcioni sono uccelli che nidificano nel mare durante l’inverno».



[894]


1. Cfr. PLUTARCO, Il banchetto dei Sette Sapienti, 5.



[895]


1. Cfr. PLUTARCO, L’intelligenza degli animali, 10.



[896]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 36, 109: «Le formiche ripongono il grano dopo averlo rosicchiato affinché non rispunti nuovamente come un nuovo seme».



[897]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 64, 154: «Il cavallo di Alessandro, Bucefalo, bardato con la sella reale non si lasciava montare da nessuno tranne che da Alessandro, altrimenti da chiunque».



[898]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 73: «Opera di Timante [di Sicione, IV secolo a. C.] è l’Ifigenia [figlia di Agamennone, da lui sacrificata ad Aulide per propiziare i venti alla flotta greca diretta a Troia] celebratissima dagli oratori, da lui rappresentata in piedi presso l’altare poco prima di morire; tutti vi sono raffigurati mesti, particolarmente lo zio [Menelao], dando fondo a ogni rappresentazione della tristezza; velò soltanto il volto del padre, irriproducibile in modo adeguato».



[899]


2. Cfr. n. 898.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 64: «Solo nelle opere di Timante si comprende piú di quanto vi è rappresentato».



[900]


2. Di Rodi, IV secolo a. C.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 80: «Apelle di Cos [cfr. n. 833], ammiratore dell’opera di Protogene quale frutto d’immensa fatica e d’insaziabile ricerca, disse che Protogene lo uguagliava o superava in tutto, tranne che egli sapeva riconoscere quando un quadro era compiuto».



[901]


2. Cfr. n. 833.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 81: «È noto l’arguto episodio che ha per protagonisti Protogene e Apelle. Protogene viveva a Rodi e Apelle non appena vi giunse per mare si diresse alla sua bottega ansioso di conoscere le opere di quel pittore a lui noto solo per fama. Protogene era assente, solo una vecchia custodiva un dipinto di grandi dimensioni posto ben bene sul cavalletto. Costei gli rispose che Protogene era fuori casa e gli chiese chi dovesse dirgli che l’aveva cercato. “Costui” disse Apelle, e afferrato un penellino tracciò sul quadro una linea colorata estremamente sottile. La vecchia al suo ritorno riferí a Protogene l’accaduto. Si racconta che l’artista, scorta la sottigliezza della linea, disse immediatamente che il visitatore era Apelle, non essendovi nessun altro in grado di raggiungere tale perfezione»; cfr. n. 1367.



[902]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 84: «Apelle ebbe costantemente l’abitudine di non trascorrere mai un giorno tanto occupato da non applicarsi alla sua arte tracciando una linea, motto divenuto proverbiale [cfr. APOSTOLIO, XVI, 44c Leutsch - Schneidewin; linea, 4 Otto]».



[903]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 45, 157-59.



[904]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 43, 151.



[907]


2. Tragediografo romano, III secolo a. C.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIV, 10, 19: «Alcuni autori hanno rilevato che il poeta Lucio Accio si eresse nel tempio delle Muse una statua colossale, pur essendo mingherlino».



[908]


2. Scultore ateniese, e Falaride tiranno di Agrigento, VI secolo a. C.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIV, 19, 89: «Non si può esaltare Perillo, piú crudele del tiranno Falaride, per il quale costruí un toro garantendo che, chiuso lí dentro un uomo e acceso al di sotto un fuoco, avrebbe muggito; tortura da lui sperimentata per primo con giusto contrappasso».



[909]


1. Pittaco, uno dei Sette Saggi, mandò ad Amasi re d’Egitto la lingua della vittima di un sacrificio, come il membro peggiore e migliore; cfr. ERASMO, Adagia, 2642.



[910]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIV, 42, 147: «Il ferro è l’unica materia che riceve dal magnete e ne conserva per molto tempo il maleficio, attirando altro ferro cosicché talvolta si vede una catena di anelli».



[911]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIV, 41, 144 sg.: «Di tutte la specie di ferro il primato spetta al cinese, esportato dai Cinesi insieme alle loro vesti e al pellame».



[912]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIV, 68, 201: «Il carbone incomincia ad avere le sue forze quando è estinto, e quando lo si crede morto maggiore è la sua potenza».



[913]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIII, 21, 67: «I monti della Spagna aridi, sterili e improduttivi di altri beni devono necessariamente essere fertili di oro».



[914]


2. Métalla, «dopo altri».




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIII, 31, 96: «Dovunque si scopre una vena d’argento, nei pressi se ne scopre un’altra, e cosí invero per tutti gli altri metalli; di qui evidentemente il nome “metallo” in greco».



[915]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIII, 31, 98: «Molta gente si stupisce che le linee tracciate con l’argento siano nere».



[916]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIII, 32, 99: «Tutte le sostanze galleggiano nel mercurio eccetto l’oro, l’unica che attira».



[917]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIII, 45, 129: «Si inventano specchi deformanti mostruosamente, come quelli nel tempio di Smirne, fenomeno derivante dalla forma dello strumento. Conta molto se sono concavi come una coppa o come uno scudo convesso, col centro incavato o elevato, se sono orizzontali o obliqui, rivolti all’insú o messi di fronte, poiché lo specchio ricettore distorce secondo la propria forma le ombre che vi giungono».



[918]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXIII, 45, 130: «Gli specchi migliori erano per i nostri antenati quelli di Brindisi, in cui erano miscelati stagno e rame … Di recente si è cominciato a credere che l’immagine viene riflessa con maggiore precisione se si stende sul retro uno strato di oro».



[919]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 9, 13: «Eudico [sconosciuto] racconta che nell’Estieotide [in Tessaglia] ci sono due sorgenti: Cerona, a cui abbeverandosi le pecore diventano nere, e Nelea, per cui diventano bianche, se poi ad ambedue, chiazzate».



[920]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 5, 9: «Bevendo nel fiume Gallo in Frigia si guarisce dai calcoli, dice Callimaco [fr. 411 Pfeiffer], ma nel bere si deve essere misurati, per non impazzire».



[921]


2. Oracolo e divinità infernale.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 11, 15: «In Beozia presso il santuario di Trofonio lungo il fiume Ercinna due sorgenti procurano l’una la memoria, l’altra l’oblio».



[922]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 12, 15: «In Cilicia presso la città di Cesco scorre un torrente, Nuus, che, narra Varrone [non nelle sue opere superstiti], affina i sensi di chi ne beve; mentre una fonte nell’isola di Cea [Cos, presso l’Eubea] li ottunde».



[923]


2. In Arcadia.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 11, 16: «Bevendo dal lago Clitorio si ha ripugnanza per il vino».



[924]


2. Popolazione di pastori cavernicoli dell’Etiopia.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 16, 18: «Nel paese dei Trogloditi c’è un Lago Pazzo, cosí chiamato per i suoi poteri malefici, che tutti i giorni diventa amaro e salato e poi dolce, e altrettanto anche di notte, e pullula di serpenti lunghi venti cubiti».



[925]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 19, 27: «Vi è anche l’insidiosa circostanza che alcune sorgenti hanno un aspetto attraente, come a Nonacri in Arcadia, e senza nessuna qualità che intimorisca».



[926]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 27, 44: «Indizio molto sicuro dell’acqua è l’esalazione nebbiosa prima dell’alba vista da lontano».



[927]


2. CICERONE, Admiranda, fr. IV, 3, p. 349 Klotz.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 29, 51: «Alcuni terreni si disseccano con la pioggia, come nella campagna di Narni indicata da Cicerone nelle Meraviglie dando notizia che la siccità vi produce fango, la pioggia polvere».



[928]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 44, 97: «Con la salsa di pesce si risanano le scottaure recenti, purché nel versarla non se ne pronunci il nome».



[929]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 39, 80: «Tutte le località dove si trova il sale sono sterili e non producono altro».



[930]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 46, 114: «Il nitro non sprizza nel fuoco né produce e nutre altro».



[931]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 69, 148: «Le spugne sono evidentemente intelligenti, poiché quando sentono che qualcuno le strappa dalla roccia si contraggono e diviene molto piú difficile staccarle».



[932]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXI, 41, 87: «Il sale piú efficace per i cibi e le vivande è quello che si scioglie facilmente e il piú umido, perché meno amaro».



[933]


2. Vocularum expositio: «L’echenide è un pesciolino che trattiene la nave; di qui il suo nome in greco e l’equivalente in latino remora».




1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 1, 2 sg.: «Tutti questi elementi della natura, mari, venti, turbini e tempeste, pur prementi tutte insieme nella medesima direzione, un solo e piccolissimo pesce, l’echenide, li trattiene. Per quanto i venti si riversino e infurino le procelle, esso comanda al loro furore e ne doma le forze ingenti, costringe le navi ad arrestarsi come non fanno nessun legame né ancora gettata col suo peso irremovibile».



[934]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 2, 7: «La torpedine anche toccata da lontano e a distanza con un’asta o un bastone intorpidisce le braccia piú robuste e blocca i piedi ancorché veloci nella corsa».



[935]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 3, 9: «Le persone che hanno avuto un contatto con la lepre marina odorano di pesce, ed è un primo indizio di avvelenamento. Generalmente si muore entro tanti giorni quanti era vissuta la lepre … Affermano che in India la lepre marina non viene presa viva e lí è l’uomo che a sua volta avvelena l’animale, che al solo contatto con un dito muore in mare».



[936]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 5, 11: «Lo scari chiuso nelle nasse non cerca di uscirne frontalmente né ficca la testa nei vimini ostili ma si rigira e cerca di allargare le uscite con ripetuti colpi di coda».



[937]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 5, 14: «La murena non si uccide a bastonate, ma con una sferza immediatamente».



[938]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 5, 14: «È certo che la murena ha l’anima nella coda e lí colpita perde prestissimo la vita, mentre difficilmente ciò avviene per un colpo alla testa».



[939]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 9, 18: «In prossimità dell’isola di Pele [lungo le coste della Ionia] e a Clazomene [sulle coste dell’Egeo in Ionia], di fronte alle scogliere della Sicilia e a Lepcis in Africa, all’Eubea e a Durazzo i pesci sono amari, mentre intorno a Cefalonia e Ampelo [nome di diverse isole dell’Egeo], a Paro e alle rocce di Delo sono cosí salati da sembrare in salamoia, e nel porto di Delo sono dolci».



[940]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXX, 1-6, storia e panoramica polemica della magia.



[941]


2. Grammatico di Alessandria d’Egitto, I secolo d. C.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXX, 6, 18: «Per conoscere quali non furono le menzogne degli antichi maghi ecco Apione, che abbiamo visto da giovani riferire che l’erba cinocefalia, o erba di Osiride in egiziano, serve per la divinazione e come contravveleno, ma strappata intera fa morire immediatamente chi l’ha strappata; egli stesso evocò le ombre dei morti per chiedere a Omero il nome della sua patria e dei suoi genitori, senza però osare di rivelare la sua risposta».



[942]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, XXX, 1.



[943]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, XXX, 1.



[944]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, XXIX, 8, 24: «Si dice teriaca un preparato inventato per farsi belli e composto da un’infinità di ingredienti, mentre la natura fornisce tanti rimedi sufficienti ognuno a guarire. L’antidoto di Mitridate [re del Ponto, l’accanito nemico dei Romani, II secolo a. C.] si compone di cinquantaquattro sostanze, tutte in quantità diversa».



[945]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVIII, 3, 14: «Lucio Pisone [II secolo a. C.] nel primo libro degli Annali racconta che il re Tullo Ostilio tentò di far discendere Giove servendosi dei libri di Numa, e per aver eseguito il rito poco correttamente fu colpito da un fulmine».



[946]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXX, 1, 1: «La magia, l’arte piú fraudolenta, ha avuto un grande potere in tutto il mondo per molti secoli».



[948]


2. Abitanti di Tentira sulle rive del Nilo.




1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 38, 92: «Sul Nilo abita una tribú ostile al coccodrillo, i Tentiri, cosí detti dall’isola dove abitano, piccoli di statura ma ammirevoli per il coraggio che esplicano in questa lotta. Questa belva è terribile contro chi fugge, ma fugge di fronte a chi la insegue. Solo questi uomini osano affrontare i coccodrilli gettandosi a nuoto sul fiume … e basta la loro voce per atterrirli e costringerli a vomitare i corpi divorati di recente, a cui dare sepoltura».



[950]


2. Popolazione libica della Grande Sirti. Vocularum expositio: «Gli Psilli sono una popolazione africana, come i Marsi in Italia, che posseggono un potere innato contro i serpenti, per cui i loro vecchi si vantano tuttora, in Italia, di essere della stirpe di san Paolo [che accolto naufrago dai Maltesi li beneficò rendendo innocui i serpenti del’isola]».




1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 38, 93: «I serpenti sono messi in fuga dall’odore degli Psilli; XXVIII, 6, 30: «Gli appartenenti alle tribú che terrorizzano i serpenti, col semplice tatto e un lieve succhio guariscono le persone che sono state morse».



[951]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIX, 29, 92: «La civetta è nemica delle api, delle vespe, dei calabroni e delle sanguisughe».



[952]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIX, 32, 100: «Un vermicello nella lingua dei cani viene portato per tre volte intorno al fuoco e dato alle persone morsicate da un cane rabbioso affinché non contraggano la rabbia».



[953]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIX, 17, 61: «Le medicine sono prodotte dalla ben nota simpatia e antipatia delle cose».



[954]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIX, 21, 69: «La testa della vipera applicata sulla morsicatura anche di un’altra vipera è un rimedio illimitato».



[955]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 37, 89: «Il Nilo ha il coccodrillo, malanno a quattro zampe, nocivo sia in terra sia in acqua … Depone uova grandi come quelle delle oche e con una capacità di previsione le cova sempre piú in alto del massimo livello della piena del Nilo in quell’anno. Nessun altro animale cresce maggiormente da una dimensione cosí piccola alla nascita. È anche armato di artigli e di una pelle resistente a qualsiasi urto. Passa le giornate in terra, le notti in acqua, in entrambi i casi secondo il calore».



[956]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 51, 122: «Piú straordinaria è la proprietà del camaleonte di mutare colore istantaneamente».



[957]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVIII, 32, 122: «Le linci, animale esotico, hanno la vista piú acuta di qualsiasi quadrupede»; VIII, 34, 84: «Le linci, come quella importata dalla Gallia della cui apparizione nell’arena durante gli spettacoli di Pompeo Magno abbiamo parlato, se mentre mangiano guardano indietro, pur affamate dimenticano il cibo e vanno a cercarne dell’altro»; cfr. n. 1115.



[958]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVIII, 2, 4: «Gli epilettici bevono il sangue dei gladiatori come da coppe viventi; eppure quando vediamo fare cosí anche dalle belve nell’arena ne siamo inorriditi. Ma quei malati, ahimè, ritengono un rimedio efficacissimo succhiare proprio dall’uomo il sangue caldo e palpitante e lo spirito stesso della vita dai margini delle ferite».



[959]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVII, 2, 4-5: «L’aconito, veleno letale, fu anch’esso trasformato con vari esperimenti in un rimedio salutare per l’uomo contro le morsicature degli scorpioni, somministrato in vino caldo».



[960]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVII, 2, 7: «Le carni toccate con l’aconito uccidono le pantere che l’assaggiano».



[961]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVII, 28, 45: «L’assenzio è un’erba facilmente reperibile e utile come poche altre; in particolare è anche utilizzata nei riti sacri del popolo romano; nelle gare delle quadrighe durante le Feste latine il vincitore beve assenzio, credo perché i nostri antenati ritennero onorifico conferire in premio la salute».



[963]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVII, 51, 75: «L’empetro, la nostra calcifraga, nasce sulle montagne marittime, di solito sulle rocce. Quella che fu piú vicina al mare è salata e bevuta in pozione estrae la bile e la pituita, mentre quella piú lontana e piú sulla terra ha sapore piú amaro».



[965]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVII, 119, 144: «L’efficacia di tutte le erbe diminuisce con l’abitudine, e cessano di giovare, quando occorrono, quelle di cui si è fatto un uso quotidiano».



[966]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 3, 6: «Solo Mitridate escogitò di bere ogni giorno un veleno dopo averne assunto prima un antidoto, per renderlo innocuo proprio mediante l’assuefazione».



[967]


1. Cfr. n. 966.



[968]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 7, 23: «Ognuno pensa che la sua attuale malattia sia la piú dolorosa».



[969]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 8, 26: «L’erba moli si estrae senza difficoltà [sic]. Gli autori greci hanno disegnato il suo fiore di colore giallo, mentre Omero [Odissea, X, 304] lo dice bianco. Io ho trovato fra i medici esperti di erbe chi diceva che nasce anche in Italia e che avrebbe potuto portarmene dalla Campania nel giro di qualche giorno, dopo averla strappata in luoghi sassosi e di difficile accesso».



[971]


2. Medico ad Alessandria d’Egitto, IV secolo a. C.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 23, 58: «In una famosa dichiarazione Erofilo paragonava l’elleboro a un capitano coraggiosissimo; infatti quell’erba, dopo aver stimolato tutti gli organi all’interno del corpo, esce per prima».



[972]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 23, 57: «Si dice che l’elleboro consuma la carne se la si cuoce insieme. Ma gli antichi erravano nel somministralo per questo timore in piccole dosi, mentre in dosi abbondanti si espande piú celermente».



[973]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 25, 61: «È proibita la somministrazione dell’elleboro ai vecchi, ai bambini e alle persone di corporatura e temperamento fiacco e femmineo, ai magri e ai delicati; e alle donne nonché agli ansiosi, ai lesi e gonfi nell’epigastrio in dosi minori che agli uomini, e niente affatto a chi espettora sangue e agli ammalati nel petto».



[974]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVII, 1, 2: «È davvero prodigiosa l’importazione dell’erba scitica dalle paludi Meotidi [a nord del Mar Nero], dell’euforbia dal Monte Atlante al di là delle Colonne d’Ercole, ai confini stessi del mondo; e altrove, dell’erba britannica dalle isole dell’Oceano ultraterrestri; e l’etiopide dal polo incandescente, e altre ancora trasferite da una parte all’altra del mondo intero a beneficio dell’umana salute».



[975]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 33, 70: «Il climeno, mentre cura, provoca la sterilità anche agli uomini che lo bevono».



[976]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVII, 119, 144: «È indubbio che le proprietà e l’efficacia di tutte le radici diminuiscono se prima è maturato il frutto: cosí pure l’effetto dei semi dopo il taglio della radice per cavarne il succo».



[977]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 51, 91: «Anche i cani trovano un’erba con cui vincono la nausea, e la mangiano in nostra presenza ma in modo che non si capisca mai che erba sia; infatti si riesce a scorgerla solo dopo che è stata masticata. È stata rilevata un’astuzia ancora maggiore in questo animale riguardo a un’altra erba. Morsicato da un serpente, un cane si medica da sé con un’erba, che però non coglie se un uomo l’osserva».



[978]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIV, 2, 6: «Il loto, detto da noi fava greca, arresta con le sue bacche il flusso del ventre. La segatura del legno cotta nel vino giova per gli attacchi di dissenteria, per le mestruazioni, per la vitiligine, per l’epilessia nonché per arrestare la caduta dei capelli».



[979]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIV, 1, 1: «La quercia e l’olivo sono cosí discordanti e si odiano cosí ostinatamente che piantati l’uno nella buca dell’altra muoiono, e la quercia muore anche piantata accanto a un noce. L’ostilità tra il cavolo e la vite è deleteria».



[980]


2. Medico contemporaneo di Plinio stesso; Considia nobile romana.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXIV, 28, 43: «So che il medico Democrito durante la malattia di Considia figlia dell’ex console Marco Servilio, la quale rifiutava ogni terapia intensiva, usò per molto tempo latte di capre da lui nutrite di lentischio».



[981]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIV, 1, 2: «Le ferule sono tra gli alimenti piú graditi agli asini, mentre per l’altro bestiame è un veleno a effetto istantaneo». Ed. Gravio, a margine: Trahit sua quemque voluptas.



[982]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIV, 47, 75: «L’edera in bevanda, copiosa, provoca turbe mentali ma disinfetta il capo; il suo uso interno danneggia i tendini, a cui giova il suo impiego all’esterno».



[983]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIV, 50, 85: «La radice delle canne tritata e spalmata estrae dal corpo le schegge di felce, e la radice di felce viceversa la canna».



[984]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIV, 53, 90: «È incredibile come le foglie del rododendro siano velenose per i quadrupedi, mentre per l’uomo una difesa contro i serpenti».



[986]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIII, 22, 37: «Il vino in moderata quantità fa bene ai tendini, in quantità eccessiva fa male: cosí pure per gli occhi».



[987]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIII, 22, 39: «Il vino piú leggero è quello che invecchia piú rapidamente, e nuoce meno ai tendini quello che si addolcisce con l’invecchiamento».



[988]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXII, 21, 45: «A cosa l’erba camaleonte debba il suo nome, è la mutevolezza delle sue foglie; infatti muta colori col terreno, lí è nera e altrove verde, blu o gialla o di altri colori».



[989]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXII, 29, 57: «Abbiamo parlato ripetutamente del prodigio dell’eliotropio, il quale si gira seguendo il sole anche col tempo nuvoloso, tanto grande è il suo amore per l’astro. Di notte, quasi ne senta nostalgia, richiude il suo fiore azzurro».



[990]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXII, 30, 62: «L’adianto è anch’esso prodigioso: verde d’estate, non appassisce d’inverno, respinge l’acqua e anche innaffiato e immerso nell’acqua sembra sempre secco».



[991]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXI, 38, 64 - 40, 69.



[992]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXI, 10, 14: «La rosa nasce su un pruno piú esattamente che su un arbusto, e spunta anche su un rovo, e anche lí ha un profumo piacevole, e sia pure scarso».



[993]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXI, 17, 34: «Allo zafferano piace essere calpestato e premuto, e distrutto crece meglio. Perciò il piú rigoglioso è quello lungo i sentieri e accanto alle sorgenti».



[994]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXI, 43, 74 sg.: «Se una primavera piovosa fa marcire l’egoletro, le api ricavano dal suo fiore un umore nocivo; perciò questa sciagura non si verifica in tutti gli anni. Il miele velenoso si riconosce dal fatto che non si consolida, è di colore rossiccio, ha un odore strano, provoca súbito starnuti e pesa piú del miele buono. Chi ne mangia si getta in terra in cerca di refrigerio».



[995]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXI, 55, 93: «È strano che l’ortica priva di spine aguzze sia nociva con la sua sola lanuggine, e il suo piú leggero contatto provoca prurito e pustole simili a scottature».



[996]


1. Cfr. n. 995.



[997]


1. Cfr. ERASMO, Adagia, 104 «Scacciare un chiodo con un chiodo: Si dice quando rintuzziamo un vizio con un altro vizio, un male con un male, un inganno con un inganno, un attacco con un attacco, un’insolenza con un’insolenza, una calunnia con una calunnia».



[998]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXVII, 2, 5: «È stupefacente che due veleni, entrambi mortali di per sé, si estinguono dentro all’uomo e l’uomo sopravviva».



[999]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXI, 88, 152: «So che si ritiene che il trifoglio rimedia alle morsicature dei serpenti e degli scorpioni, in vino o in una miscela di acqua e aceto e nella misura di venti chicchi o foglie, o in un decotto di tutta la pianticella; e che sul trifoglio non si vedono mai serpenti».



[1000]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXV, 11, 30: «La panacea col solo suo nome [in greco “rimedio universale”] promette di rimediare a tutte le malattie».



[1001]


2. OMERO, Odissea, IV, 219-32.




1. PLINIO, Naturalis historia, XXI, 91, 159: «All’elenio bevuto nel vino viene attribuito anche un effetto esilarante, posseduto dal nepente decantato da Omero, che elimina ogni tristezza».



[1002]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIII, 27, 56: «I medici ignoravano la grande efficacia dell’aceto contro i serpenti velenosi. Recentemente un tale calpestò e fu morso da un serpente mentre portava un otre di aceto, e ogni qual volta lo deponeva avvertiva il dolore della morsicatura, altrimenti era come se ne fosse illeso. Da ciò si comprese che l’aceto è un antidoto e che bevuto giova».



[1003]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXI, 105, 180: «C’è un’altra pianta, di nome alicacabo, soporifera e mortale piú rapidamente dell’oppio. Un altro suo nome è morio, e anche moli; Diocle [medico, IV secolo a. C.] ed Evenore [medico ateniese] lo elogiano, Timaristo addirittura in versi. Stranamente dimenticando che le medicine non devono essere nocive – e i risciacqui di alicacabo nel vino sono un rimedio istantaneo per fissare i denti vacillanti –, essi aggiunsero l’avvertimento di non praticare troppo spesso questi risciacqui perché produ- cono deliri».



[1004]


1. PLINIO, Naturalis historia, XX, 50, 127: «Il nasturzio reprime lo stimolo sessuale ma aguzza l’intelletto».



[1005]


1. ARISTOTELE, Politica, II, 3.



[1013]


1. Niccolò di Lira, francescano, scolastico, commentatore molto letto della Sacra Scrittura, bersaglio anche altrove di Erasmo. La lista si allunga nella successiva edizione delle Parabolae.



[1015]


1. Cfr. n. 644.



[1017]


1. COLUMELLA, De re rustica, VI, 35, 1; cfr. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 63, 153.



[1018]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 16, 40: «Il bisonte ha la criniera di un cavallo, nel resto assomiglia a un toro, con le corna tanto ritorte all’indietro da essere inutili nei combattimenti».



[1019]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 23, 62: «Si dice che tutti i quadrupedi sono attratti straordinariamente dall’odore delle pantere, ma atterriti dall’aspetto feroce della loro testa; per cui esse la nascondono e allettano gli altri animali con l’odore dolce del corpo rimanente».



[1020]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 25, 66: «Fra le tigri quando la femmina dopo il parto trova vuota la tana – i maschi non si curano della prole – si lancia precipitosamente sulle tracce dell’odore. Il rapitore, sentendo avvicinarsi il ruggito, getta via uno dei cuccioli, essa lo solleva stringendolo in bocca e quasi resa piú veloce dal fardello torna alla tana per poi riprendere l’inseguimento, e cosí via finché, risalito l’uomo sulla nave, la belva infuria invano sulla spiaggia».



[1021]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 23, 62: «Le pantere sul fondo bianco hanno piccole macchie a forma di occhio. Si dice che tutti i quadrupedi siano attratti dal loro odore, ma atterriti dall’aspetto feroce della loro testa; per cui li attirano nascondendola, col piacevole odore delle altre parti e li acciuffano».



[1022]


2. Vocularum expositio: «La renna vive nella Scizia, è grande come un toro e gli somiglia nel dorso, con pelle variopinta e impenetrabile».




1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 52, 124: «La pelle della renna è cosí dura che se ne fanno corazze».



[1023]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 44, 105: «È credenza diffusa che le iene posseggano entrambe le nature e divengano ad anni alterni maschi e femmine, procreando senza maschio».



[1024]


1. In PLINIO, Naturalis historia, XII, 53, 110 si riferisce di un aspalato, arbusto spinoso bianco simile alla rosa e ricercato per la radice profumata.



[1025]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 51, 122: «Il camaleonte, sempre ritto e a bocca spaventosamente spalancata, è il solo animale che non si nutre né con cibi né con bevande ma unicamente con l’aria».



[1026]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 35, 85: «L’anfisbena ha due teste, di cui una sulla coda, come se non bastasse emanare il veleno da una sola».



[1028]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIII, 7, 29; «Esistono anche palme piú alte, e intere selve, che tutt’intorno al loro tronco emettono germogli aguzzi, come un pettine».



[1029]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 2, 3: «La forma del mondo è un globo perfettamene rotondo».



[1030]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 1, 3: «È una follia quella di alcuni che si occuparono di stabilire e osarono enunciare la misura del mondo, e di altri che a loro volta ne trassero o fornirono lo spunto per tramandare che i mondi sono innumerevoli».



[1031]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 5, 14: «Dio, chiunque egli sia, e se pur sia un ente a sé, e dovunque sia, è tutto sensazione, tutto vista».



[1033]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 4, 11: «Cosí nel mondo in un viluppo reciproco di diversità si produce un collegamento».



[1036]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 4, 11: «La tensione delle sfere in direzioni contrarie produce la coesione di ciascuna».



[1037]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 6, 28: «Gli astri fissati, come abbiamo detto, alla volta celeste, non sono assegnati a ognuno di noi e distribuiti fra i mortali con splendore rapportato al destino di ognuno, come crede la gente, brillante per i ricchi, inferiore per i poveri».



[1038]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 4, 13: «Il sole dispensa la luce alle cose e dissipa le tenebre, nasconde e illumina gli altri astri, regola l’avvicendarsi delle stagioni e la continua rinascita dell’anno secondo le necessità della natura; disperde la cupezza del cielo e rasserena anche gli animi rannuvolati degli uomini».



[1039]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 7, 47: «È evidente che il sole viene coperto dal frapporsi della luna, e la luna dallo sbarramento della terra, e viceversa la terra è privata degli stessi raggi solari dal frapporsi della luna, e la luna dalla terra».



[1040]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 9, 54: «Onore al vostro ingegno, per aver scoperto la legge di divinità cosí grandi e aver liberato ormai lo spirito infelice degli uomini, che nelle eclissi paventavano delitti o una forma di morte delle stelle».



[1041]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 6, 39: «La stella piú vicina a Venere è Mercurio, o Apollo come dicono alcuni; essa ruota nell’orbita piú ridotta in nove giorni, risplendendo ora prima dell’alba, ora dopo il tramonto del sole, senza mai allontanarsi da esso piú di ventidue gradi, come insegnano Cidena [astronomo caldeo] e Sosigene [greco, I secolo a. C.]. Perciò è una peculiarità esclusiva di questi due pianeti l’essere visibili lontani dal sole un terzo o un quarto del cielo».



[1042]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 23, 92 sg.: «La cometa è un astro che prevalentemente atterrisce e non si placa facilmente … Il divino Augusto ritenne una cometa del tutto propizia al suo destino, perché all’inizio del suo principato apparve durante i giochi che organizzava per Venere Genitrice».



[1043]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 31, 99: «Si vedono anche contemporaneamente piú soli, non sopra né sotto quello vero ma in diagonale, mai vicino alla terra né viceversa, ma a oriente o a occidente».



[1044]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 6, 45: «La luna risplende esclusivamente di luce mutuata dal sole, simile al riflesso che vediamo scorrere sull’acqua. Perciò con la sua forza piú fiacca e carente non fa che sciogliere e anche accrescere l’umidità consumata dai raggi del sole. Perciò il suo splendore è disuguale alla vista, poiché, piena alla fine in opposizione al sole, nei giorni rimanenti si mostra alla terra solo in quanto genera a opera del sole».



[1045]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 37, 101: «Alcune stelle sono funeste quando giungono singolarmente, fanno naufragare le navi e se si abbattono sul fondo delle chiglie le incendiano; invece unite sono benefiche e annunciano una navigazione felice».



[1046]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 6, 34: «La stella di Saturno è di natura fredda e gelida, e molto sotto di lui ruota Giove perciò piú rapido, con un’orbita di dodici anni».



[1047]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 22, 89: «Anche in cielo sorgono improvvisamente delle stelle, di parecchi tipi. I Greci chiamano comete, noi chiamiamo chiomate quelle irte di una capigliatura di colore sanguigno e ispide alla sommità come di una chioma».



[1048]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 40, 107: «Chi non sa che al levarsi della Canicola divampa il calore del sole? E gli effetti di questa stella si avvertono sulla terra piú estesamente di ogni altro: al suo sorgere il mare si gonfia, il vino ribolle nelle cantine, gli stagni si agitano».



[1049]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 13, 68: «Si riconosce che il movimento dei pianeti progredisce finché sono vicini alla terra, e diminuisce quando si allontanano alzandosi. Questa norma è provata soprattutto nelle elevazioni della luna».



[1050]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 43, 113: «Fulmini casuali e inerti, senza un motivo naturale, percuotono le montagne e i mari e si abbattono sempre senza conseguenze».



[1051]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 48, 127: «Ci sono venti che mutano natura secondo il luogo: il vento meridionale in Africa porta sereno, il settentrionale nuvole».



[1052]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 51, 135: «In inverno e in estate i fulmini sono rari, per opposti motivi: d’inverno l’atmosfera, già densa, è resa piú spessa da uno strato di nubi molto compatto, e le esalazioni terrestri, tutte rigide e gelide, spengono ogni evaporazione calda che vi giunge. Questo motivo rende la Scizia e le zone ghiacciate circostanti immuni dalla caduta di fulmini, e viceversa l’eccesso di calore l’Egitto, poiché le esalazioni terrestri calde e secche si condensano raramente in nubi, comunque sottili e deboli».



[1054]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 52, 137: «Un certo tipo di fulmini, il “chiaro”, ha caratterisriche incredibili: svuota le botti lasciando intatti i coperchi e nessun’altra traccia; liquefà oro, rame e argento in un recipiente, e i sacchetti che li contengono non ne sono per nulla bruciacchiati e persino il sigillo di cera rimane intatto».



[1055]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 54, 140: «Dagli annali risulta che mediante certi riti e invocazioni si resce a costringere e a ottenere i fulmini».



[1056]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 55, 145: «Un unico essere vivente, l’uomo, non sempre è estinto dal fulmine, mentre tutti gli altri lo sono all’istante: distinzione evidentemente elargita dalla natura, giacché molte bestie sono piú robuste dell’uomo».



[1057]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 56, 146: «Il fulmine non colpisce l’arbusto dell’alloro e non penetra mai nel terreno piú di cinque piedi. Perciò i timorosi pensano che le caverne molto profonde siano sicurissime».



[1058]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 55, 142 e 145: «È certo che si vede il lampo prima di udire il suono … Folgori senza tuono sono piú frequenti di notte che di giorno».



[1059]


2. Il Bug, tributario del Mar Nero.




1. SOLINO, Collectanea rerum memorabilium, 14.



[1060]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 48, 133: «Il francolino ionico è il piú celebre, di solito canoro, ma in cattività muto». Vocularum expositio: «Il francolino è un uccello asiatico, soprattutto della Ionia».



[1066]


1. Cfr. nn. 900 sg.



[1069]


1. Cfr. ERASMO, Adagia, 951: «Spruzzare acqua fredda: Usato da Plauto nella Commedia del cestello [v. 35] per “stimolare di nascosto”. In quella commedia una meretrice si lagna delle gentildonne che aizzano quanto piú possono i mariti a odiare le meretrici: “Esse | ci blandiscono a parole, ma a ogni occasione | ci spruzzano di acqua fredda. | Ci accusano di praticare con i loro mariti, | ci chiamano mantenute”. È evidentemente una metafora ricavata dagli aurighi che nelle gare equestri irroravano di acqua i cavalli affinché ristorati corressero piú impetuosamente: cosí li eccitavano alla corsa. Di tale servizio fanno menzione anche le Pandette nel libro III, capitolo “I sottoposti a una condanna”, ricavato da questo passo di Ulpiano: “È opinione generale e sembra opportuno che non siano disonorati né gli attori né gli atleti né gli aurighi né chi spruzza acqua sui cavalli e ha simili mansioni, e gli accoliti nelle dispute religiose”. Cosí Ulpiano, e io ritengo che ciò avveniva nelle gare olimpiche o talvolta in altre simili affinché le ruote dei carri arroventate dalla corsa non s’incendiassero; oppure, se si preferisce, si può credere il detto ricavato da coloro che per scherzo o scherno versano di nascosto acqua nei banchetti, o per scherno irrorano d’acqua qualcuno, scherzo usato nei bagni … Ma piú probabilmente è una metafora tratta dalle fonderie, dove gli operai irrorano immediatamente di acqua fredda il fuoco affinché divampi con maggior impeto».



[1073]


2. Lungo e strettissimo stretto fra l’isola di Eubea e la Beozia.




1. PLINIO, Naturalis historia, II, 100, 219: «Alcuni dei mari rinchiusi fra le terre hanno una natura particolare, come nel canale dell’Eubea i sette alterni flussi e riflussi durante il giorno e la notte. Questa marea rimane ferma tre giorni ogni mese, il settimo, l’ottavo e il nono della luna».



[1074]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 102, 221: «Nella fase crescente della luna i molluschi s’ingrossano, e sono sensibili al suo soffio gli esseri privi di sangue».



[1075]


1. Cfr. ERASMO, Adagia, 1538: «La dea Nemesi è detta anche dea di Ramnunte da una località dell’Attica con una statua di questa dea». Vocularum expositio: «Ramnusia è la dea Nemesi punitrice della superbia e dell’intolleranza. Da alcuni è ritenuta la fortuna». PLINIO, Naturalis historia, II, 102, 221: «Non ci si inganna considerando la luna l’astro del soffio vitale, che sazia di nutrimento la terra e ricolma i corpi avvicinandosi, li svuota allontandosi. Perciò al suo crescere i molluschi s’ingrossano».



[1076]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 104, 222: «L’acqua marina è piú dolce in superficie che in profondità [sic]».



[1077]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 104, 223: «Si sostiene che il nutrimento della luna consiste nelle acque dolci, cosí come quello del sole nelle acque marine».



[1078]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 106, 224: «Ci sono fiumi che transitano per molte miglia nelle acque altrui dei laghi riversando poi solo le loro acque che vi hanno introdotto e non piú».



[1079]


2. Il Mar Morto.




1. PLINIO, Naturalis historia, II, 106, 226: «Nei laghi Asfaltite in Giudea, produttore di bitume, e Aritissa nell’Armenia Settentrionale nulla va a fondo».



[1080]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 106, 224: «L’acqua marina, di natura piú pesante, regge meglio ciò che vi entra».



[1081]


2. Città dell’Epiro con un celebre oracolo di Giove in una foresta con un corso d’acqua freddissima.




1. PLINIO, Naturalis historia, II, 106, 228: «A Dodona la fontana di Giove, pur essendo gelida e spegnendo le fiaccole che vi si immergono, accende quelle che le si avvicinano spente».



[1082]


2. In Macedonia.




1. PLINIO, Naturalis historia, II, 106, 230: «L’acqua detta Lincestide, se acidula, ubriaca come il vino».



[1083]


2. La pomice.




1. PLINIO, Naturalis historia, II, 106, 233: «La pietra di Siro, pur di grandi dimensioni, galleggia, mentre frantumata affonda».



[1084]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 106, 234: «Il mare viene calmato dall’olio e per questo i subacquei ne spargono con la bocca, perché mitiga l’aspra natura del mare e infonde luce».



[1085]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 109, 235: «La nafta, com’è chiamata nella Babilonia e fra i Parti Austaceni una sostanza che fluisce come bitume liquido, ha una grande affinità col fuoco, che si trasmette a lei immediatamente dovunque appaia».



[1086]


2. In Licia, simile e associato al mostro che vomitava fiamme.




1. PLINIO, Naturalis historia, II, 110, 236: «Nella Faselite brucia il monte Chimera di una fiamma che non muore mai, né di giorno né di notte; il suo fuoco è acceso dall’acqua e spento dalla terra o dal fango».



[1087]


1. L’Apostolo, convertito da persecutore dei cristiani. PLINIO, Naturalis historia, II, 107, 233: «Le acque piovane sono piú dolci delle altre per la presenza delle saline, né il sale si produce se non in miscela con acque dolci».



[1088]


2. Dell’isola di Malta nel Mediterraneo o Melite nell’Adriatico (cfr. n. 688, nota 2).




1. PLINIO, Naturalis historia, III, 30, 152: «Tra Corfú e l’Illirico è Melite, da cui secondo Callimaco [fr. 579 Pfeiffer] deriva il nome dei cuccioli maltesi». Secondo Strabone (Geografia, VI, 2) è invece Malta nel canale di Sicilia.



[1090]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 75, 183: «Riferiscono che nella città di Siene [Assuan, in Egitto], cinquemila stadi a meridione di Alessandria, a mezzogiorno del solstizio estivo non cade nessuna ombra e un pozzo scavato per verificare il fenomeno è completamente illuminato. Ciò prova che in quel momento il sole è sulla verticale del luogo».



[1091]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 1, 8: «Pur essendo dieci o poco piú le fattezze del nostro volto, in tante migliaia di uomini non ci sono due facce senza differenze».



[1092]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 2, 12: «Isigono [di Nicea, circa I secolo d. C., autore di una raccolta di fatti straordinari] racconta che in Albania [Azerbaigian] nascono uomini con la pupilla azzurra e canuti súbito fin dall’infanzia, che vedono piú di notte che di giorno».



[1093]


2. Cfr. n. 946.




1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 2, 14 sg.: «Una popolazione africana, quella degli Psilli, aveva connaturato nel corpo un veleno mortale per i serpenti, il cui odore era per essi un sonnifero».



[1094]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 2, 15: «Tutti gli uomini possiedono un veleno che è un antidoto contro i serpenti. Si dice infatti che questi fuggono al contatto con la saliva come fosse acqua bollente; se poi penetra nelle loro fauci muiono addirittura».



[1095]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 2, 16: «In Africa vivono alcune famiglie di incantatori, la cui formule magiche fanno perire greggi, seccare alberi e morire bambini».



[1096]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 2, 16: «Fra i Triballi [popolazione della Tracia] alcuni incantano anche con lo sguardo e uccidono fissando a lungo, soprattuto con occhi adirati».



[1097]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 2, 16 sg.: «È ancor piú notevole il fatto che gli incantatori fra i Triballi e gli Illiri [cfr. n. 1100] hanno occhi con due pupille. Apollonide [geografo, I secolo a. C.] riferisce che in Scizia [cfr. n. 223, nota 1] si trovano anche donne simili, chiamate Bizie; e Filarco [storico, III secolo a. C.] cita la popolazione dei Tibi nel Ponto [Mar Nero] e molti altri della medesima natura, precisando che loro caratteristica è di avere in un occhio due pupille e nell’altro l’immagine di un cavallo».



[1098]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 2, 28: «Secondo Ctesia [storico greco, IV secolo a. C.] i Pandi indiani vivono duecento anni e in gioventú hanno capelli bianchi, che si anneriscono nella vecchiaia»



[1099]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 2, 30: «Tra la popolazione indiana dei Calingi le donne concepiscono a cinque anni e non vivono oltre gli otto».



[1100]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 3, 34: «Nascono anche individui con entrambi i sessi, gli ermafroditi, un tempo detti androgini e considerati mostri, ora invece fonte di lussuria».



[1101]


1. Acquistata a qualunque costo, secondo la parabola evangelica (Matteo, 13, 45 sg.). PLINIO, Naturalis historia, VII, 5, 41: «La donna gravida di un maschio ha un colorito migliore e un parto piú facile».



[1102]


1. Agrippa, etimologicamente «chi va innanzi», usato anche come cognome.




2. Marco Agrippa generale e politico dell’età augustea, costruttore di edifici pubblici imponenti.




3. PLINIO, Naturalis historia,VII, 6, 45: «Nascere con i piedi innanzi è contro natura; perciò li si chiama agrippi, ossia partoriti stentatamente: cosí si dice che nacque Marco Agrippa, pressoché l’unico esemplare di fortunato fra tutti i generati in tal modo».



[1103]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 11, 57: «Esiste una specie di incompatibilità specifica fra i corpi: due persone sterili quando si uniscono fra loro, procreano unendosi con altri».



[1104]


1. PLINIO, Naturalis historia, VII, 60, 214: «Le linee della meridiana portata a Roma da Catania nell’anno 491 di Roma [263 a. C.] non corrispondevano alle ore, tuttavia su di essa si regolarono le altre per novantanove anni, finché Quinto Marcio Filippo, censore con Lucio Paolo [164 a. C.], ne fece installare un’altra piú precisa».



[1105]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 10, 28: «Gli elefanti godono molto dei fiumi e a percorrerli, impossibilitati come sono a nuotare per la mole del corpo».



[1106]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 12. 34: «I serpenti, di grandi dimensioni, ingurgitano tutto il sangue degli elefanti, e cosí questi succhiati e disseccati stramazzano, e anche i serpenti muoiono insieme soffocati a loro».



[1107]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 16, 40: «Tramandano che in Macedonia vive un animale selvaggio chiamato bisonte, con la criniera di un cavallo e in tutto il resto simile a un toro, e con le corna tanto ripiegate su se stesse da essere inutili al combattimento. Perciò si serve della fuga, durante la quale versa escrementi il cui contatto brucia gli inseguitori come fuoco».



[1108]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 19, 48: «Il leone aggredisce l’uomo piú che le donne e non tocca i fanciulli se non costretto da grande fame».



[1109]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 19, 52: «L’unica malattia di cui il leone soffre è la nausea, durante la quale un sollievo sono gli oltraggi ed è spinto alla rabbia dalle pagliacciate delle scimmie che lo attorniano».



[1110]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 17, 45: «I leoncini in un primo tempo sono sgraziati, scarni e piccoli come le faine; a sei mesi muovono a stento i primi passi e non si muovono fino ai due mesi».



[1111]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 19, 52: «Un animale feroce come il leone è atterrito dal movimento delle ruote dei carri vuoti e dal canto e dalla cresta dei galli e soprattutto dal fuoco».



[1112]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 21, 54: «Durante il regno di Claudio il caso insegnò un sistema quasi vergognoso per catturare un leone, allorché un pastore della Getulia [in Libia] lanciò un mantello per arrestare il balzo di un leone che lo assaliva».



[1113]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 26, 68: «I cammelli resistono alla sete anche per quattro giorni e quando si presenta loro l’occasione di bere si soddisfano sia per il passato sia per il futuro, dopo aver intorbidito l’acqua calpestandola».



[1114]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 27, 69: «Gli Etiopi chiamano nabu una bestia simile nel collo a un cavallo, nei piedi e nelle gambe a un bue, nella testa a un cammello, e con chiazze bianche sul pelo rossastro; donde il nome camelopardo».



[1115]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 29, 71: «Durante i giochi di Pompeo Magno fu mostrato anche un rinoceronte con un solo corno sul naso»; cfr. n. 957.



[1116]


1. Non identificata con certezza; in greco catoblepa è «che guarda in basso».




2. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 72, 37: «Presso la sorgente del Nilo vive una fiera denominata catoblepa, di piccola taglia e innocua nelle altre membra ma con la testa pesantissima che le grava e l’opprime e che essa tiene sempre chinata verso terra, altrimenti farebbe strage del genere umano, perché tutti coloro che la fissarono negli occhi sono morti all’istante».



[1117]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 33, 78: «Il serpente basilisco col suo sibilo disperde tutti i serpenti».



[1118]


1. Cfr. n. 957.



[1119]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 35, 86: «L’aspide, un animale cosí pestilenziale, ha un solo sentimento, o meglio affetto: non si allontana se non in coppia ed essi non possono vivere senza un compare; perciò se uno dei due viene ucciso, l’altro si impegna incredibilmente a vendicarlo e individuato l’uccisore anche in mezzo a una grande folla lo perseguita, supera ogni difficoltà, attraversa distanze, trattenuto unicamente dai fiumi o da una fuga troppo veloce».



[1120]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 37, 90: «Mentre il coccodrillo sazio di cibo dorme sulla riva con la bocca ancora piena di cibo, un uccellino chiamato in Egitto trochilo e in Italia re degli uccelli [la pavoncella] lo stimola ad aprire la bocca a proprio vantaggio. Dapprima la ripulisce saltellando, poi ripulisce i denti e allora si addentra nelle fauci che a questo dolce solletico si spalancano quanto piú possibile».



[1121]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 38, 92: «Il coccodrillo è un terribile inseguitore, ma fugge a sua volta dai suoi inseguitori».



[1122]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 35, 85: «Contro il morso dell’aspide unico rimedio è l’amputazione delle parti del corpo colpite».



[1123]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 35, 87: «È impossibile chiarire se la natura abbia elargito piú mali o piú rimedi. Anzitutto ha attribuito all’aspide una vista debole».



[1124]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 41, 97: «La pianta del dittamo serve a estrarre le frecce dai corpi, come dimostrarono i cervi che colpiti da un dardo lo espulsero mangiando quest’erba».



[1125]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 41, 97-101: «Molti animali hanno scoperto cure utili anche all’uomo. I cervi indicarono la pianta del dittamo per l’estrazione delle frecce. Quando colpiti da un dardo lo espulsero mangiando dittamo; questi stessi animali punti da un falangio, una specie di ragno, o da qualche insetto simile, si curano mangiando granchi; c’è anche un’erba specifica per i morsi dei serpenti, con la quale le lucertole ferite combattendo contro di essi si rimettono in forze; le rondini ci hanno mostrato che la celidonia è salutare per la vista, poiché medicano con essa gli occhi sofferenti dei loro piccoli; la tartaruga mangiando la cunila, ossia l’erba bovina, si rimette in forze contro i serpenti, e la faina a caccia di topi con la ruta dopo le lotte con essi; ammalati, la cicogna si cura con l’origano, i cinghiali con l’edera e mangiando granchi, soprattutto quelli gettati sulle rive dal mare; il serpente, poiché nel letargo invernale una membrana gli ha avvolto il corpo, si spoglia di quell’ingombro con succo di finocchio e brilla in primavera … il dragone elimina la nausea primaverile con succo di lattuga selvatica; i barbari dànno la caccia alle pantere con pezzi di carne condite con l’aconito, che le soffoca immediatamente alla gola, e perciò l’aconito è anche detto pardalianche [strangolapantere]; ma quella belva si cura con escrementi umani, di cui è d’altronde tanto ghiotta che se i pastori le appendono a bella posta dentro un recipiente troppo in alto perché li possa raggiungere saltando, si slancia e nello sforzo si sfibra fino a morire, ostinata com’è, per cui continua a combattere anche con gli intestini fuorusciti; l’elefante se ha inghiottito un camaleonte, che ha il colore del fogliame, ricorre all’olivo selvatico per questo animale per lui velenoso; gli orsi, se hanno mangiato i frutti della mandragora, leccano le formiche. Il cervo resiste alle erbe velenose dei suoi pascoli grazie all’erba cinara; i piccioni, le cornacchie, i merli, le pernici si liberano dall’inappetenza annuale con le foglie dell’alloro; i piccioni, le tortore e i galli con l’erba elcsine, la anatre, le oche e gli altri uccelli acquatici con l’erba siderite, le gru e simili con giunco palustre; il corvo uccide il camaleonte, nocivo anche al suo vincitore, e poi ne annienta il veleno mortale con l’alloro».



[1126]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 44, 106: «Delle iene si dicono cose mirabolanti, ma soprattutto che imitano fra le capanne dei pastori la voce umana e imparano il nome di qualcuno per chiamarlo fuori e sbranarlo».



[1127]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 41, 100: «I pastori appendono a bella posta escrementi umani in un recipiente piú in alto di quanto possa giungere una iena con un salto, e slanciandosi per raggiungerli muoia sfinita».



[1128]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 47, 109; cfr. n. 849.



[1129]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 50, 114: «La zampogna pastorale e il canto ammansiscono i cervi, che quando hanno le orecchie rizzate hanno un udito acutissimo, e ripiegate sono sordi».



[1130]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 50, 115: «I maschi dei cervi hanno le corna ed essi soli fra tutti gli animali le perdono in un determinato periodo della primavera. Perciò all’avvicinarsi di quel giorno si dirigono verso luoghi impenetrabili quanto piú è possibile; perdute, si nascondono come privi di difese e privandoci dei benefici che procurano. Si dice che il loro corno destro è introvabile, poiché dotato di qualche sostanza medicinale».



[1131]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 51, 122: «Il camaleonte è l’unico animale che sta sollevato sulle zampe e sempre a bocca aperta, nutrendosi solo d’aria, e anche se terrificante con la sua smorfia è del tutto innocuo».



[1132]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 51, 122: «Il camaleonte muta istantaneamente colore sia negli occhi sia nella coda sia nel resto del corpo e riproduce sempre tutti quelli che tocca da vicino tranne il rosso e il bianco».



[1133]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 52, 124: «La renna riproduce il colore di tutti gli alberi, degli arbusti e dei luoghi in cui, timida com’è, si nasconde».



[1134]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 53, 125: «In India e in Africa nascono gli istrici, che hanno la pelle ricoperta di aculei come i ricci, ma piú lunghi, e che scagliano tendendo la pelle».



[1135]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 54, 126: «I cuccioli dell’orsa sono un pezzo di carne bianca e grezza, poco piú grande di un topo, privo di occhi e di peli; solo le unghie spuntano. Le madri li plasmano a poco a poco leccandoli».



[1136]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 62, 151: «I cani nascono ciechi e quanto piú vengono nutriti con latte tanto piú tardi acquistano la vista, tra il settimo e il ventunesimo giorno, non oltre né prima».



[1137]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 61, 146: «I cani sono i soli a conoscere il loro padrone e lo percepiscono anche se sopraggiunge all’amprovviso in incognito».



[1138]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 61, 147: «Nelle cacce il cane scruta le tracce di un animale e le segue, tirando col guinzaglio verso la fiera il suo accompagnatore; avvistata, ha un suo modo di indicarla, tacito e non evidente ma molto significativo, prima con la coda poi col muso».



[1139]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 68, 168: «Le asine generano per tutto il corso della loro vita, che può raggiungere i trent’anni».



[1140]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 68, 169: «Gli asini amano straordinariamente i loro piccoli»; 80, 216: «Le scimmie hanno un grande affetto per la loro prole».



[1141]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 69, 171: «La mula nasce da un asino e da una cavalla con una gestazione di tredici mesi … Nasce anche da un cavallo e da un’asina ma è sfrenata e irrimediabilmente indolente».



[1142]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 69, 173: «Si arrestano i calci delle mule con un’abbondante bevuta di vino».



[1143]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 80, 216: «Le scimmie mostrano a tutti i loro scimmiotti e sono felici se vengono accarezzati, quasi che comprendano i complimenti che si fanno a essi, e cosí molto spesso li uccidono con i loro abbracci».



[1144]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 83, 228: «Nell’isola di Creta non ci sono volpi o orsi e nessun animale nocivo tranne il falangio».



[1145]


1. Cfr. n. 1144.



[1146]


1. PLINIO, Naturalis historia, VIII, 84, 229: «In Siria i serpenti, soprattutto lungo le rive dell’Eufrate, non attaccano i Siri mentre dormono, o anche se, calpestati, li hanno morsi, non sono malefici».



[1147]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 12, 35: «Le tartarughe indiane vengono catturate soprattutto quando salgono alla superficie del mare attratte dall’ora precedente il mezzogiorno e ondeggiano rovesciate sulle acque tranquille; il piacere di respirare liberamente le inganna e le rende dimentiche di se stesse al punto che, seccato il guscio dall’ evaporazione solare, non possono sommergersi e galleggiano contro voglia, prede accessibili ai cacciatori».



[1148]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 26, 59: «I mugili sono derisi perché quando hanno paura si credono completamente invisibili nascondendo la propria testa».



[1149]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 30, 65: «Il pesce alutario è sempre seguito da un altro pesce, il sargo, che divora per suo nutrimento quanto affiora dagli scavi dell’altro».



[1150]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 19, 49: «Gli sgombri nell’acqua hanno un colore sulfureo, fuori lo stesso degli altri pesci».



[1151]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 4, 79: «C’è un pesce piccolissimo, avvezzo a vivere tra le pietre, la remora, che stando attaccato alla chiglia delle navi si crede che le rallenti. Da ciò il suo nome»; cfr. n. 933.



[1152]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 46, 85: «I polipi avvinghiano succhiando con certe ventose sparse sui loro tentacoli». Vocularum expositio: «Il polipo, fornito di molti piedi, detti flagelli, è un pesce ingannevole».



[1153]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 46, 86; 48, 90: «Il polipo, considerato in tutto il resto un animale stupido, tanto da nuotare verso la mano dell’uomo, è abile, diciamo cosí, nelle faccende domestiche … I polipi insidiano le conchiglie mentre sono aperte introducendo un sassolino lí, fuori dal loro corpo, affinché non lo espellano col respiro».



[1154]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 46, 86: «I polipi si cibano della carne dei molluschi, rompendo le conchiglie e stringendole fra i tentacoli».



[1155]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 51, 100: «I ricci hanno spine come piedi. Per essi procedere significa rotolarsi in cerchio».



[1156]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 51, 98: «I granchi quando sono terrorizzati arretrano con pari velocità».



[1157]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 51, 98: «Il pinnotere è il piú piccolo della specie dei granchi, quindi esposto a offese. Sua accortezza è di nascondersi nelle conchiglie di ostriche vuote e, cresciuto, di migrare in altre piú capaci».



[1158]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 54, 107: «Le perle hanno una sostanza celeste e maggior relazione col cielo, da cui traggono il colorito fosco o limpido secondo il chiarore mattutino».



[1159]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 67, 144: «Lo squadro e il rombo stando nascosti estraggono e muovono le pinne simili a vermicelli; e cosí le cosiddette razze. Quanto alla pastinaca, dà la caccia di nascosto ai pesci transitanti infilzandoli con la spina di cui è armata. Prova della loro destrezza è che, pur essendo i pesci piú lenti, li si trova con un muggine nel ventre, pesce, questo, piú veloce di tutti».



[1160]


1. PLINIO, Naturalis historia, IX, 77, 166: «Il pesce detto dai Greci troco si dice che si feconda da solo».



[1161]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 1, 1-2: «Gli uccelli piú grandi, gli struzzi … hanno la straordinaria capacità di digerire tutto quello che ingurgitano indistintamente, ma una non meno straordinaria stupidità, per cui, celata la testa in un cespuglio, ritengono di essere invisibili anche nel resto del corpo, che pure è molto alto».



[1162]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 2, 3: «Etiopi e Indiani posseggono uccelli estremamente variopinti e indescrivibili; piú famoso di tutti la fenice d’Arabia, probabilmente una leggenda, in un esemplare unico in tutto il mondo e avvistato rara- mente».



[1163]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 3, 15: «Le aquile non muiono né per vecchiaia né per malattia, ma di fame, poiché la parte superiore del becco cresce tanto in forma di uncino da impedirne l’apertura».



[1164]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 3, 15: «Le penne delle aquile frammiste a quelle degli altri uccelli le distruggono».



[1165]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 7, 19: «Gli avvoltoi volano tre giorni prima dove ci saranno cadaveri»; cfr. n. 1235.



[1167]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 10, 24: «L’avvoltoio notturno disputa una guerra mortale con l’aquila, e spesso vengono catturati avvinghiati l’uno all’altra».



[1168]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 11, 26: «Il cuculo depone le uova nei nidi altrui, soprattutto in quelli dei colombacci, di solito un uovo alla volta, diversamente da tutti gli altri uccelli, quasi mai due». Vocularum expositio: «Il cuculo è un uccello migratore che depone le uova nei nidi delle colombe, delle allodole e delle tortore».



[1169]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 11, 27: «Il cuculo, avido per natura, sottrae il cibo agli altri piccoli e cosí s’ingrassa e, ben pasciuto, volge verso di sé l’attenzione della nutrice. La quale gode del suo bell’aspetto e si compiace di se stessa per aver generato un tale figliolo; confrontandoli ripudia i suoi come bastardi e li lascia anche morire di fame sotto i suoi occhi, finché il cuculo ormai capace di volare assale anche lei».



[1170]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 19, 43: «Esaltato, il pavone espande i suoi colori brillanti, soprattutto ponendosi contro il sole, poiché cosí rifulgono maggiormente».



[1171]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 21, 47: «Lottando fra loro i galli si procurano il dominio sugli animali della loro specie, consapevoli, diresti, delle armi connesse alle loro zampe, e spesso lo scontro non si conclude poiché muoiono entrambi».



[1172]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 21, 47: «I galli se ottengono la vittoria la proclamano immeditamente col canto e annunciano essi stessi il loro primato».



[1173]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 23, 61: «Nessuno ha mai visto lo stormo delle cicogne quando se ne vanno, benché appaia chiaramente la loro imminente dipartita, né le vediamo arrivare ma quando sono arrivate, operazioni compiute entrambe nottetempo».



[1174]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 23, 62: «Le cicogne sono rispettate perché uccidono i serpenti, a tal punto che in Tessaglia l’uccisione di una cicogna era un delitto capitale e la pena era per legge la stessa dell’omicidio».



[1175]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 23, 63: «Le cicogne tornano nel medesimo nido».



[1176]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 23, 62: «In Asia chiamano Villaggio del Serpente un villaggio in aperta campagna dove le cicogne si riuniscono e confabulano fra loro e dilaniano l’ultima a sopraggiungere, e poi si dipartono».



[1177]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 28, 69: «Le quaglie mangiano molto volentieri i semi di piante velenose».



[1178]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 29, 70: «Si dice che le rondini non pongano il nido sotto i tetti di Tebe, poiché quella città è stata conquistata piú volte».



[1179]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 29, 70: «Anche le rondini nei mesi invernali se ne vanno».



[1180]


1. Merli o tordi rosa; «seleucidi» dall’omonima regione della Siria.




2. Nome di alcune città orientali; in Plinio monte Cadmo.




3. PLINIO, Naturalis historia, X, 27, 75: «Si chiamano seleucidi gli uccelli di cui gli abitanti del monte Cadmo ottengono da Giove con preghiere l’intervento quando le cavallette devastano le loro messi, né si conosce la loro provenienza e la loro meta, poiché non li si vede se non quando occorre il loro soccorso».



[1181]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 29, 83: «Gli usignoli gareggiano fra loro e mostrano che fra loro esiste un’ardente rivalità».



[1182]


1. Nei giorni dell’alcione, una quindicina.




2. PLINIO, Naturalis historia, X, 32, 90: «Gli alcioni si riproducono in inverno, nei giorni detti dell’alcione, durante i quali il mare è calmo grazie a loro».



[1183]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 32, 90: «Molto raramente si vede un alcione, tranne che al tramonto delle Pleiadi e nei giorni dei solstizi e in inverno; talvolta vola intorno a una nave e súbito va a nascondersi. Si riproducono d’inverno nei cosiddetti giorni alcionei, durante i quali il mare è calmo e navigabile».



[1184]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 36, 108: «I piccioni hanno una certa intuizione della vanità; li crederesti consapevoli dei loro colori e della loro distribuzione; lo si percepisce anche dal volo, quando battono le ali in cielo e lo solcano in varie direzioni. Durante questa esibizione si offrono all’avvoltoio come legati, perché le loro penne sono pressoché impigliate nello strepitare con l’osso delle ali; quando invece volano liberamente sono piú veloci».



[1185]


1. «Senzapiedi» in greco, variamente identificabile (Vocularum expoositio: «Apodes ossia senza piedi, uccelli della specie delle rondini»).




2. PLINIO, Naturalis historia, X, 39, 114: «Volano moltissimo i senzapiedi, cosí detti perché privi delle zampe, o anche detti cipseli, una varietà di rondine. Nidificano sugli scogli e li si vede su tutti i mari, e per quanto le navi si allontanino da terra nella loro rotta gli apodi volano sempre intorno a esse. Le altre specie stanno posate e ferme, questa non ha riposo se non nel nido: o si librano in volo o stanno accovacciati».



[1186]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 42, 116: «C’è un uccellino il cui canto assomiglia al muggito dei buoi; nella campagna di Arles è chiamato toro, ma per il resto è piccolo».



[1187]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 45, 128: «Fra gli animali terrestri i topi non si ammaestrano».



[1188]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 42, 118: «Una certa specie di gazze ama pronunciare alcune parole né soltanto le imparano ma ne godono e considerando fra sé quanto vi si impegnano e vi riflettono non nascondono il loro intento».



[1189]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 54, 151: «Si possono verificare le uova anche mettendole nell’acqua: le vuote galleggiano, e si possono mettere alla cova quelle che affondano, perché piene».



[1190]


1. Termini greci.




2. PLINIO, Naturalis historia, X, 58, 160: «Le femmine di certi uccelli in mancanza di un maschio si montano fra loro e generano uova sterili, improduttive, dette in greco ipenemie».



[1191]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 63, 175: «La gestazione degli animali la cui vita ha una maggiore estensione è piú lunga».



[1192]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 63, 175: «Tutti gli animali quanto piú sono grandi, tanto meno sono fecondi. Gli elefanti, i cammelli, i cavalli partoriscono un solo piccolo alla volta, e il cardellino, uccello piccolissimo, genera dodici pulcini alla volta».



[1193]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 67, 188: «Le salamandre, un animale di aspetto simile alla lucertola, maculato, appaiono soltanto durante grandi piogge, e col sereno si dileguano».



[1194]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 67, 188: «La salamandra è tanto fredda che a contatto col fuoco lo estingue come il ghiaccio».



[1195]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 69, 191: «Le talpe hanno un udito fine, sprofondate sottoterra, elemento naturale spesso e ottuso; e benché i suoni tendano a salire verso l’alto, odono qualsiasi discorso».



[1196]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 70, 195: «Le zanzare cercano sostanze acide, non volano verso le dolci».



[1197]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 71, 196: «Sono propenso a pensare che tutti gli animali posseggono anche il senso del gusto. Per che altro infatti cercano sapori diversi?»



[1198]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 72. 197: «Le capre e le quaglie, animali assolutamente pacifici, s’impinguano di piante velenose».



[1199]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 74, 203: «Tra gli animali sussistono conflitti e amicizie e sentimenti da essi prodotti. C’è discordia fra i cigni e le aquile, tra il corvo e il cloreo, i quali di notte cercano di rubarsi le uova a vicenda, e cosí pure tra il corvo e il nibbio, che si strappano il cibo, tra le cornacchie e la civetta, tra l’aquila e il troglodita».



[1200]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 1, 2 e 4: «Negli animali di grandi dimensioni, o almeno nei piú grandi, la materia si prestava facilmente alla lavorazione della natura; ma negli animali minuti, un nulla, quale non fu la sua potenza, la sua perfezione imperscrutabile! Dove ha riposto la grande sensibilità della zanzara? E si potrebbero citare anche animali piú piccoli … mentre ammiriamo anche il dorso degli elefanti che sorreggono torri».



[1201]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 4, 12: «La grandezza della natura è tale, che dall’ombra esilissima di un animale trasse una creatura senza pari, l’ape. Quali muscoli, quali forze potremmo paragonare alla sua bravura e alla sua industriosità? e paragonare quale razionalità umana se non altro alla loro esclusiva consapevolezza del bene comune?»



[1202]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 5, 14 sg.: «Le api costruiscono anzitutto i favi e modellano la cera, ossia fabbricano le case e le celle, poi fanno i piccoli, quindi il miele e la cera con i fiori, la propoli con le lacrime degli alberi che producono sostanze appiccicose, col succo, con la gomma, con la resina del salice, dell’olmo e del giunco. Con queste sostanze dapprincipio, come fosse un intonaco spalmano tutto l’interno dell’alveare, nonché con altri succhi piú amari per contrastare l’avidità di altre bestiole, ben sapendo che il loro prodotto potrà eccitare le loro brame».



[1203]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 6, 16; 7, 17: «Gli scienziati chiamano commosi il primo rivestimento degli alveari, pissocero il secondo, propoli il terzo, che, posto fra questi strati e la cera, è di grande utilità in medicina. La commosi costituisce il primo strato ed è di sapore amaro. Vi si sovrappone il pissocero, una specie di pece o di cera piú liquida. La propoli, proveniente dalla gomma piú dolce delle viti e dei pioppi, è già di materia piú spessa per l’aggiunta di fiori; tuttavia non è ancora cera ma la base dei favi, con cui si ostruiscono tutti gli accessi del freddo o di intemperie; ha anch’essa un odore forte, tanto che la si usa in genere al posto del galbano. Inoltre viene accumulato l’eritace, detto da alcuni sandracca, da altri cerinto».



[1204]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 9, 18 : «Le api non danneggiano alcun frutto e non si posano sui cadaveri ma neppure sui fiori morti»; cfr. n. 1205.



[1205]


1. Cfr. n. 1204.



[1206]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 11, 27 sg.: «Le api impartiscono ordini ai fuchi e li spingono fuori per primi al lavoro, punendoli spietatamente se indugiano. Oltreché nel lavoro i fuchi le aiutano nella riproduzione col grande calore prodotto dalla loro massa; certo, piú grande è la loro massa, tanto piú si riproducono gli sciami. Quando poi inizia la maturazione del miele, li scacciano e uccidono».



[1207]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 11, 28: «Un fuco a cui siano strappate le ali e che venga riposto nell’alveare, le strappa a sua volta agli altri».



[1208]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 12, 29: «Nessun lavoro eseguono le api in una data fissa, ma si premurano di compiere i loro doveri nei giorni sereni».



[1209]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 16, 51 sg.: «Tutti i re delle api sono sempre di bell’aspetto e di dimensioni doppie delle altre, ali piú corte, zampe diritte, incedere piú fiero».



[1210]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 17, 53: «Il re delle api quando il popolo è al lavoro ispeziona le attività all’interno, esortandolo si direbbe, e lui solo senza incombenze».



[1211]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 18, 57: «Qualche autore ritiene che i fuchi formino una specie a sé, come quella delle api ladre, le piú grandi fra di loro ma col ventre nero e ampio, e cosí dette perché divorano di nascosto il miele».



[1212]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 19, 60: «Alcuni pensano che le api muoiano súbito dopo aver punto, mentre secondo altri solo se il pungiglione è stato infisso cosí profondamente da estrarre una porzione d’intestino; dopo di che divengono fuchi e non producono piú miele, come se le loro forze siano state castrate, e cessano sia di nuocere sia di essere utili».



[1213]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 18, 58: «Le risse fra le api insorgono soprattutto durante la raccolta dei fiori; ognuna chiama in aiuto le sue compagne e il combattimento si risolve col lancio di polvere o con un po’ di fumo».



[1214]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 24, 73: «Alcuni autori sostengono che ventisette punture di calabrone uccidono un uomo».



[1215]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 26, 76: «I bachi tessono, come i ragni, una tela, con la quale si confezionano vesti di lusso per le donne».



[1216]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 28, 83: «Quando una preda cade nella rete, con quale solerzia e sollecitudine il ragno vi accorre! Anche se è rimasta impigliata all’estremità della rete corre sempre al centro perché cosí la intrappola meglio scuotendo tutta la tela. Se questa si strappa, la rattoppa immediatamente e la liscia».



[1217]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 30, 87: «La coda dello scorpione è sempre pronta a colpire, e non cessa mai di spiare per non perdere l’occasione. Ferisce sia di sbieco sia piegandosi in avanti».



[1218]


1. Reggio Calabria.




2. PLINIO, Naturalis historia, XI, 32, 95: «Nella campagna di Reggio le cicale sono tutte mute».



[1219]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 34, 100: «Alcuni insetti hanno il pungiglione smussato, che non serve per pungere ma per succhiare: cosí nelle mosche, la cui lingua è un tubo».



[1220]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 33, 98: «Le lucciole brillano di notte come fuochi per effetto del colore dei fianchi e del dorso, risplendendo quando aprono le ali e poi tornando nell’oscurità quando si richiudono».



[1221]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 36, 109: «Le formiche quanto sono laboriose, quanto diligenti! E poiché portano carichi in un luogo da luoghi diversi all’insaputa l’una dell’altra, dedicano certi giorni a prenderne visione reciprocamente come nelle fiere. Qual è allora l’andirivieni, come conversano e s’interpellano, se cosí si può dire!»



[1222]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 36, 111: «Le formiche indiane estraggono l’oro dalla terra scavando caverne nella regione degli Indiani settentrionali detti Dardi».



[1223]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 40, 116: «C’è un animale che vive con la testa sempre fissa dentro al sangue e cosí si gonfia. Unico animale privo di uscita per il cibo, quando si riempie troppo scoppia e muore a causa del suo stesso nutrimento».



[1224]


1. «L’insetto del fuoco», in Plinio pyrallis.




2. PLINIO, Naturalis historia, XI, 42, 119: «A Cipro nelle fonderie di rame e in mezzo al fuoco vola un animale con le dimensioni di una grossa mosca, alato e con quattro zampe, detto piralli o pirotoco, che vive finché sta nel fuoco, e allontanandosi anche di poco muore».



[1225]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 45, 125: «Le chiocciole si servono delle corna per verificare il loro percorso».



[1226]


1. Isola dell’Egeo.




2. PLINIO, Naturalis historia, XI, 47, 130: «A Micono si nasce senza capelli».



[1227]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 54, 142: «Alcune persone scorgono da lontano, altri invece solo da vicino».



[1228]


1. In Asia Minore.




2. PLINIO, Naturalis historia, XI, 70, 183: «Si ritengono stupidi gli animali che hanno il cuore duro e rigido, audaci quelli che lo hanno piccolo, e pavidi quelli che lo hanno molto grande. Grandissimo è rispetto alle loro dimensioni quello dei topi, della lepre, dell’asino, del cervo, della pantera, della donnola, della iena e di tutti gli animali timidi o resi pericolosi dalla pavidità. Le pernici della Paflagonia hanno due cuori».



[1229]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 67, 178: «Gli animali con lunghe zampe hanno lungo anche il collo».



[1230]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 72, 188: «Il camaleonte ha un polmone enorme, e null’altro dentro di sé».



[1231]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 100, 246: «Le scimmie presentano una perfetta imitazione dell’uomo nella faccia, nel naso, nelle orecchie, nelle ciglia».



[1232]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 105, 243 sg.: «La pianta del piede incavata è un’esclusività dell’uomo, con poche eccezioni. Di lí si trovarono anche i cognomi Planco, Plauto, Pansa, Scauro, cosí come dalle gambe i Vari, Vatia, Vatini».



[1233]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 112, 270: «I bambini quanto piú presto incominciano a parlare, tanto piú tardi incominciano a camminare».



[1234]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 112, 271: «La voce di un uomo è un elemento importante del suo aspetto. Lo riconosciamo prima di scorgerlo dalla voce cosí come dagli occhi, e nella natura tante sono le voci quanti sono gli uomini, e ognuno ha la sua come ha un suo volto».



[1235]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 7, 19: «Umbricio, il piú esperto aruspice del nostro tempo, dice che gli avvoltoi volano tre giorni prima là dove ci saranno cadaveri»; cfr. n. 1165.



[1236]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIII, 3, 1: «Anche gli unguenti migliorano con l’invecchiamento».



[1237]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIII, 11, 53: «Ci sono due specie di cedri grandi; quella che fiorisce non fruttifica, e quella che fruttifica non fiorisce».



[1238]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIII, 7, 34 sg.: «In un bosco cresciuto spontaneamente le palme femmine prive di maschi non procreano, mentre ondeggiano numerose intorno ai singoli maschi chinando su di loro le chiome carezzevoli».



[1239]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 2, 10: «Nell’Agro Campano le viti vengono maritate ai pioppi; avvinghiate agli alberi cui sono maritate salgono di ramo in ramo con braccia licenziose e con un percorso sinuoso fino a giungere in cima a tale altezza che il contratto dei vignaioli prevede un indennizzo per il funerale e la sepoltura».



[1240]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 3, 13: «La vite sorretta da pali si rizza all’altezza di un uomo di media statura, e altre formano pergolati arrampicandosi smisuratamente».



[1242]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 3, 10: «La vite si comprime con una potatura annuale e tutta la sua forza viene sospinta nei tralci o premuta nelle propaggini».



[1243]


1. Località della Campania.




2. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 4, 21: «Il primato è assegnato alle viti di Aminne per il loro vino che s’irrobustisce sempre piú con l’invecchiamento».



[1244]


1. Cfr. Plinio in nota 2.




2. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 4, 24: «Alle viti apiane hanno dato il nome le api, che ne sono ghiottissime … Il loro vino inizialmente amabile col passare degli anni si inasprisce».



[1245]


1. OMERO, Odissea, IX, 197; donato a Ulisse da Marone, sacerdote di Apollo a Ismaro in Tracia, e da lui propinato a Polifemo.




2. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 6, 53: «Omero tramanda che al maroneo si deve aggiungere una quantità d’acqua venti volte superiore».



[1246]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 7, 58: «Si può giustamente sostenere che il vino è il miglior corroborante ma anche dannosissimo a una dolce vita se fuori misura».



[1247]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 25, 125: «Il mosto che perde sapore si chiama vappa, termine ingiurioso anche per gli uomini il cui spirito abbia tralignato; anche l’aceto disgustoso ha una qualità utile per impieghi di grande valore e senza i quali la vita non sarebbe cosí dolce».



[1248]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 19, 110: «La vite ha la meravigliosa proprietà di assimilare sapori estranei».



[1249]


1. PLINIO, Naturalis historia, XIV, 29, 149: «Anche i popoli occidentali hanno una loro ubriachezza, prodotta dalla macerazione dei cereali, con cui in Gallia e in Spagna si producono molti tipi di bevande e con nomi diversi ma con lo stesso metodo. La Spagna ci ha anche insegnato che queste bevande sopportano persino l’invecchiamento. Anche in Egitto se ne sono inventate traendole dai cereali, e in tutto il mondo non manca l’ubriachezza, anzi si bevono tali bevande senza diluirle come si fa con i vini. Eppure sembrava che lí la terra producesse cereali. Quale stravagante sollecitudine per i vizi: si è escogitato persino il mezzo di rendere l’acqua capace di ubriacare!»



[1250]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 42, 104: «La vite e l’olivo germogliano quando l’alloro, il cipresso, il melograno e il fico sono già in fiore, e concepiscono al sorgere delle Pleiadi [10 maggio]»; 46, 110: «È assodato che i semi del salice sono un farmaco che provoca la sterilità della donna. Ma la natura, provvida anche in qesto caso, trascurò il seme di questa pianta, che sboccia facilmente da un pollone trapiantato».



[1252]


1. PLINIO, Naturalis historia, XV, 11, 40: «Le pesche furono pagate fino a trenta sesterzi ciascuna, quanto nessun altro frutto, stranamente, perché dura meno di tutti gli altri. Infatti non resiste piú di due giorni dopo la raccolta».



[1253]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 40, 95: «I fichi e i caprifichi producono direttamente il frutto anziché il fiore; del fico poi è mirabile anche questo, i frutti abortivi che non maturano».



[1254]


1. PLINIO, Naturalis historia, XV, 32, 108: «L’acqua è inodore; se ne viene percepito uno, è alterata».



[1255]


1. PLINIO, Naturalis historia, XV, 33, 110: «I frutti odorosi non sono anche di per sé gradevoli di gusto, poiché non c’è collegamento fra odore e sapore».



[1256]


1. PLINIO, Naturalis historia, XV, 29, 101: «Il frutto delle ciliegie è dapprima bianco, come quasi tutte le bacche; altre sono súbito verdi, come quelle dell’olivo e dell’alloro».



[1257]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 20, 50: «Le bacche del tasso soprattutto in Spagna contengono un veleno mortale ed è assodato che recipienti per il trasporto di vino fabbricati in Gallia causarono morti».



[1258]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 24, 64: «Le foglie del frassino hanno un tale potere che un serpente non lambisce mai la loro ombra né al mattino né al tramonto, quando è piú estesa, e fuggono lontano dall’albero; possiamo testimoniare per esperienza personale che se si racchiude questo albero in un fuoco acceso e con un serpente, il serpente cerca scampo piuttosto nelle fiamme che nei rami del frassino».



[1259]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 25, 65: «Stranamente nessun animale tocca i frutti del tiglio, eppure il succo delle sue foglie e della corteccia è dolce».



[1260]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 28, 71: «Il bosso ha un fiore non spregevole, che rende amaro il miele. Il suo seme è odioso a tutti gli animali».



[1261]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 79, 33: «Il rododendro è velenoso per le bestie da soma, le capre e le pecore, e invece per gli uomini un rimedio contro i serpenti velenosi».



[1262]


1. Cfr. ERASMO, Adagia, 286: «Uomo per tutte le stagioni: chi si trova a suo agio in situazioni serie e festose ed è un compagno sempre piacevole veniva chiamato dagli antichi uomo per tutte le stagioni»; applicato spesso a Tommaso Moro.




2. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 41, 97: «C’è una grande differenza tra gli alberi in relazione all’ambiente: in una stessa specie, quelli in luoghi palustri mettono i germogli piú presto, dopo quelli nelle campagne e da ultimo nei boschi».



[1263]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 36, 87: «È strano ciò che avviene all’olmo, al tiglio, all’olivo, al pioppo bianco e al salice. Infatti il loro fogliame muta dopo il solstizio».



[1264]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 38, 92: «Al sorbo le foglie cadono tutte insieme, agli altri alberi poco alla volta».



[1265]


1. Cfr. n. 1255.



[1266]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 34, 83: «Il gelso germoglia per ultimo, pur essendo fra i primi alberi a perdere le foglie».



[1267]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 45, 108: «I soli alberi che non dànno alcun frutto, e quindi nemmeno semi, sono la tamerice, utile soltanto a fare scope, il pioppo, l’ontano, l’olmo atinio [varietà italica, alta e crescente su terreno arido; in PLINIO, Naturalis historia, XVI, 29, 72] e l’alaterno».



[1268]


1. OMERO, Odissea, X, 510.




2. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 46, 110: «Il salice perde i semi molto presto, assolutamente prima che abbiano raggiunto la maturazione; di qui la definizione di Omero “fruttomorto”».



[1269]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 14, 72: «I semi del cipresso sono piccolissimi, tanto da essere talvolta impercettibili; bisogna riflettere su questo miracolo della natura per cui da un seme cosí piccolo scaturiscono alberi, e da un chicco molto piú grande frumento e orzo».



[1270]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 26, 118: «Per l’innesto si recidono tutti i rami affinché non deviino il succo».



[1271]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 35, 173: «La barbatella della vite viene potata ogni due anni, e cosí s’irrobustisce e produce dentro di sé le forze richieste per le sua funzione».



[1272]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 35, 178: «Nella vite quanto di legno le si toglie con la potatura va nei grappoli».



[1273]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 24, 108: «Gli steli conficcati piú energicamente tardano a produrre ma resistono piú vigorosamente».



[1274]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 10, 59: «Tutti questi alberi, castagni, noci, viti, meli, peri, nespoli crescono lentamente, si alterano e devono essere ristabiliti con l’innesto».



[1275]


1. Cfr. n. 1274.



[1276]


1. PLINIO, Naturalis historia, X, 16, 34: «Il gufo, uccello funebre e di sinistro augurio sopratutto negli auspici pubblici, abita in luoghi deserti ma anche orridi e inaccessibili, mostro notturno gemente piú che canoro». Vocularum expositio: «Il gufo è un uccello molto conosciuto; ed è un bubbone, prevalentemente nell’inguine».



[1277]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 6, 28: «Per i campi come per gli uomini, se sono molto redditizi ma anche dispendiosi, non ne rimane molto».



[1278]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 6, 26: «Chi si accinge a comprare un campo consideri soprattutto l’acqua, le strade, i vicini».



[1279]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 6, 27: «Gli avvezzi a vivere anche in località mefitiche resistono bene».



[1280]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 6, 27: «Non sempre la salubrità di un luogo è rivelata dal colorito degli abitanti, poiché gli avvezzi a vivere anche in località mefitiche resistono bene».



[1281]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 7, 36: «Nulla conviene meno che la coltivazione perfetta di un campo».



[1282]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 7, 34: «Ci sono indizi in base ai quali giudicare la bontà di un campo».



[1283]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 30, 120: «La fava rende fertile come un concime il terreno in cui è stata seminata».



[1284]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 39, 140: «La silicia quanto peggio è trattata tanto meglio cresce».



[1285]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 46, 110; cfr. n. 1268, nota 2. L’età successiva interpretò questa definizione in senso peggiorativo, poiché il seme di salice è un farmaco che produce la sterilità delle donne».



[1286]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 51, 117: «Il vino delle vecchie viti è di miglior qualità, quello delle novelle in maggior quantità».



[1287]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 51, 118: «Tutti gli alberi molto produttivi invecchiano piú rapidamente».



[1288]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 51, 118: «Alcuni alberi muoiono prestissimo per il clima che ne ha estratto tutta la produttività».



[1289]


1. PLINIO, Naturalis historia, XII, 18, 34: «In India c’è un’erba profumatissima piena di minuscoli serpenti il cui morso provoca una morte istantanea».



[1290]


1. PLINIO, Naturalis historia, XII, 18, 34: «Lí, si dice, c’è una spina il cui liquido sparso sugli occhi accecherebbe qualsiasi animale».



[1291]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 76, 196: «Negli alberi le parti piú robuste sono quelle esposte a settentrione, e generalmente i provenienti da luoghi umidi e ombrosi sono peggiori, mentre sono piú fitti e resistenti i provenienti da luoghi soleggiati».



[1292]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 78, 212: «Il cipresso, il cedro, l’ebano, il loto, il bosso, il tasso, il ginepro, l’oleastro, l’olivo non subiscono tarli né putrefazione».



[1293]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 77, 211: «Gli alberi sterili sono piú robusti dei produttivi».



[1294]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 79, 218: «Il rovere affondato nel terreno è piú resistente, e cosí la quercia sommersa nell’acqua».



[1295]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 80, 221: «Impedisce la nascita di vermi in alcuni alberi, come nel cipresso, il sapore amaro del legno, in altri, come il bosso, la durezza».



[1296]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 81, 223: «Il noce avverte con un crepitio della sua imminente frattura, come accadde anche ad Antandro [nella Troade], quando la gente fuggí dai bagni atterrita dal rumore».



[1297]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 82, 225: «Il legno dell’abete si presta piú di tutti a essere incollato, tanto che si spezza piuttosto dove è intatto».



[1298]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 37, 239: «Anche l’edera uccide gli alberi stringendoli».



[1299]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 4, 42: «C’è un altro sistema per rendere il terreno produttivo, scoperto in Britannia e in Gallia, consistente nel nutrire la terra con la terra stessa e colà chiamata marga».



[1300]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVII, 6, 51: «Gli uomini vengono nutriti per nutrire a loro volta la terra; e súbito dopo il loro è decantato lo sterco dei maiali, che solo Columella condanna [De re rustica, II, 14, 4]. Altri preferiscono quello di qualsiasi quadrupede che si nutra di citiso, altri quello dei piccioni e súbito dopo quello delle capre, delle pecore, quindi dei buoi e infine dei cavalli».



[1301]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 41, 142: «La cracca, una sottospecie delle leguminose, è tanto gradita ai piccioni che si dice non abbandonino piú il luogo dove se ne sono cibati».



[1302]


1. Un’altra erba.




2. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 44, 155: «C’è un’erba chiamata orobanche, la quale uccide il cece e l’ervo avvolgendosi intorno a essi; altrettanto il loglio col grano, un virgulto detto egilope con l’orzo e l’erba scure con la lenticchia».



[1303]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 44, 156: «Il seme di loglio se presente nel pane provoca rapidissimamente vertigini. Si racconta che in Asia e in Grecia gestori dei bagni quando vogliono allontanare la folla gettano sui carboni semi di questo vegetale».



[1304]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 49, 179: «Chi ara se non si tiene curvo devia». Cfr. ERASMO, Adagia, 3485: «Chi ara se non si tiene curvo devia: frase evidentemente proverbiale, in Plinio, libro XVIII, capitolo XIX, che prescrive a chi ara di fendere il campo dapprima con solchi diritti e poi di lavorarlo trasversalmente, il che si ottiene difficilmente senza premere con tutto il corpo (di qui il curvus arator di Virgilio, Eclogae, 3, 42) … Trasferibile a chiunque, come al ruffiano che devia dalla sua condotta se non spergiura, e cosí al soldato, se non è un miscredente. Appropriato a una faccenda impossibile da concludere se non con grandi fatiche».



[1305]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 46, 163-66.



[1306]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 49, 176: «Maggese è il campo seminato ad anni alterni».



[1307]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 47, 168: «Se il Nilo non straripa per piú di dodici cubiti la carestia è certa, e cosí pure se ha superato i sedici».



[1308]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 67, 252: «Il girasole e il lupino ruotano col sole».



[1309]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVI, 51, 118: «Tutti gli alberi troppo fecondi invecchiano piú rapidamente».



[1310]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 53, 194: «Un campo non concimato gela, concimato eccessivamente si inaridisce».



[1311]


1. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 53, 194: «È preferibile concimare frequentemente anziché troppo».



[1312]


1. Una menta medicinale.




2. PLINIO, Naturalis historia, XVIII, 60, 227: «Il puleggio fiorisce nelle dispense nel giorno stesso del solstizio invernale».



[1317]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXII, 32, 70: «Succo di radice bollita nell’olio, guarisce i geloni e le scottature».



[1333]


1. La scolastica, dal filosofo e teologo medievale Duns Scoto.



[1334]


1. Cfr. n. 1019.



[1339]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 20, 84, riferisce dei «toni» mediante i quali Pitagora stabilisce le distanze fra i pianeti, sette in tutto, che «è ciò che viene detto “diapason”, ossia l’universale armonia».



[1341]


1. Cfr. n. 1339.



[1342]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, XIX, 34, 111.



[1343]


1. PLINIO, Naturalis historia, II, 48, 129: «I venti settentrionali cessano di solito dopo un numero di giorni dispari».



[1344]


1. Giulio II, bersaglio prediletto di Erasmo, culminante nel libello Iulius exclusus e coelis, ove il papa viene respinto dal collega san Pietro e s’infuria.



[1345]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, II, 48, 128.



SUPPLEMENTO IN EDIZIONI SUCCESSIVE AL 1516

[1356]


1. Cfr. PLINIO, Naturalis historia, X, 58, 117.



[1357]


1. Filosofo e medico pitagorico, I secolo a. C.




2. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 52, 141: «Il potere del liquido nero del pesce seppia è tale che posto in una lucerna la luce precedente scompare e si sembra tutti mori».



[1358]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 42, 123: «Le sanguisughe hanno la funzione di estrarre il sangue per alleggerire il corpo e allargarne i fori, ma anche il difetto che applicate una volta, nello stesso periodo dell’anno suscitano sempre il desiderio della stessa cura».



[1359]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 42, 123: «Le sanguisughe si staccano quando sono sazie, divelte dal peso del loro stesso sangue».



[1360]


1. I secolo a. C.




2. PLINIO, Naturalis historia, XXXII, 42, 123: «Le sanguisughe talvolta lasciano la testa infissa nel paziente, un fatto che causa ferite insanabili e fece perire molti, come Messalino, un ex-console patrizio, che le aveva applicate al ginocchio, da rimedio trasformate in veleno».



[1361]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXIX, 18, 65: «Gli aspidi, i piú micidiali di tutti i serpenti, uccidono le vittime dei loro morsi col torpore e col sonno».



[1364]


1. Contesa famosissima e significativa fra i due piú famosi pittori dell’antichità, V-IV secolo a. C.




2. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 36, 65: «Si tramanda che Parrasio ebbe una tenzone con Zeusi, e mentre questi espose dell’uva cosí perfettamente dipinta che gli uccelli volarono verso il quadro, Parrasio espose un drappo dipinto con tanto verismo che Zeusi, orgoglioso per il giudizio degli uccelli, chiese fosse tolto il velo e mostrato il dipinto; si accorse allora del suo errore e mortificato conferí schiettamente la palma a Parrasio poiché egli aveva ingannato degli uccelli, Parrasio lui stesso, un pittore».



[1365]


1. Episodio dell’Odissea, XII, 329-56, dove i compagni di Ulisse sull’isola del dio Sole presso lo stretto di Scilla e Cariddi dapprima si nutrono di pesca e poi spinti dalla fame uccidono le vacche del dio.



[1366]


1. PLINIO, Naturalis historia, XI, 53, 141; 70, 183: «Gli occhi sporgenti sono ritenuti i piú deboli … Sono ritenuti stupidi gli animali che hanno il cuore duro e rigido, pavidi quelli che l’hanno molto grande».



[1367]


1. Cfr. n. 901.



[1368]


1. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 37, 112: «Pireico [altrimenti sconosciuto] volle distinguersi per soggetti umili, ottenendo tuttavia lí grande gloria. Egli dipinse botteghe di barbieri e di calzolai, asini, vivande e cose simili … Serapione [idem] dipinse molto bene le scene ma non seppe dipingere gli uomini».



[1369]


1. Marco Emilio Lepido, uno dei componenti, con Ottaviano e Marco Antonio, del secondo triunvirato a Roma nel 43 a. C.




2. PLINIO, Naturalis historia, XXXV, 38, 121: «Secondo una storiella molto nota riguardante Lepido, durante il triunvirato, in una certa località fu fatto alloggiare da alcuni funzionari in un albergo dentro un bosco; l’indomani egli protestò minacciosamente con loro per non aver potuto dormire a causa del canto degli uccelli, ma essi fecero dipingere su una lunga pergamena un drago e la distesero là intorno; gli uccelli, si racconta, ne furono a tal punto atterriti che tacquero e anche poi in quel modo si poté farli tacere».
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Il libro




«Come l’edera si erge aggrappandosi ai rami degli alberi e sale con la forza altrui: cosí gli ignoti crescono grazie alla dimestichezza con i potenti, e poi soffocano coloro che li innalzano.

Come il ferro non usato si ricopre di ruggine: cosí il vigore dell’animo non impiegato in qualche attività.

L’attore aggiunge alla trama sentimenti e atteggiamenti suoi senza superare tuttavia le misure della sua parte e delle sue battute: cosí il magistrato eserciti le sue funzioni senza uscire da quanto fissato dal sovrano.

Come conviene prendere la via piú lunga se piú sicura, anziché la piú breve e rischiosa: cosí bisogna cercare ricchezze e gloria in modo tale da ottenerle tardi sicuramente anziché súbito pericolosamente».

In una lettera a Ulrico Zasio del settembre 1514, un periodo di intensissima attività, Erasmo, grande esploratore, racconta di aver anche compilato da una «vasta collezione di gemme» un volumetto che non sa trattenersi dall’inviare all’amico. Esso contiene una serie di parabolae ricavate da alcuni sommi autori antichi. Il vocabolo tratto dal greco (collationes in latino) designa l’accostamento e l’allineamento di due termini, un enunciato e la sua spiegazione come metafora perlopiú etica e psicologica. Da un passo di alcuni scrittori antichi, monumenti di sapere e bellezza, Erasmo risucchia un pensiero e un motto sapienziale, unendo retorica ed etica; anzi, la formula dell’accostamento e del rimando stretto fra i due membri della parabola ammette poche intrusioni faconde. Il loro sapore deriva dalla duplice fonte, dall’utilità del motto e dall’efficacia della metafora. Per riprodurre e ottenere questo, si è costretti a uno straordinario esercizio di stile e a un’espressione limpida e concisa, appunto come una gemma. Il motto è utile per la conoscenza che procura della filosofia e dei migliori scrittori, per la capacità di convincere con poche piacevoli e studiate parole, che devono essere esaminate da vicino non sbadigliando pigramente bensí andando a fondo infaticabilmente. E allora si vedrà che quell’esile involucro designa e procura ciò che i grandi filosofi hanno tramandato in molti ponderosi volumi.

dall’introduzione di Carlo Carena

Le Parabolae di Erasmo sono un’opera del 1514 costituita da 1369 frasi brevissime in cui vengono fatti dei paragoni tra attività della vita quotidiana e comportamenti dell’uomo dal punto di vista morale. Nel commento si evidenzia per ogni aforisma la fonte (spesso Plutarco, ma anche Seneca, Plinio il Vecchio e altri) di volta in volta rielaborata piú o meno liberamente da Erasmo.

Il libro è fratello minore degli Adagia e risponde allo stesso gusto per i motti, per il “pensiero breve”, per la letteratura al servizio dell’etica. Tutto pervaso di cultura classica, non presenta soggetti e tematiche religiose.

Fu un grande successo editoriale: ben otto edizioni successive ancora vivente l’autore, e poi riutilizzi di vario genere: come vademecum della saggezza degli antichi, i Paralleli diventeranno anche un manuale scolastico. Senza contare gli autori che in tutta Europa, per tutto il Cinquecento, hanno copiato lo schema e attinto a piene mani dal testo erasmiano.

Lo propone in questa prima traduzione italiana Carlo Carena, che già di Erasmo ha tradotto l’Elogio della Follia e, per l’appunto, gli Adagia, e ha lungamente tradotto Plutarco. Dunque sa ben cogliere il passaggio di testimone fra i due. Accomunati da un tipo di riflessione morale che non è mai tetro moralismo ma anzi gusto per la vita. E sempre piacere della lingua, arguzia, sottile ironia.
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